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Diuifa  in  cinque  Li! 


Ne  quali fida  piena  nonna  M lutei  Lettert^L 
cj? Sianovi  con  ( Opere  da  Mfdà^lì^tteeLi  ' 

J }•  » I I % Kr^lL  ìar&&  » 


delle  Republiche  di  Fèm 
di  Luca  t con  altre 
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Adì  lllufirijfimi  Signori  Accademici  della 
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SIGNORI. 

\ ^ ♦ •*  "»  * 

On faprei  Signori  TlIuftrifTìmi, 
in  quejli  tempi  calamitò  fi  di  Mar- 
te , dotte  meglio  ricourar  tanti  Tefiori  di 
Letterati , cornar  e fi,  in  que fio  mio  quar- 
to Volume  dell'  Italia  Regnante  , che 
tri  l’ ampio  giro  della  piu  celebrata  So- 
cietà di  ? allade , dotte  sut  Altare  delle 
pacifiche  Scienze , fi  fagrifica  alt  eterni* 
tu  il  merito ^di  tanti  So  getti  Capienti  fimi, 
Que  fio  Innefio  di  odorati  fiimi , per- 
che fidenti  atifimi  Fiori , fuetti  da  quella 
fertili  filma  Italia.  , che,  porta  con  ogni 
ragione  il  titolo^]  fflfièdifiimo  dar  din 
dell’ Europa  ^ tfouafan'on  e l primo Jp  un- 
tare alla  lucè  tra  i c, 
di  Varigli  dólci  fiima  rugiada  di  protet- 
tone , dr  affetto  ì non  dubito  bora , che 
que  filmi  otti  Rampolli  di  abbon  dantis- 
mi Frutti , non  fiano  per  trouare  beni~ 

T;V  ■ § 1 


mi  Gigli 
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stma  nodritura  di } auor euole  aceo-r 
gpv.nwtt  Reggi*  di  Londra, , tra  quelli 
che  fon  chiamati  Angli  , qua  fi  Angeli , 
effendo  naturai proprietà  di  chi  pof tede 
Jp  triti  Angelici , il  guidar  delle  S eie  nz,e> 
& il  g rot ergere  delle  Letter e ; oltre  c he 
battendo  io  dato  principio  a raco man- 
dar qitejla  Operetta  ad  vn  Re-,  che  quan* 
io  Jpira , & opera  tutto  e Reale , per  non 
degenerare  nella  continuationeÀdffiid8z 
cipii  cefi  felici  , fottopongo  alla  ffojìr a 
Reale  Società,  per  debito  diriueren - 
te. rifletto  quejlo  quarto  Volume-  À\v$vt 
,s,x  A voi  dunque  Uluftriflìmi  So£Ìi 
wna  Società  piu  che  di  nome,  Reale  £ 
effetti  dedico , e confagro  le  Gemme  pi# 
pr  etiope  delle  Republiche  Italiane  , non 
potendo  affociarfi  vn Affemblea  Lettera * 
ria , che  con  quella  Società,  ebe  ffo^f’x 
ra  al prefent e nel  gran  Mufeo  della 
ria , con  tanti  Lumi  di  dottrina , at&t 
con  tanti  eccedimi  Cedri  t odorati^ 


ma  Sapienza.  £ s'e  vero  che  il  Le op ar- 


nia? 


fer'ldfiinto:MdàfHrè%^ 
heMgnifiimo , ogni  volta  chefe  gli  pre- 
ferita qualche  fragranza , come  potrai 
’&jfnon ffrerare  quefti  foauifiimi  Fiori  di 
‘ ' V ìantopìk  oàoriferantiì 


CUfi  miai  À*»i, 


Zg  7 fi  tutti  placidi , e miti , benché fiiw- 
alianti  , e inporporati , s inchinano per 
t*  i generofìfiimi  aujfricij  d' vna 
~ adita  da  maggiori  Leo+- 

\ Leop 

rabili  , col  corpo  Jlillato  divari)  coiò- 
ti j mercè  a tanti  differenti  Raggi  d in- 
gegnof fiimi  Sogetti  , che  da  tanti  Regni \ 
t P rèuincie  concorrono  a tributarli  l o- 
maggiò  delle  loro  centuplicate , non  che 

variate  Virtù.  Leopardi  immobili  su 

tonde  , e ne'  Campi  all  affretto  de'  piu 
fieri  N ernie i , e non  men  terribili  ne  ' Li - 
cei  di  Mercurio  y e nel  Tempio  della  Sa- 
pienza , contro  il  Minotauro  infoiente 

»w^  c 

Si  1 


♦V* 


t 


dcU  ignoranza,  Leopard  i glorioft/mi, 
che  fanno  confcmare  in  cefi  alto  treggia^ 
il  Fello  d'oro  di  tutte  le  Sciente ,i  Giafo- 
m valor  olitimi  degli  Studi j fui  inger 
gnofy  e gli  Argonauti  più  vigilanti  deir 
de  dottrine  più  purgate  > tutto  racchiufo- 
con  Chiatte  di  famezza nella  Reale  So* 
cieca  di  Londra. 


^ 4V-  k 


' * So  c i e t ìifamcffima  5 cJjc  per  effe  ri  ut  ~ . . 
ta  Reale , realmente  comunicai  fuoifitr- 
dori  più  pretto  fi  al  beneficio  comune  ^norp 
ma  con  vn  fumo  d'vna  vana  eloquen- 
za , ma  con  l Efperienze  più  mature , 
di  prone  ben  regolate , e fialide.  Società 
fingo  Uri  firn  a che  non  ammette  come 
'Mede  , che  Reali /piriti  al  fuo  feno  , ne 
\sa  produrre  che  Parti  fingo  lari  nelle fue 
.Efperienze  efpertifìme.  Società  nella 

quale  fi  veggono  familiari  le  Ms/fiG  do- 
me/He  he  le  Intelligenze  più  /piritofe;ve« 
Jìita  della  n attua  fua  vena /là  non  ra- 
f e/fiat  a y e femijpogUata  come  altrove  :U 
a //  fottio 

*v  ' «v  J 


DEDICATORIA. 


(ima  - Filofoftd'  ; in  diademata  di- 
$ tette  la  Teologia  più  maefiofa , e [eretta; 
fiancheggiata  da  Decreti  [enfiati  , e Di- 
gefti  ingegno  fi  la  Giurifirudenza  ; prò- 
f e fiata  fen^a  errore , & inalbata  fenza 
fuperbia  la  Medicina  Vitale  ; Occhiatale 
retti  fiima  la  Politica  più  p erfitcace ; deli* 
neata  ne'pafii  la  Scienza  guerriera  della 
Matematica  ; ornata  alla  foggia  Greca , 
e Latina  la  diletteuole  F.ruditione  ; in- 
gemmata^  e sfolgoreggiarne  l'armonio  fa 
Ovattane  > e purifiime , anzi  con  natim 
tandore  proferite  le  lingue  fir antere,  '• 
Ma  dotte  mi  trafiorta  oh  Dio  l' offe- 
quiofb  affetto  delittore  ì e chi  farà  mai 
fi  fecondo  in  concetti , fi  rettorie o nello 
fitte  e fi  abbondante  nelle  parole  , che 
vaglia  ad  e fir imere  gli  ornamenti  d!  li- 
na Società  Reale  ? 

fiati  dire  in  epilogo  ch'ella  e ve  (li -* 
ta  dalla  N atura  ? e dall'  Arte  di  quegli 

?tm , che  quanto  più  s'vfa* 

■$*>1  £ ' § 4 
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_ totmmszBMM 

##,piufi  rimouan&j  e 
no  all ' hot  che  piu  d e fer  citano.  Àbiti 
che  (ledono  co  fi  ammirabilmente,  rneìf 
humort  di  tu  ti.,  pepcheJa  Foggia  non  e 
bizzarra,  effondo  fiata  indentata  da  tan- 
ti periti  forni  Mufiri , fui  Banco  di  tacite 
- furgatifoime  Esperienze,  ■ 

4]vna  Società,  che  per.  effer  B 

ere. 


»/ 


.4 


pUO,  componete  me  y.gcrc  41  eggfc.  v ■>-<“* 
F qual  Tempio  d Apollo, 

ladi  Falla  de,  qual  Mufeo  di  Gloria  ,qual 
Teatro  di  Fi  ere  uno , qual'  Ac  cadmjwf 
s uguaglierà  hoggjdt  allafimo- 

%ma  Spcictà  Reale  di.  LondvrkX  La 

Copia  di  tanti  Sogetù  Eminenti  che  la 
formano , la  rendono, non  men  numero- 
fa  di  prole , che  fingo  lare  di  firn  a.  A Ifuo 
cojpettp,  non  fauolofa,  ma  ver  affa  af 
nofeerc , quella  famlegqiata  Madre df 
Et  unii  Terreni , che  fopra  vn  Carro  me- 
fante , tutta  circondata  di  Torri , e cima 
di  Fortezze,  fi  vanta  coronata  di  Fajìfa 

Bl.  ‘ 1 *fi 
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£ fi  loda  di  ciò  eh  tic fia  vfeito  dal  Sano 

'vn  Secolo  intiero  d'Heroi  Cenni  ni 
complexa  Nepotes. 

Società  fecondifima^  che  incontra 
‘ nella  frequenza  di  tanti  figli , ogni  mag* 
por  grado  di  fiima  neti  Fniuerfo  , gii  , 
che  ciaf  cimo  d*efii  5 Augufio , fe  non  nella 
pómpa  del  nome,  nella  qualità  dellefcie- 
ze>  raccoglie  nel fieminar  delle  Dottrine y 
''n/n  Secolo  di  fiupori , tanto  piu  accredi- 
tati, quanto  ejfierìmentaù  dalle  conti - 
*nue  Eipefienze.  • *- 

A quefia , a quejla  Reai  Societa,cor o- 
nata  di  tanti  fregi,  illuminata  di  tanti 
Raggi , & arricchita  di  tanti  Splendori , 
h umilmente  prefento  quefa  inghirlan- 
data corona  di  Letterati  Italiani.  Son 


Lumi , fon  C hiarori , fon  S oli , e pero  aoli 
fguar di  ac  ut if imi  de*  Sapienti-fimi  Socij , 
d vna Società  Reale,  che  hannofapu - 
to  con  l altezza  della  Dottrina  fio  II  citar  fi 
come  Aquile  fui piìt  alto  Cielo  della  Glo- 
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Altro  non  aggiungo , perche  fe  Reali 
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ni  gretto  fi  della  Voftra  fomrm  Bontà. 
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fortuna  d: batter  alcuni  Socdf  della  Vò 

fctgoUy  - - f — -'?r  -e- 

curarmeli  bora  tutti  per  Padroni  > col 

' ' " ‘ " " bi£ 


mesa 


■ perciò  riferentemente  refio  ^ w'zza  a 
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Wibco  non  Servidore. 

> . *S» 

òjioqiib  o Gregorio 


onobf'io» 


BENIGNO , E CORTESE  LETTORE r 

^ ^ ’\  t * * 9 , 

I ViA  1 \ i u\\  ì\l  f >'  ;»  f,'  r\  #»•>  t 

Oncinuo  à feruirti , per  non  mancare 
a!  mio  debito  , già  che  conlartiain- 
fiifira  bontà  ti  degni  d’ilcufarc  i miei  erro- 
ri^ Veramente  ftauo  in  dubio  fé  doucno,ò 
noi)  doueuo  più  comparirti  innanzi , con 
k continuatione  della  mia  Italia  Regnan- 
te, ma  la  ma  gran  gentilezza  , me  ne  dà 
fiora  Tardile;  fupplicandoddiprimo  trac- 
r ro  di  voler  gettar  per  vn  momento  io  fnt- 
^àrdo  nel  le  Pagine  475.0  47  é.di  quelle  mc- 
’ defimo  Volume»  per  non  adoppiare  inu- 
tilmente le  fuppliche.  . 

Confcilò  però  lamia  ambinone, che  ms 

haucua  fpinto  à credere  di  poterti  prefen- 
tarc  quefto  Volume,  lenza  errori,  acciò  il 
rimedialTc  con  la  diligenza  d’vna  efattà 
corrcrionc  alle  colpe  innumcrabili  vlate 
nel  terzo , ma  non  mi  è fiato  poffibile  di- 
obligar  la  mano , e gli  occhi  dcgliSram-  - 
patori  à quella  mia  buona  volonrà»Gli  er- 
rori delle  Stamperie  fon  talmente  natura- 
lizzaci al  prefente  con  glikStampatpri,  che 
credono  di  mancare',  quando  non  man- 
cano » onde  à mio  proprio  diipctto  fono 

5 i?  6 ■ 


V*i). 


Si  IL 


-a  . 

» 


Et 


9< 


»?  i 


■ 


ftato  confttecto  di  dottoponermi  à quella: 
Leggejcofi  và>  quando  non  fi  può  fa rj. quei?  j 
•che  fi  vuole»,  bifogoa  volere  quel'tfhc  iifL 
può  ; chi  c pratico  de’:  Torchia  non  ha  i 
bilogno  di  lunghe  protefted’iieuiejperchff  "> 
Ja  ditccedone  io  fà  compadìomre  leggeri-  > 
do  le  miferie  delle  (lampe  » ranco  piìnde- 
gne  di  perdono»  quanto  che  non  fono  vo- 
lontarie. 

Pianerei  de  fiderato  che  alcune  Notizzie  \ 
mi  follerò  capitare  à tempo  debiro  » men- 
tre per  colmarmi  di  difpiacete  molte  mi  • 
fona  aniuate»appunto  dopo  finito  di fiatine 
pare  il  foglio , nel  quale  dotieuano  dlèrc\ 
• aggiunte  i come  per  efempio  > il  Librò  del q 
Signor  Sii uio,  Pallore  della  Chiefa  Tede-} 
Tea  in  Amfielodamo,  Sogetto  di  gran  dot* 
trina»  c di  fommaedificacione  » c zelo,  mi-., 
capitò  poche  bòre  forfè , dopo  finito  di^ 
fiampare  il  foglio, doue  fi  parla  del  Signor^ 
Scinone,  iitirolo  con  qualche  annoratio- 
ne  del  di  cui  Libro , doucua  feguire,quan- 
tiofolic  arriuato  à tempo,  immediatamen- 
te dopo  illuogo  doue  fi  veggono  regiftrap* 
te  j<*ttCrLettere  del  Stenone  contro  a5  Pro- 
tettanti  j non  voglio  ad  ogni  modo  «ala?  , 

• 44  * : v r • 
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AbKLÉinroRE^:  .? 

fdatrc  di  portami  qudknimedio  che  /i  puòj 
ti  prego  dunque,  benigno  terrore , dopo 
hauer  letto  nella  pagina  52 6.  il  titolo  delia 
terza Letreradello  Srenone,di  leggere  an- 
che quello  del  Libro  del  Signor  Siluro» in 
quella  maniera  da  regiifoatlì  in  quel  me- 
de limo  luogo. 

-Adanmrum  hoàxernorum  Mcth  odici , in- 
ter  iilos  Fratres  de  IV al enbur eh  corretti  ,Ji~  ; 
ue  i F mdàrnentorum  credulitatis  Romana 
Cmcujfw , qk  Fundamentorum  Fidei  Refor - 
iriafa  ‘Dtjenjto  ; Accejfit^ob  Literasnuperri- 
7tté  a Fidai  fise  defirtore  Fior  ernia  trans  mif- 


trmano-  B e bica  - a 

O 'i 

menfis  Miniftrpiwh  I renani  adnerfiu  Hares  1 
idèi  i-  Gap  $$.  Aduerfw  Hdrecicos  vittoria^ 
efòì  jèntetuu  eontmvmnìfeftdtio.  * AmfteU-  ~ 
dami  apud  Io: a Sornerett  i6?6.  in  ir. 

A carte  157.  comincia  la  Rifpofta  allo 
Stenone  cou  quelle  parole. 1 » 

Hìc filma  obrnmpereanbnus  erat  j verttm 
inopinate  ex  Italia  Ni  fUiris  in  rebus  Nati p- 
ralibus  non  ìndocìi  > at  in  rebus  Fidei  ìeim 
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:a  Si  bulla  in  più  luoghi  de’  Cenfari  Fio 
re  mini  , che  in  ogni  vna  di  quelle  Lettere 
benché  cole  piqcoliflìmc,  facciano  iiin» 
ghc,  ed  encomiaftichilEmeapprouatiom, 
il  che  ho  veduto  ancora  deridere  da  diuer*- 

* A ‘ r 

4 altri  Huomini  dotti , che  fon  palla»  di 
qua,  & è in  vero  cola  ridieoiofa.  > *'.  vn.ì 
- Alla  detta  pagina  ipf.)  Legi Epìftolétrum 
Argumemum , fati*  a Fiorentini, ’*  Cettfirìbtu 
eelebramm,  renerà  tarm  àecantatum  & lene» 


Et  alri  oue.  Non  vt  nofìer , in  firn per  Fio - 
rentìnos  depurata  fpijìola  gre..  Sento1  che 
iliSig.  Stenone  lì  a inbreuc  per.  replicate. 

. Mi  capitò  ancora  fuor  di  tempo  r ii  fc- 
gueme  Libro  del  Sigi  Palazzi, del  quale  ne 
, Laurei  regillrato  il  ticoloy-fe  mifoireguia- 
ro  più  colf  p,nclla  pagina  j 69.  dopo  quelle . 
^ztoUAumre?nedefi/m,uxiu via  te  lo  prei- 
j^nfo  in  quello  luogo. 

' Dell’  Ojjèqiào  donato  a /acri  Tempì,  Lt- 
brìtre,  alle  tre  dittine  Perfine,  Padre  figlio,  . 
e Spirito  finto,  di  Carità,  Ternario  diperfee- 
jione,  con  tutte  tre  le  potente  dell'  anima  de— 
notamente  dedicati  da  ehi  non  morieemle  d 

« • T " ‘ ^ w f * * " *’  • 1 • * • * * 1 V 

\ * • ( ' * • >• 

ejjer  nominato  unicamente  fijpira.  al  chi  tat- 
to sa,  non  e fier  ignoto  : Nella  cui  eognitionela 

- ritte 
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etto  r e 

eterna  confifte.  InVenetiaV  anno  Santa 
i é 7 5 . appreffo  Gìo:Francefio  V ilwfinfe  in  4, 
^m&Jcila  Prefazione  al  Lettore  Icriue. 

lo  non  ti  chiederò  per  tanto  b dìfcreto  Let- 
tore > che  turni  fi]  cortefi.  di  compatimento t . 
poic he  non  ifiriuendo  per  desiderio  di  gloria^ 
non  pantrito  l'incontro  di  biafìmL  '>  — < <. 1 
wvHBenchenon  cornparilca  iu  luogo  alai* 
no  ii  nome  del  Signor  Palazzi  ) non  è da 
dubitarli  però  che  il  tutto  non  (ìa  Tua  com- 
«pofidone>&  ii  Reu.  Padre  Oliua  Generale 
die  Gefuki , nel  ringratiar  il  Signor  Palaz- 
.zLdel  detto  Libro  , gli  fcrille  la  feguente 
-ehcomiaftica  Letteli  00  nzoùqto  44 


e»  ri 


iene 


oflo  è 


Uyt  Rciigiùfòc  confegnentemtnie  ine  A ^ 

-•  tbentire  e non  capate  d 'adulare,  fi  non  t faglio, 
-vendermi  affatto  in  degno, e.  de  II  a fanùth  deli' 
abito,  e della  dì  nini t a del  Carati  ere.  f^S.pe- 
^ràmècreda  verìdico  nella  propo fidane  che  a 
• leifo  intorno  al  V dame  che  s'e  conpiaciuta  U* 
- imitarmi . Quefèa  è vna  Opera  tanto  rìgiiar- 
denoie  per  ogni  lato  , fi  felice  nello  spiegare 
quante  vuole , fi  argumentofa  nel  perfitadere 
ciù  che  ferine , co  fi  erudita  nelle  prone , e ne 
tefiiche  allega  ,fi&hrìftiana  nefintimemìm 


L LETTO  US..  ^ 

cgnifiio  foglio , che  a me  certamente  mn  è ri - 
mafto  , che  de  fiderare  in  ej]a  ,-edÀ  abbonda- 
ta la  maraitiglia  intatto  ciò,  che  nel  Libro  ho 
fcorfo  con  gli  occhi,^  ho  venerato  con  la  men- 
te. Benedici  Dio  piu  e più  volte, che  nell'  ani- 
mo di  V.S.  habbia  trasfufi  Telo  fi  finto  de' tfuoi 
Santuari) , e che  l'abbia  imiigorita  à volerlo 
fi  réligi ofo  enfio  de  de'  fimi  altari  , cefi  accefi 
rimproueratore  di  chi  gli  oltraggia.  Si  pro- 
mette pur  ella  copiofi  rimur.eratìoni  del  Cie- 
lo, per  qualunque  Carattere  ejprefjò  nélfho 
Tomo.  Sanno  i miei  Padri  con  quanta filmaio 
ho  ragionato  in  ogni  luogo  de 7 documenti  ctf 
ella  dà  perche  s'onori  Dio  nella  fua  Cafa,  do 
tuoni  eh'  ella  fiarica  J òpra  chi  tanto  [acrile* 
gamente  quitti  lo  difinora . Le  rendo  c or  dia- 
lìjfime grazzie  , e per  l'amore  con  cui  abbrac- 
cia i miei figli,  e molto  più  per  l'affetto  con  cui 
m’ha  trafinejfii fùoì,  degni  d'incoronare  mor- 
talmente t Autt.  e lefò  dimtìjfima  riuerenz, %. 

Per  dire  il  vero  alcun»  trouano  in  tutto 
ciò  vna  grande  sfFetcatione.Diucrfe  Aniio- 
tationi  fi  mi  li  fi  fonoxraiafciati , per  man* 
cimento  di  tempo  , oltre  che  non  èpoflì-** 
bile  di  dar  termine  all’  infiniro,e  finir  qacW 
lece  he  giornalmente  fi  moltiplica. 
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Degli  U uomini  Letterati  che  v tuono  al 
vr  esente  ella  fernpre  immortale  Cit 
, ta  di  Fe netta , tanto  Patrioti  N obiti , 
che  altri  Cittadini , e Fora  (Iteri , con 

• dwerfef  articolarti  a c tir iofifiime . •. 


Eubti  a » ornamento  piu 
prcriofo  dcJ  Prencipati  liberi» 
gemma  più  {limabile  dell’Eu- 
1 ropa  » e gloria  {Ingolariflìma 
» fi  può  veramente  chiamare» 
Patria  delle  Virtù , mentre  qui  la  Sapicn- 
za  ha  fermata  la  fua  Cattedra  , ond’c  che 
da’  fapientiffimi  Padri  del  Senato  Veneto»  % 
meglio  che  da  Soloni,  c Licurghi  appren- 
dono i Regnanti  le  forme  ottime  del_. 
'buon  goucrno  ; che  però  il  gran  Cardinal 
Beftàjdone  ».  Porporato  il  più  illuftre  che 

A a a a ; 


by^àoogle 


i Parte  Qv  aria. 

nella  Dottrina  haucflè  mai  veduto  laChie- 
là,  non  che  il  Collcggio , foleua  dire  con 
àltrotanto  ardore  di  ipirico  > che  finccchà 
di  parole  > che  non  patena  creder  difirutte  le 
fntnofiffime  Scuole  & Atene-  y chi  bmtàia  ih 
fòrte  divedere  'Veneti#  > e bene  ipeflo  ag- 
giungerla » Per  me  non  diro  piu  di  non  ba- 
tter veduto  Atene  nel  fior  delle  fcicnzje, , hor 

hd  fatto  degno  dì  veder  tan- 
fo rrceH  di  fetente  V'enetia.  Et  in  Fatti  à mi- 
fhra  che  5’ c andata  dilli  uggendo  >Aitnc, 
a’  tc  veduta  folleuarc  con  maggior  peg- 
gio quella  gloriola  Rcpublica  •,  appuntò 
come  fé  Dio  l’haueflè  icelto  ad  vnico  fi- 


cfce  la  fortuna  m 


he  di  dar  quiui  ricouero  alle  celèbrarìffi:- 
mc  fetènze  » già  raminghe  ■>  fc  fuggititi* 
ò?Atene. 


. Gli  Atenicfi  diedero  il  primo  lor  piriit* 
cip  io  à Minerua  » quali  v oleifero  lignifi- 
car con  quefto  bel  ricrouato  > che  lenza  la 
•Sapienza , e la  Prudenza  vani  erano  i fon- 
damerìti  delle  Rcpublichè  j & i Venetia- 
ni  hanno  fondato  il  i-or  Dominio  col  ge- 


roglifico della  Giuftitia, vera -Mindrua  de* 
Ghriftiahi , talmcnteche  per  rapprefentar 
;V ore tià  fi  figurò  k Gròftitia,  primogenita 

dell* 


4 & 
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• dell’  incorrotta  Capienza , dalla  quale  fpr- 
1 onati  quei  fauiflìmi  Senatori , caminano 
t da  tutti  gii  incianpi  fìcuri , con  vna  pru- 
t denza  tanto  occhiuta  ; Se  hanendo  per 
li  Direttrice  degli  Atti  la  Sapienza  piu  can- 
dida , che  vuoi  dir  la  Giufticia  più  ragio- 
ncuole,  non  pedono  mai  preuericare  nell* 

r occaiìoni , mentre  Dio  che  l’ha  voluto 
creare  Prcncipi  i più  liberi  , Se  a doluti 
dell’  Vniuerfojgli  ha  dato  Capere  badante 
, da  correggerli , onde  con  ragione  rico* 
- nofeono  la  lor  Legge  dal  Gielo  , già  che 
) inTerra  non  li  troua  chi  lor  dia  regola. 

• Chi  ha  giuditio  da  ollèruarc  con  quali 

i glorie  fiorifeono  le  Lettere  in  Venetia, 
t dirà|fenza  dubbio  alcuno, che  quiui  li  veg- 

gono compendiati.  Se  ripodi  gli  arcani 

• piti  pretiolì  di  quanti  mai  Precetti  , c con- 

• certi  or  nafte  già  la  Caggia  Grecia , il  fu* 

1 cciebratiflìmo  Panteon  e.  Chi  non  crede 

alla  lì n ceriti  della  mia  pernia  , che  creda 
i-  pure  all*  efperienza  delle  ftampc  , dalie 
quali  giornalmente  fi  veggono  vCcirc  alla 
luce , con  tanto  benefìcio. del  Mondo  da' 
:t  Veneti  ingegni  rami  glorioftdimi  Parti» 
3 quali  fanno  hormai  apparir*  infecondi 
i*  A a a a 1 


Li 


eli  J»  j m>T.B  A R T A. 

gli  S udii  dell’  altre  Nationi. 

* HI  I 1^. V T T~»  V t • • _ 


. Filippo  1 1.  RÌ‘ delie  Spagne  , di  do, 
riofa  memoriaall'eternità,  che  nella  pru- 
denza, nella  conltanza d’animo,  enei 
valore  del  goucrno  non  hebbe  mai  Umile 
mentre  ville,  e pochi  fucccIToti  dopo  la 

c W“B“»  co^  gra»de  opinione  del 
fenfanflimo  giuditio , e fapienciffime  ope- 

cationi  del  Senato  Veneto , che  non  Polo 

ordinaua  alle  volte  al  fno  Ambafciatore 

4i  Sonfubar  con  quello  certe  materie  di 

nato  fcabrofe,  e difficili  da  effeedigetite 

confua  fodisfatione  da'  Configli  granirti. 

tn  di Spagna,  ma  di  più  fi  lalciava  vfeie 

Zi  oCCa .nc.  a Prdenza di  alcuni Miuillti 
Irencipr,  nell’  vdienzede'  negotiati 
piu  importami,  che  in  cuccigli  Smi  fi 

negguuvow gk  affari  conefietiènuefionefem. 

p e con  domina  , ma  fidamente  in  Veneti* 

■con.  fenderla,  e confenno  , operò  farebbe 

rncejfirm  imperar  le  maffime  di  ben  oouer- 
■nareda  Venetiani.  & 

Quello  medehmo  Rè  entrato  un  gior- 
"P ragionamento  convn  fuo  Minoro 
eh  era  di  ritorno  di  Vciletia,  & interro- 
gatolo di  quello  haueua  oireruato  di  più 

±~y  .t.  • . ~ ' ' . u ■ JF- 
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marauigliofò  in  quella  Città  , gli  fu  da 
quello  ri fp ofto , Sacra  Maefla  , in  Vene- 
ti  a non  vi  è niente  à'bumano  > perche  tut- 
to è dittino  > rnà  pero  e co/a  ammirabile  il  ve- 
der tanti  Nobili fènica  Spada  in  fianco , e con 
tanto  fenno  in  Tefia.  • • 

'•  Di  quelli  tali  efempi  fe  ne  trouano  vn* 
infinità  nell’  Illorie , ma  io  non  pretendo 
prolungarmi  negli  elogi-,  perche  ciò  fa- 
Tcbbc  vn  pretender  di  moltiplicar  l’acque 
del  mare  da  fe  ftefiè  infinite  , con  piccio- 
li , e pochi  Rufcelli;  dirò  bene  , in  rifpo- 
fta  di  quello  che  potrebbe  eflcrmi  detto, 
che  tutti  i Nobili  V'enetiani , non  fino  dot- 
ti, ne  tutti  prudenti,  che  ciò  c vero,e  ile  li- 
do imponìbile  che  tra  vn  fi  gran  numero, 
non  vene  fia  qualche  mefcuglio  di  palla 
ordinaria,  e di  grano  mal  criuellato,.tut- 
ta  via  è Ccrto'che  tutti  generalmente  fono- 
inclinati à fauorire  le  Lettere,  & à pro- 
teggere i Letterati,  di  doue  nafee  che  da 
tucrc  le  parti  della  Terra,  fono  concorfi 
in  quella  celebre  Patria  gli  Huomini  più 
fapienti , e più  dotti  dell1  Vniucrfo,hauen- 
do  Tempre  la  fama  publicato  per  rutto, 
che  dalgenerofo , c zelante  cuor  de’  Vc- 
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Accia  ni  fi  protcggcuano  con  fummo  as- 
tore » e zelo  le  Lettere  » c li  porgeuano 
honoreuoli  mezzi  a’  Letterati  da  efcrcir* 
farle  con  riputatione , c decoro.  ’ \\  - ; 

A quello  proposito  mi  ricordo  haute 
letto  nel  Mercurio1  Francete chelfendo  di 
titorno  in  Parigi  dall’ Ambafciata  di  Vc- 
nctiail  Prefidcnce  di  Viiliets , c richiefto 
da  Henrieo  1 V.  d’alcune  qualità  > e cirr 
conftanze  dei  Teforo  di  quella  Republi- 
ca  » rifpofe  > Sirie  io  non  ho  ojferuato  in  Ve- 
netia  tefiro  piu  confiderahile  del  Sonato  Ve- 
neto 3 che  fi  pm  dire  veramente  Arca  di 
.Scienze , & Miniera  di  prudenza.,  perche 
legni  Senatore  ha  vn  Mercurio  nell'  Intellptr 
to  ì & vn  Catone  nel  petto.  * 

Succhiano  i Vcneciani  à guifa  dell’.A- 
pi>,  con  vna  particolare  induftria  i fiori 
più  pretiofi  delie  feienze  > 6c  k quello  fi- 
ne introducono  tante  piante  feconde  nel 
lor terreno  ben  condito,  efalfo,  nè  mai 
quei  - Nobili  intraprendono  profeffione 
letteraria  che  non  riefeano  in  vn  grado 
lopremo  di  valore  » poiché  gli  animi  illu- 
ftri  non  (anno  trattenerli  nel  mediocre. 

In  fornirla  fi  può  dir  fenza  alcuna  adu* 

lationc: 
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latione  che  Vcnetia  è fiata  Tempre  in  ogni 
tempo  Madre  feconda  d’infiniti  Letterati 
fiioi  figli  » e rifugio , 6c  afilo  d’un  numero 
innumerabile  d’altri  > cha  nati  in  diuerfi 
angoli  della  Terra  , in  ella,  quafi  nel  più 
benigniflìmo  Porto  della  Chriftianità  (òr 
no  cor  fi  , io  concorfi  à ricouerarfi  per  lo 
Tpatio  già  di  ii.  Secoli , e Sempre  più  Te 
ne  veggono  fcaturir  nuoue  forfè  » mercé 
alla  generosità  di  quel  Senato  > che  tiene  3 
di  continuo  le  fuc  benignifiìme  YifceFe  a**- 
porte  per  riceuere  coloro  > che  merita^ 
luogo  nel  Mufeo  Letterario. 

Dal  Catalogo  dell’  Alberici, dal  Trioni 
fod’Agoftino  Superbis  dalla  Vencuadei 
Sanfouino,  e da  cento  > e mille  altri  Libfi» 
che  vanno  con  tanta  gloria  per  le  mani 
de’  più  famofi  Letterati  > c curiofi  Pelegri- 
ni  > pofionfi  vedere  di  qual  numero , e di 
qual  preggio  fono  fiati  in  tutti. ;i  Secoli  i 
dottiflìmi  figliuoli  di  quefia  Republica.  • 

Del  foio  Secol  pafl’ato  à chi  non  fono 
noti  i Cardinali  Contarmi  > e Bembù  ehc 
fcppcro  con  la  profondità  della  dottrina 
guadagnarli  il  titolo  di  Veri  Oraceli  del 
Chrijìianejmo  ì gli  Andrei  Nouageri  » i* 
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Lconici Tornei , 4 Trifoni  Gabbrielli  > i 
Barbaci , i Manuzzi , i Donati , i Moceni- 
ghi , gli  Egnazzii  , gli  Erizzi  , e mi  Ile  al- 
tri d’immortal  ricordanza  » che  vaieran- 
no mai  Sempre  gloriofi  pc'r  tutta  rcccrnicà 
de’ Secoli , ne*  lor  dottiflìmi  Libri , che 
illuftrano  le  più  famole  Biblioteche  dell* 
Europa,  & arricchifconogii  Ingegni  piu 
celebri  dell’  Vniverfo. 

‘ Jvja  quello  eh’  è più  degno  de  (Ter  regi- 
ftrato  nel  cuore  di  ehi  ha  cuore  c,chc  men- 
tre le  lettere  piangono  la  lor  miferia  , e 
quali  caduta  per  tutto  , in  Venetia  più  che 
mai  Setteggiano  il  lor  feliciÉpmo,j& ab- 
bondante germoglio  , già  ch’c  vero  che 
- anche  nel  Secolo  prefenre  non  invidia 
rimmortale  Patria  di  San  Marco  , e nel 


numero,  c nella  qualità  de* Tuoi  Letterati 
ad  alcuna  altra  Città. 


ad  alcuna  «»*•**  m-**"- 

lo  i'n  tanto  al  mio  Solito  farò  melino- 
ne in  quella  mia  Italia  Regnante  , fola^-  • 
mente  di  quei  tali  So-getti  , che  fono  ar- 
riuati  alla  mia  notitia  > benché  il  mio  dei- 
lìderio  farebbe  flato  di  render  ricchi,  i 
mici  fogli  con  vn  copiofo  regiftro  dell* 

infimo  fino  al  primo , ma  tutte  le  Notiz- 

zic* 
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zie  , e diligenze  non  hauranno  forfè  cor- 
rifpofto  à pieno  al  ddideiio , onde  ne 
chieggo  riucrente  perdono  à tutti  gli  al- 
tri} che  con  mio  dolore  mi  convien  trala- 
sciare, per  non  haucr  pollino  di  elfi  rice- 
uerc  la  domita  contcnza. 

- Al  foiito  an«he  mi  dechiaro , che  non 
potendo  hauer  piena  informationc  de’ 
Gradi»  c titoli  di  ciafcuno  , non  oflerua- 
10  ordine  di  precedenza,  ma  verranno  da 
me  regiftrati  fecondo  che  meglio  mi  fa- 
ranno fuggenti  dalla  memoria  , e quello 
■vuol  dire che  bene  fpefìo  verrà  colloca- 
to negli  virimi  luoghi  ; chi  doucua  ripor^ 
per  ogni  capo  ne’pfcimi.  f * 

Glouanni  Delfino  , Patriarca  d’À- 

quileia.  * r 

- Quello  Eminentiffimo  Cardinale,  dòc- 

tilfimo  Sogccto , gcntililfimo  Caualiere,  e 
cortefilfimo  Signore  fu  promofio  alla 
.porpora  dal  Pontefice  Alcfandro  Vii.  nel 
166y.il  Mcfedi  Marzo,  aH’inftanza  , c 
racomandatione  del  Serenilfimo  Senato- 
.Veneto,  confiderandolo  non  folo  bene- 
merito della  Patria,  ma  ornamento  delle- 
Scienze  piu  gloriofe  -,  onde  non  fenzara* 
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giont  rifpofe  il  Pontefice  all’  Ambafcià* 
tor  Veneto  che  ne  follecicaua  la  promo- 
rione  \ ‘Genetta  vìuerd  fèmore  immortale*, 
'via  che  vuol  render  porporate  le  Lettere  nel- 
la per  fina  de' Juoipiu  dotti  Patrìtii.  , * 

Abita  per  lo  più  quello  Dotciffimo  Car- 
dinale nella  Città  d’ Veline  , che  fi  preg- 
gia  più  della  danza  d’vn  tal  Porporato^ 
che  di  mille  altre  fnc  antichiflime  prcro- 
gatiue  j dia  fi  pèrche  è Nobile  Veneto*  di 
’ Cafa  confpicua  » e non  inferiore  alle  più* 
benemerite  > come  ancora , perche  non  Co 
fe  in  quella  Opera  io  fia  per  parlare**  de*’ 
Letterati  dèlia  detta  Città  > rie  fero  per ta- 
’ li  ragioni  reucrentementc  mcntionc  tra. 
quelli  di  Véneria  fna  Patria  douc  ha  la 
Gala  > e Parenti. 

Il  Signor  Conte  Galeazzo  Gualdo  Prio- 
rato nella  fua  Scena  d'Huomini  illuftri  vi 
inferifce  quello Eminenciffimo  Letterato,, 
con  vn  ritratto  in  fronte  , che  va  molto 
al  vitto  con  l’originale  ; tra  le  altre  cofe 
ferme  cofi , 'Seguì  la  fua  e ducanone  con  o~ 
pii han  or  cuoi ezjjt , e cot  riguardo  princi- 
palmente del  finto  timor  di  Dio , coinè  quel*- 
% eh’  è il  principio  dvgni  virtp.  fiancato 

pojcia . 
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pofcia  dì  vita  il  Cardinale  parlando  del 
Gardiqa!  fuo  Zio  che  f Ottawa  il  mcdciì- 
mo  nome  ) ■&  egli  crefcendo  in  età  s’appli- 
co agli  fi  a dii  fitto  li  più  eruditi  3 & eccel- 
lenti Aiaefiridi V infetta  3 e di  P adotta 3 ne, 
quali  effendoglì  fiata  prodiga  la  Natura 
d’ingegno  , e di  /pirite  , profigu)  con  tanto 
profitto  nelle  belle  lettere , Latine , e Greche , 
che  ne  fegiiìrono  prone  tali  > che  tirandofi 
dietro  gli  applaufi  cornarti  3 era  con  inejbli - 
cabile  mttramglia  confederato  3 concetiz&an- 
dùfifragli  più  fenfati  > ch’egli  certo  farebbe 
Sfiato'  herede  , non  filo  delle  facoltà  3 e > vir- 
tù 3 ma  della  Porpora  del  detto  Cardinale. 

Il  Crallo  ne  fa  più  ampia  olendone  nel: 
pdmo  Tomo  de  ìuoi  Elogi  à carte  206* 
207.  208.  205).  110.  u t*  con  quelle  pa- 
role. • 

i h nonfàprei  in  rèà \U0rm9d9  ritrarre  in 
carte  le  Virtù  di  Monfignor  Gio: Delfino 3. 
Nobile  Veneto  3 e Patriarca  d' Aqmleìa3che 
rinoucllato  dejcriuere  nella  Venetiana  Repur 
blìca  vn  Crtfippo  > il.  quale  d' altro  non  go- 
dea  in  qnefio  Mondo  , che  dì  giugner  e à quel 
forarne  di  /opere  3 che  al  fentir  di  Platone >, 
fa  diuenir  U faggio  apprej/o  gli  Huomwi 
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pio..  La  Famiglia  Delfina  per  l'antichità, 
dell'  Origine per  lo  Jpiendor  delle  Porpo- 
re y perla gloria  de  Capitani  tllufèri  » e per 
la  grandezza  d hauere  nella  Patria  goduta 
la  Dignità  Ducale,  è vnà  delle  più  N obiti» 
e rinomate  che  h abbia  la  Città  di  Ve  netta  . 

Da  Nicolo.  Delfino  il  eguale  nel  princi- 
pio della  guerra.  Ottomana  fimi  con  gran, 
fatiche ,.  e- tra grani perìcoli  la  firn  Republi - 
ca  con  titolo  di  Generale  nell'  lfole  del  Le- 
gante » e nel  Regno  di  Cardia  y e da  Elì/a- 
betta  P rioli  anche  ella  di  Famiglia  N.obilif' 
(ima  tra  le  Patrizi  e Venete  »che  tornamene 
to  dì  Porpore^  Caràinalìtìe  » e Ducali  pine 
glorio (àmen te  vanta  ; nacque  G iouanni  a 12.. 
ficl  M ejè  d'.  Aprile  l'anno  1617.  Nell’  età 
fita  di  tre  anni  ejj'endo , il  Padre  andato  in 
Roma  à ritrouare  il  Cardi  nal  Giouanni  Del- 
fino fih  Zio  V^efcouo  di  Vicenda-  ; creato  per 
le  Jue- virtù  dal  fornmo  Pontefice  Clemente 
Jflll.  Cardinale  ,,  mentre  conduffefeco  la. 
.jpfoglìe , vi  fu- condotto  ancor  ejj'o  fanciullo * 
■dimorando  in  quella  Citta  due  anni  y douC 
■ dal  Cardinal  Zìo  venne  dejlìnato  alla  vita 
Fcclefiafiica  t con  hauergli  fatto  conjèguir.e 
dalla  gratta  di  fina  Santità  in  quella  tenera 
- . . ;■  ' - età. 


Libro  Primo.  iv 

età  nobil  penfioni.  Non  vefit  pero  in  quel 
tempo  l’abito  EcLefiafiico , portando  il  Secolo* 
refio  con  le  folk  e dìfienfe  Pontificie, 

, Ejjèndogià  morto  ilfitddetto  Cardinale» 
egli  or  rinato  ali  età  in  cui fi fuol  mettere  \ 
da'  Nobili  Veneti  la  foga  Patrizia,  paren- 
doci Genitore  d' hauer  bifignadi  lai  in  Ve- 
netia  , lo  dijpofi  à far  volontaria  rinuncia 
delle  Penfioni  , & entrare  nel  maggior  Con - 

fic  ho ,,  quando  ne  fu, capace  p£y  l Età*  . 

- In  quefio  dinario' di  tempo  , non.  tralafiifi 
Gì  ouanni  diprofigitire  ardentemente  gli  ,in-  ^ 

cominciati  Studi  della  Re  norie  a , della? oe-  , 

• «•  * % • • • * * ^ ^ 

tic  a , della  Eilofofui,e  deli  Eruditiom.Gmn * 
to  agli  anni  venticinque  che  dalle  Leggi  del r . 
la  Republicafi.no  preferita  , da  poter  entra- * 
ve  nell  Ordine  i'  feriore  de  Sauii  del  Col* . 
Leggio  , fu  preletta  da  Voti,  del  Senato  fra. 
altri  Competitori,  e dimfiro  in  quell  acer- 
ha  età  d’ hauer  maturamente  fludiato  le  mal- 
terìe politiche  , efièndo  fiata  approuata  dal 
Senato  nelle  E)ijfute  piu.  d vna  volta  la  fua 
Opinione.  ; ...  * . rs  " 

\ Neoli  anni  trenta  fu  eletto  me defimamn- 

te  in  concorrenza  di  altri  Competitori  Sauio 
dj  ferra  ferma , effe  il  fecondo  Ordine  df 
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Santi  del  Galleggio  3 mentre  all'  Ordine  prìt- 
rm  preferivo  no  le  "Leggi  delia  Rcp  attica  l'e- 
tà dì  quaranta  anni.  Nella  jhjja  maniera 
ac quifto  la  Dignità  di  Senatore  ordinario  da 
Voti  del  Maggior  Conjìglio  y ejjèndò  appena 
entrato  nell'  anno  trentesimo  terreo.  -,  A • 
v Zlegghiando  l'occhio  di  quella  Repkblica 
/òpra  i Sogetti  Eminenti  da  mandare  a Pren- 
dpi  , fuGìouanni  eletto  Ambafciatore  alla 
Corona  di  Francia  , in  occajione  dìgraue  im- 
portanza ; maportandò  egli  al  Senato  giufti 
motìuì  per  ottenere  la  dijpen/a  y confìgut  la 
grà'Zjia  che  rarijftme  volte fuol  conce  derft r 
Mentre,  che  con  tante  prerogatiue  come- 
benemèrito  dèlia /ita  P atria  Jeruiua  alla  Jìta 
Patria  > mori  in  quel  tempoManfgnor  Mar- 
co' Gradenigo  y Patriarca  d Aquileia } Onde  • 
fub entro  al  Patriarcato  Girolamo  di  luì  fra- 
tello , iph  era  fuo  Coadiutore } con  la  futura. 
Juccejfone  j Prerogatiua  in  Italia  dì  quel  fi- 
lò P atriarcatoper  la  jua  grandezza.  D ouen- 
do  fi  in  tanto  elegger  eun  nuouo  Coadiutore 
per  ii  nuouo  Patriarca  \ fu  /applicata  la  San - 
tìt a del  nuouo  P onte f ce  Alefandre  VII.  dal 
Patriarcafudetto  y e dal  Senato  3 perche  ve- 
xi/f  e eletto  per  C oadmorèy  e Succej/òre  à quel 
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Patriarcato  Gioitami  ,,  & fina  Santità  cqn 
moltafrontez&i  ci  acconfintt*  per  le  buom: 
reiatiani  hmute.  di  lui  > ricevendo  fiùbito  il 
Erette  della  Coadiutori#  ,honorato  anche  del 
Titolo  di  Teficotto  inparte  firaniera . 

Portettofitn  Roma  per  ifiabilirecon  iEfik- 
me  j e con  le  altre  fitntìonì  ne  cefi  arie  quanto 
era  dà  uopo  per  la  fikccefjìoneal  Patriarcato 3 
non  pafio guari  che  giurìfie  auttifib  cola  che  Gì - 
rotarno  Gradenigo  Patriarca  d Jiqvtìleia  ,er a 
paffuto  à miglior  vita  , ond  eoli  refio  in  quel 
Patriarcato  con  lafikprema  Dignità  fi  abili- 
to, battendo  la  Santità  di  noftro  Signore  be- 
nignamente concedutogli  per  Coadiutore , e 
fuccejjòre",  Monfignor  Daniello  fitto  bende-, 
ano  fratello , fi/getto  di  cor.fpicue , e 
qualità. 

• • Da  Roma  p fiso  alla  fitta  D.ìocefiè  > e piti- 
coniefèmpio  delle  fitte  'virtuojè-  attioni , che: 
con  le  parole  hafiaputo pervadere  à quei  Po- 
poli, come fi  ha  à viuere.  nella  cura  deli  ed - 
ìrui  anime . 

Ma  facendo  paffaggìo  da  fitoicofium  alle' 
fitt  Lettere , non  ha  che  inuidiare  ad  alcuno* 
Letterato  del nefiro  Secolo ^ ò fia  Poeta, Og 
rettore , Pilofibfio  > o Teologo  , .vedendoci  ri— 
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filendere  in  luì  à mar  miglia  vnite  quelle 
virtù  > che  diuifi  in  altri  gli  rendono  degne 
dell'  ammiratane  degli  Huomini. 

I Parti  del  fino  fecondiamo  ingegno  fino 
molti . Nella  Projfà  vi  fino  molti  Dialoghi , 
pe  quali fi  trattano  N obiliffirne  materie fiìen- 
tifiche.  Difiorfi  fipra  Cornelio  'Tacito  nella 
V'ita  d’ Agricola.  Difiorfi  (òpra  Salufiio  nel- 
la congiura  di  C ateiina.  Nel  Nerfio poi  quat- 
tro eruditijfime  Tragedie.  Dialoghi  di  ma- 
terie F il ofific he  y e molte  Cannoni  h eroiche y 
e morali..  Egli  pero  fiueri filmo  refifiendo  allò 
infiange  di  molti  , non  ha  voluto  mai  fin  bo- 
ra concedere  alcuna  cofa  al  Torchio  : mas  E* 
gli  viue  gloriofimente  , gloria  non  minore  è 
quella  che  ha  Infilato  la  felice  memoria  di 
Giufieppe  altro  fiso  fratello  nelle  Cariche  Adi- 
. fi  tari:  fi  tome  pure  e gloriofo  Alare  Antonio 
altro  fino  fratello  yil  quale  combattendo  egregi 
giumente  nel  Regno  di  Candia  contro  il  Tura- 
to refio  prigioniero, nè fin ' bora  hapofikto  con «■ 
fieguìre  la  libertà , nè  per  efibittio  ne  di  dana- 
ri ,e  di  prigioni  Turchi  in  Cambio , nè  peri' in- 
fante di  gran  Adonar chi ,per  la  fiima  grande 
che  ai  lui  fa  l' Jmperadore.de  Turchi. 
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In  Illiiftriflìmi,  6c  Reiierendiflìmt 

Domini  Io:  Deiphino  , Patriarchas 
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Effigierà jlettasfimulacràqueparua  loannU, 
Clardque  vitalis  exprimit  ora  color. 
Corpo-rii  ejì  index  >animum  pittura  nequiuit 
< Fingere  ; id  human  a non  erat  artis  opus . 
Ingerito  fìtppone  vìntm  > cui  terra  frettimeli 
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Cui  fi  nat  affato  tus$ 

Qmcf\  fciat  quMquid  di  fi  ere  non  vetitwrh 
C uitti  Neflo  re  as  fiperet  facundia  vires  > 
Mdtonium  cantt# glorifivincM opus.  ,••• 

Aforibus  innocuis , nec  culpa  obnoxim  vili 
Qui  fit  j&  vlltui  non  probitatis  inops.  i T 
Talemhomwem  muta fifinxerU  arte  loanhia 
. Delphino  Effigie*  aqua  futura  tibiefl»x  ■■» 

Ad  llluftriffimum , &Reùmum 

Io:  Delphinum  qui  vbique  idem. 

. . c cvr  *v.~  •*  ;‘.‘V  j v}"  ' •>:“•  *\  « 

<t»:  » \ y j *1^-  v - \ iil  y • • * % •*  ^ v | V ' jy  . , f 

In  trahea  magnus fueras  >celfifiL  Senato*  . > 
Curia  rnaìerem  nec  tulit  vlla  Virurn.  •?  ■ 
Senfirunt  Leges , & patria  tura  Catonem,  r 
Ac  Vene t m Cicero  cu?n  loquereris  eros:  • 
At  toga  defirìturx  Chrijìity  in  cajìra  migrati 


• J 
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Jnduit  ingenua*  infida fiera  Coma*. 

JLfi.ibi  par  fèmper,  nunquam  & nìfìmaxi- 
mas  heros , 

, Mutatutn  efl  ora  duum  condìtione  nìhil . , 
Jioc  vìrtuti*  opus',  femger fibi  confini  * <27* 
* omnes  ' ' . ' s 

A leuitate  procùl  deficit  illa  vices. 

In  te  fortuna  ita  MlUrn,  hac  omnia  verfikf . 

* -Propofitumfenuit  menstuafimperidem-  ' 

**  b 0!  Baptìi 


A •.* 

ìa  < ♦ „?•  V- 

, 

X \ 


\ «N  » #%, 


Corfks . 

Opere  Manolcrittc. 


ialoghi  in  Profa  ne * ^uali  fi  por- 
tano nella  lingua  Tofcana  ,.  le  più  Nobili , e 
le  più  difficili  Dottrine  che pano  nelle  lìngue 
Latina  , e Greca . 

' • Rifleffioni  Morali,  e Politiche  Jòpra  df ti- 
gni periodo  di  Tacito  nella  Vita  d Agrìcola, 
e Jòpra  Salufiio  nella  congiura  dì  Catilina.  \ 

: Ili  Vcrfi.  , 

Quattro  Tragedie , ciae,il  Crefò,  la  Cleo- 
patra , laLucretìay  il  Medoro;  '^'  t'dtti3ek 
Alcuni  Dialoghi  Filofòfichi. 

' Molte  Canoni. 

Alcune  Ottaue. 

In  principio  del  detto  Elogio  dei  Craf* 


*■  ♦♦N  9*  * - v A 

, Ti  •••  f'  rvWi 
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ft>  vi  fi  vede  il  Ritratto  del  Signor  Cardi* 
nal  Delfino  > incagliato  in  Rame,  da  mano 
non  mediocre.  ' r ' * ■; 

Il  Padre  Fiorelli  ne’  Detti,  e Fatti  me* 
morabili  del  Senato  , e Veneti  Patrizzi  à 


carte  i$o.  Libro  Secondo.  Capitolo  quin* 
to.  Cofi  ragiona  diqucfto  Porporato. 

- Fu  Gitmannì  Delfino,  dal  fitogran  meriti 
* F afiipiù  degni  della  Patria  inalzato}  per* 
venuto  più  d'vna.  volta  ad  efièr  Sauio  dei 
Configlio  , & eletto  a Principi  filmati j fimi 
Europei  Ambafiiatore , e fi  bene  la firn  gran 
rnodefiia  li  rifiuto  , la  canne  filone  pero  di  Do^ 
ti  cofi  raré  » e riguarderò  li  lo  refi  dégno  di 
tutti  gli  k onori  dentro , e fuori  della  Patria f, 
e tanto  Venne  ad  augumentarfi  la  fica  fi  ima > 
che  nulla  gli  giom  la  ritiratezza , & burnì-* 
lerìnnntìa  di  Cariche  cofifìngòtariy  aguifit 
di  quelle  piante  che  per  accrefiimento , e de- 
coro de  f\ reggi  Jùoi  verdeggianti  bramano  di 
teftar  recije  ",  poiché  Roma  che fippe  rendere 
Romolo  padrone  dell ' Vniuerfio  , • facendogli 
abbracciare  lo  Scettro , quando  rnaneg  ciana 
la  Zappa  , lo  fece  Pafiore  dell'  Anime , dan- 
dogli in  mano  il  P (fiorale  fiimatifiimo  del  Pa- 
triarcato d' Aquile ia  , e pvfiia.  la  Porpora 
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del  Utitica.no , che  quanto  finti  dì  rojforc  al - 
la  fua  inennarabbile  mo defila  con  quel  colo- 
re 3 tanto  r infici  ogetto  di  accreditata  gloria 
al  firn  nome  y circondandolo  di  tante  fiamme, 
e fie  Dalli  de  anco  dall ’ abietto  • impiego  del 
gouerno  £ Armenti,  fu  filmato  degno  del  'Tro- 
no d'Ifiraelle , il  DELFINO  quando  rifiu- 
ta della  P atrta  gli  impieghi , e nella  ritira- 
vuol  ntrouare  la  quiete  , inalzato  a 
quella  Dignità  fi  vede  , chi  è tanto  piu  delle 
altre  Eminente  , quanto  piu  gli  Hmminiji 
vnifeono  à Dio  in  quella , fiparandofi  dal t 
ordinario  fiato  degli  altri.  ,,  $ 

V.  Il  Cardinal  Pallauicino  famofo  per  la 
profondità  delle  fuc  feienze  , & immor- 
tale per  la  celebratiffima  fua  Hiftoria  del 
Configliq  di  Tremo , nella  quale  sfolgo- 
ra vn  ftile  heroico  , ma  vna  troppo  feuer 
ra  maldicenza  contro  la  buona  memoria 
del  tanto  benemerito  Padre  Paolo , Scric- 
torc  di  finccri,  c fodi  raguagli , ferine  à 
carte  195.  . 

Al  Signor  Cardinal  Delfino.  Vcnctia. 

U glorio  fi  San  Tomafi  mio  Auuocatonon 
poteua  darmi  piu  defiderata  confolatione  di 
quefiafiua  Fefia  t che  rimunerare  il  merito 

- : , 1 . ?.  * /*- 
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Libro  Primo. 

f uh  lime  di  vàflra  Eminenza , e illuflrare  il 

} l J»  ~ J ’ _ * I flit  f 


mi 


_ e & affetto  fri- • 
nato  ,ed  obligatione  per  nome  de  Ha  mi  a Ma- 
dre ( intendo  la  Compagnia  di  Giesu  ) e di 
zelo  inuerfi  la  Chieja , che  mi  fanno  giubilar, 
di  ejueftofuc ceffo  , che  il  rammemorargli fo- 
lamente  trarrebbe  la  lettera  a fòuerchialon-' 
gheffa.  Porrei  che  P'.E.  vedefj'eìl  mìo  cuore , 
anzi  so  che  il  vede  t e le  buccio  vrnìl ijjìma* 
mente  le  mani. 


\r  v*  a 


Va  altra  Lettera  che  tralafcio  perbrè- 
“ uita  > del  medeiimo  Cardinal  Paliauicino* 

* -fitrouaà  carte  445.  nella  quale  medefi- 
inamente  al  (olito  lo  celebra. 

;o-  - Michel  Milocho  gli  dedica  con  i do- 

it‘  liuti  termini  di  lode  anche  la  fua  nuoua. 
rii  edizzionc  di  Praxis  Vicariorum , del  Pel- 

• % m * / * « ^ > 


> co  intorno  alla  Poe/ìa  Drammatica , che 
v»  fi  troua  inferito  nel  Tuo  Epulone , gli  feri-» 

li  ue  con  termini’ che  (limarci  mancamcn-  :f: 
in  to  il  tralafciarli  > benché  i Curiofi  pollo- 


x- 

1 

°.i 


icgrino. 

H P^dre  Frugoni , dedicando  al  Signor 
Cardinal  medehmo  il  fua  Difcorfo  Oriti- 
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no  vederli  à carte  15*7.  198.  c 199'.  ' jgÉ 

Per  coronare  quefto  mio  Critico  ragiona- 
mento , all'  Eminenza  voftra  Renercn  di  fil- 
ma io  mi  riuolto , b gran  Giouanni  Delfino, 
Patriarca  £ situitela , & Aquila  coji  della 
Chieja  per  la  Dottrina  } come  deli  Adria 
perla  N afèenzA:poiche  dal  Cielo  ,e  dal  Ma- 
re non  poJJ'o  attingere  Sìmboli  piu  veloci  , ad 
esprimere  il  vcftro  genio  reale , il  voftro  inge- 
gno fpìrìtoftjfimo  , che  vi  conftituifice fra  le 
Mùjepik  fagge  il  piu,  degno  Apollo . 

Per  voi  la  E ilo  fi  fa  non  fi  pub  dir  piu  po- 
vera 3 e nuda  , perche  anice h ita  de'  voftri 
pretiofijfmi  Abbigli , va  in  voi  vefiita  della 
porpora  più  luftrofà. 

Zloi  Eminentiffimo  Delfino fìtte  vn  Anio- 
ne canoro , per  cui  fi  tranquillano  le  tempe- 
fie  delle  paffioni  s portato  à galla  dal  merita 
voftro  fitblime  , che  fiol  fi  cttrua  per  fare  vn 
Arco  di  “Trionfo  al  voftro  vittoriofo  valore , 
con  età  figgettafle  alte  voftre  glorie  faftoje 
ogni  altro  vanto , benché  fiurmo  de  voftri 
preclari  Antenati , perche  voi  tra  tanti  lu^ 
cidijfmi  Aftri  della  voftra  preclara  E màglia 
fiete  il  maggior  luminarti  ; 

- Ma  per  non  impegnar  l'Eloquenza  alpe-* 

riglio 
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riatto  in  vn  golfo  fi  vafio  degli  a voi  cofi  do <* 
u-  unti  > come  non  adulatori  >.  perche  veritieri 
’f  elogi  y mìbaflera  di  riftìgnerli  alqueflo  fii 
ni,  tratto  che  (Ofiro  %iaticano9dal  quale  a mal- 
lii ti  cotanto  fi  accrebbe  il  preggio , fui  vqfiro 
rii  dorfi  augnilo  y,  dmènmo  anche  piu  emine n- 
h Ce  i fin  come  d’intorno  al  vofiro  crine fintreC* 
m ciato  dì  alloro  ydiuampando  più  àcccfi  fi  r en- 
te de  la  delizia  del  public  o affètto  » e lo  fiopo 
li  dell’  ofiequiopiu  partiate.  y ^ . 

- La  vofira  vmanità  gentili ffhna  vi  ai  ere* 
i>  dita  per  filiera  hmnam  > | & il  vefiro’fipere.  co - 
fa  fi  afjètinato  vi  fa  ammirare  per  vn  Oracolo  s 
li  fi  già  nel  vofiro  Senato  Eccelfi  à cui  ac  ere* 
fiete  Santo  la  mente  piena  , ora  nel  Sagro - 
f fimto  Confifioro  de'  Prencipi  Eclefiafiici , di 
cui  la  prouidenza  infallìbile  dell’  Altiffimo 
0 vha  fatto  vn  Solone  * fi  pure  non  vn  Salorno* 

,1  ne  con  la  vofira pacifica  Sapienza.  . 

,(i  - •'A/  on  meno  vi  confiderò  Job  limato  in  Parr 

fi  nafi  r per  decoro  delle  Lettere  cofi pretiofe , • 

fj  come  rare , atte  fi , eh  e molte finn  le  belle >po* 

f che  le  buone  , le  quali  non  filo  in  voi  ha » 
j (Afilo , ma  il  trono  àncora , ondi  io  che  heb* 
hi  la  fine  di  Jperimentalmente  prouarlo  con 
m (Eminenza  vofira  in  detto  rincontro , e di 

ì 
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TÌconofcerlo  autenticamente  nelle  vigoroftjji- . 
Wf  cofì Filofifièhe  come  Poetiche  fatiche  del- 
la vofìra  infaticabile  penna  , refi  ai  cotanto 
di  voi  ligio  non  filo  per  la  relattione  dèi  mio 
genial ijjimo  i njììnto  , ma  anche  per  la  riputa - 
tione  del  voftro  Letteratijfìmo  credito ,cb e co- 
fi  honor  a il  Parnafi  , come  il  Liceo  , che  vi 
honoro  con  l' incenfier  del  mio  cuore yCofnell- 
dolo  della  Virtù  più  adorabile. 

La  gran  Tragedia  del  vojtro  Crefi  rdp- 
pre/ènta  la  Maeftà  del  voftro  Intelletto  fila- 
re , perciò  abbaglia  l'occhio  dello  ftupore  pm 
attento  » perche  con  tanta  efotezza  ( qualfi 
pub  mai  ) ojferua  le  regole  dell'  artificio  piu 
ftudiofi.  Che  fi  già  quel  Rè  da  voi  tanto 
nobilitato  fiiolfe  ( conforme  fi  narra  ) col 
proprio  perìglio  al  figliuol  mutuo  la  Vocepie - 
tofa  , hor fi  pub  ben  dire  che  chiuda  con  la 
marauiglia  le  bocche  Apocratiche  di  chiun- 
que il  Legga , tra  le  voflre  jfetiofijfime  ; per- 
che fifìantiofe  Scritture.  La  mia  ojjèruazr 
ràone  diuénne  tutta  ofJeruanzA  y quando  che 
vi  fìffai  entro  lo  fguardo  , per t inarcanti fi- 
pra  le  ciglia , vedendo  in  efjè  adempire  le  F i- 
lofifali , e Dramatiche  incombenze)  con  tutto 
il  Magiftero  della  piu  rìgorofà  attentione . »■ 
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Libro  Primo,  25 

_ Quefio  rifiejfo  gì  ufi 0 , mi  ritardo  defecar- 
lìo  uè  dei  defiiderìo  , che  douea  certo  ejjermt 
comando  , accennatcmEdali  Eminenza  v tì- 
fica di  vedere  due  anni  fa  il  mìo  Epulone, ma 
perche  non  hauea  egli  tutto  affatto  in  ordine 
il  fino  Equipaggio  y par  uè  che fofj'e  ritrofi  ali' 
bora  in  efporfi ad  arroffire , piu  che  nella fica 
porpora  cofi macchiata  y à fronte  di  quella  dà 
vofira  Eminenza  cefi  per  ogni  vanto  incolpa- 
bile. Non  già  che  ardifea  d'or  cimentarfi 
nel  paragone  , perche  fe  ne  viene  ad  humi- 
liarfi al  vofiro  alto  3 ma  non  altero  , ne  mai 
alterato  giuditio  % abbattendo  ogni  fino  fa/lo 
alla  magnificenza  felice  del  vofiro  Crefì  , & 
alla  C enfiar  a del  vofiro firmo  y al  cui  folo  cen- 
no qiiiìlunque  giudicatura  piu  auttoreuole 
fi  conforma. 

Jn  tanto  ( fe  non  fu  prontamente  per  la 
contumacia  del  mio  rifpetto  ) lìbero  per  que- 
fio  capo  dì  obligazaione  della  mia  fede,  fino  a 
.che  delle  mie  riuolutìoni , ( fortmofe  ben  fi* 
ma  faticofi  altre  tanto  ) mi  fia perrnefjo  di 
ficìorla  con  la  dedicandone  da  me  efibita  , § 
da  vofira  Eminenza  accettata  di  vn  'toma 
delle  mìe  fitgre  Ringhiere , le  quali  fi  trotta- 
no poco,  meno  che  della  moffa  in  precinto , 

Bbb  b 


iti  Parti  ^ Qjy  arta. 

' Ne’  miei  Ritratti  Crìtici  dall ’ occhio  Aqui- 
lino dell ’ Eminenza  voftra  illufratì , mi  fi - 
gnalaì  con  vna  lettera  latina  3 fcrìtta  al  Si- 
gnor Duca  della  Mirandola , che  contieni  la 
mia  Cella  angufa  in  Venezjzia  nella  piccola, 
Reggia  d'Euandro  } doue  mi  sfido  ad  eneo - 
miarevofira  Eminenza , come  Ariane  grato 
al  Delfino  > quindi  il  preuenni  con  la  mia 
penna  di  Rondinella % incomparabile  al  voi o 
dvn  Aquila  intorno  al  Sole.  Non  perciò  fi- 
mo di  efièrrni  felleuato  dal  fuol  palufre  , la 
Cetra  bijognandomi  predominante  di  Orfeo 
tra  le  Stelle  tome , che  lungamente  rnitiran- 
.« veggano  per  lodare  condegnamente  voftra 
Eminenza > alla  cui  riueritìjfima  fimbria,  ap- 
- pendo  con  vn  bacio  humilijfimo  la  mia  inal- 
terabile diuotione. 

Chiudo  queflo  ojjèqùiofijfimo  affato  del 
• mio  Affetto feuero , con  dire  y che  non  pote- 
ua  render  io  piu  gr adibii  e all  inpareggiabi- 
le EccellenzA  del  gran  Cavaliere  .Batti fa 
Nani  y Procurator  : anzi  Atlante  di  cotefio 
Sereniamo  Cielo  , quefa  mìa  Opera , che 
col  N obilitarla' del  nome  chìarijjimo  di  vo- 
■ fra  Eminenza , che  con  quel  gran  Senatore 
: jdelt  Angufijfima  Repub  li  ca  'Ueneta  hacofi 
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Afcto a&CC.Qftg  > cfj, 

& neltejjère  virfuo- 


' imamente j ingoiavi: 

La  Lettera  Latina  del  Padre  Frugoni 
fciwtà  al  Signor  Duca  della Mirandola,  in 
lòde  dell’  bminentilfimo  n olito  Porpora- 
to Delfimto  v e Candidato  Letterato,  del-? 
s la  quale  fa  me ntio ne  nel  luogo  fopracita- 
W ,Vchi  ^ CLiFÌofo-della  lettura  in  fc  Hcllà 
“^Utiofa,  potrà  vedere  nel  fuo  Ripartimen- 
*>to  fecondo  de'  iuoi  Ritratti  Critici  à car- 
«te^6d.  667.  668.  Non  la  copio  per  eflcr 
~$ofa  lunga. 

A'Jpariaanchc  del  medefimo  Cardinale, 
de 1 1 o fPad re  Frugo n i c o irti  o de  no n mi- 
nore à^carte  664.  c 66 j.  del  detto  Ripar- 
timento  fecondo  de5  RitrattiCritici  j co- 


ll. me  qui ui  può  vederli  dille  famenté  da  chi 
c brama  il  faperlo.  , 

r il  Padre  Caro  à carte  456.  c 457.  del 

ìi  primo  T omo  della  fuaFilofofìa  efprimc  i 
I l’uoi  fenfi  veifo  quello  Eminentiffìmo  con 
t le  feguenci  parole.  t;  / 

h Filtra  , & quidem,  non  inuenufta  in  rei 

1 huìiifce  ronfvrmatìonem  addire  pojjem  ; at 
f i - iam  Jcitù  ms  fre?nam*angufìU.  Pro 
• Bbbb  z 


i-t  ..r 


nnr*i 


jt8  Parie  Qvarta. 

cunBis  erit  vem/Uffìmuw  fipm  manufirb- 
ptum  ab  Illujlriffiw  , & Reuerendtjfmo  1 o : 
t\*ì++Li*sia  à 7jH/>ij0  P /itYt/2Y/:U&  * nnper  coti— 


Delphino 


r ■%  _ ' . 


ititi  i 


K fi  Bum  , in  quo  Democriti  Philofiphiam  de 
vacuo,  rebus  adfferfo  ad  Poetica  Lyra  me~ 

\ tram  j 'Dir  ipje  cordatiffimus,omnique/cien— 
tiarum  numero  abfilHtijfirnus  cecinit. 

Il  Padr e Perazzi  à cafre  1 1.  de’  Diftichi 
varii  ne  aggiunge  vno  non  minore  agli  al- 
tri per  quello  gran  Cardinale. 

Ad  Eminentijjìmnm  Dominum  Io:  S.  R.  E- 
■ : 'Cardinale?#  De/phinum  P atriarejoam  ■ 

Aquileienfim*  'V  v,  '3' 
Cui  So p hia  altrices  Pietas , Te  Patria  Ciucrn 
'Sùfficit,  Oraculum  Roma,Aquileia  Patrem- 
• L’Ivanouich  à carte  9$.delle  fucPoefic. 
iioda  rEminentilfimo  Ingegno  di  Gio: 

■Cardinal  Delfino  nel. componimento  di 
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fi  'Perche  veloce  in  suda  curpta  fiali#»'] 

» ■ In  trionfi  dì  Amor  Nume  bendato , 

Aft fitrite  k Hettun  conduffò  agalla»  f.  c 
• ■ Og  oi  in  premio , ed  honordafinìleMato^ 

One  al  fuon  delle  Sfire  ognì  Afaotfrélfii 

i Per  mà pompa  immortai  tpreggkdptf*0» 
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Libro  Primo.  29 

U argento  Jho  con  bionda  luce  ingialla. 
D'Adria  ale  Jponde,  or  tu  Del  fin  canoro. 
Se.  Melpomene  tua  porri  dolente  9 J.qv 
Acquifii  fra  coturni  alto  decora. 

Febo  per  dare  à te  freggio  eminente 
■ Del  crin  ti  cede  il  fito  preghiate  alloro,  * 
Cofi  fi  ella  non  fei , mavn  Sol  lucente. 
jrll  Dorinoli  gli  dedica  le  fuè  Poche,  e la 
prima  Ode  c anche  indrizzata  al  medcfi- 
mo  Cardinal,  nella  qual  era  le  altre  qofe 
fpiritoìè  > c pelegrinc  coli  gli  ferir*:  à 
carte  9.  xwll 

Condona  i finfimteì  h * V' 

ÉacroPrence\  ma  Clio  fi  in  quefii  vnchfifinfi 

• Mentìfcc&nBattoefiangmio,venìr:kr%rno. 

Pùr  al  Secai  che  fiamo  v i > 

Ammiio  te  t che  pian  d Allori*  & 0$?* 

' Ne'  fregi  tuoi  tutto  equità  tufii-ì  n ; . 

Il  medefimo  Donnoli  ferme  an<2h«;j$ia 
Odé  nella  Promozzionc  alla  Porpora 
dell’  iftetfb  Emincntiflìmo  Delfino , Sa  in 
elTa  tra  le  altre  cole  più  curio(è>e  belle  che 
fono  molce»cofi  vi  fi  legge  à catte  ji.  v 
Mirate  cinque  Stelle 

Lo  figwan  nel  Cielo  *i»>. 

Cinque  appunto  virtù  * ptr  qua*  rifili ende 
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3o  Parte  Quarta. 

Dell  hurnane  vice?tde 

• - • *»  ^ • 

, Conforterà  fiicar  nembi , e procelle,  _ 4 
P art  non  vide  àliti  lo  Dìo  di  Deio  :■  . 

Con  efficace  &lo  iV>'  ; 

Dìfpone , perfuade , e fcnza  errore ' : C 

Dell ' Itaca  prudenza  arte  ha  migliore, , 
De  Platani  d Atene 
I Maturo  l' ombre , e apprefi  *■ 

Tale  te  ad  imitar , feguir  S olone  * J 

Convenuta  riffìone  ' v > ' 

• Degli  Stati  al  governo , al  comm  bene * 
Della  Patria  Regnante  ardito  attejc,  h 
JE  con  le  Leggi  accefe 

'Ventano  à r inerir  fi  e lor  p erigi i \ 

• Pitagora  , e Licurgo  i fmi  configli'.  . 
Guardate  tra  quell  Ofiri 

• : Come  infacondo  Elettro  * . - 

Cigno  piu  che  Delfino  il  Cielgl i applaude , 
i P indo  eonfhbggiot  laude  '"  £; 

• Che  del  Cantar  di  Tebe  tt  gfiòi^iìfiofiÀ  * > 

t Vanta  in  Dorica  Cetra  il  fito  bel  pi ettro , 

• Se  di  Perfico  Scettro  ^ v'vt  ~ - 


rtu-H 


Piu  Lauri  tributo  che  a.vnSenof orti  e'. 

Sa  come  Ì Etra  aitezxj, 

■i  timi  tra  Uhm,  ■ 

0 cri-. 


••4  O 

^ ri 


Libro  Primo.  >i 

O crinito  vapor  fi  l ibra  ejpofio. 

Se  Annafiàgora  appofio' 

Sentijje  quefio  Socrate  in  prontezza 
Cinque  Corone  à lui  porrebbe  il  Crine , 
Non  è di  Pietro  al  fine  - 
Legge  piu  pia , che  il  raticàn  ajjuma 
Ch’ei  Flamine  Diai  non  fimbri,o  N urna* 
Il  Piccinardi  ferine  ancor  lui  elegante- 
mence  in  lode  del  Signor  Cardinal  Delfi- 
no > vna  Canzone  la  quale  li  troua  à carte 
77.  delle  fue  Poelìe , & in  ella  vi  li  legge 
pure  tra  le  altre  cofe.  > ^ 

A te  Delfino  auito  . v * 

Porge  mia  Cetra  ambittiofit  ì carmi • 

Che  tributo  erudito 


»U 


vCr*’  r 


Offrir  a merti  tuoi  ben  degno par  mi  > 
Perche  a Aonio,  Boro . t 

7 O ' }.T  ?>.  .i.  - j •% 

<V  Amarfuol'  il  DeJfinpiCi 

E doppo  alcune  altre  Scrofe  a carte  S 1 

e 81.  foggiugne.  ; pv*»- 
£ fol  t aurea  vinate 

Ch'il  Crin  tadorna,  di filtrati  onorii, 


ro  canoro , 

•A  . v.'il 

car 


>.  » 


D' Acheron  tea  . . 

Pm  dijprezzar gli  obliniofithumorì ,, 

Ne  mai  Nube  importuna 
De  le  fronti  erudite  iìBte 1 0 imbruna*  • V 
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yt  Pa.^xe  Ovatta. 

.~VM^rbaferu  U»e  pyjìufy  fe, 

*•  EAEbahe  Murici  . j«MrrrmTO  5 

' ■ ■ ^*1  * 1 r*  « i (*r'  » / " . , jl 

5 CtaJuenaxUeoro  a inebriarti  U’&S&faivrs 

Et  i -purpurei ferii  ; 

pfivn giorno  coronar  tuoi meriti nà 

'Allor  con  Aurea  Cetra  4 -,  r t,  W 

’ z<?  zk/  Ztf&n?  j9vz  le ffiiaggc  amen*)  ~ 

Per  confagr arti  ali  Etra  loo  « 

Sciòglierò  i carmi  a piu  remet+m "tft&ìn 

- ".E  m*  Ì auree  Romane  ■ m s * ,,  & 

Tentare  d emular  t Arpe  Tebanefo^  orrc^ 

Tralafcio  il  reftante  per  breuità,^com.e 

anche  rralafck)  yn  gran  numero  d’altc^ip» 

&imonianzc  in  lode  di  quello  .decantato 

„ * , . , .vvr 


- - . j orato,  mentre  lon  pochi  queiiiocritn 
tori  che  hanno  la  fortuna  di  conofcerlo, 
che  non  lo  celebrino  con  le  lor  penne, 
"oltre  ché  molti  vanno  giornalmente  pro- 
curando d’infinuarfi  con  vna  fedele  ferui» 
tu  al  fuo  gran  merito; 

Perche  ftimò  che  Zia  per  riufeire  gratif* 
fimo  à tutti  li  più  eruditi  Ingegni , il  ve- 
dere il  fuo  tanto.  , e con  ragione  celebra- 

* r **  y - > w 

to  Crefo,  ne  regiftrart)  qui  fotto  la  pri- 
ma Scena , che  mi  trouo  per  mezzo  d’A- 

mico 


. 


L I S R 6 P R I M O.  $$ 

mlcojtra  altre  fcritturc,Manofci:icta,c  che 
ftimarci  delitto  lo  feortere  quella  fauore* 
uoic  c proportionata  occalìone , fenza 
publicarla,  perpubhcafodisfatione,  onde 
fupplico  riuercntcìBcnfe  quel  benigni^* 
fimo  , e dottiflimo  Prencipc  làgro  à vo- 
ler perdonare  il  mio  ardire  , & infieme 
contentarli  di  voler  confidare  tutti  i Dot- 
ti col  permettere  che  fi  perfetta  compo- 
fitiotié  polla  goderli  intiera  vniuerfalraen- 
te  da  tutti , fapcndo  io  beniflimo  che  ne 
fono  già  corfc  molte  Copie  anche  nelle 
parti  Settentrionali, in  buona  parte  ftrop- 
piatc  da’  Copifti , come  c folito  farli  in 

tali  òcc'afioni , Ipero  ad  ogni  mòdo  clic 

quetta  ricfca  meglio  corretta  > e però  di 
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CRESO.  SOLO  A’  0. 

_ • A «,r  ;f:-V  $"t  Vatfiv  I 

Gre  s o.  0 quanto  mal  s'accorda  X 
. , Di  Z,z<7w  *7  ziaro  « s.:i>  *j 

Co»  l Oraeoi  dl  ApoUo,  Eipur  mi  diede .• 
yf/?o  Jp  trance  di felice .J6w«w  iWVi  BÉ 
. Nella  Guerra  coti  Ciro  > . w v«r  * V-  - 

_ Ma  con  diuerfà  , e formidabil  voce  • 
Contro  lo  Scettro  mio,  la-mia  Cotona* 

Gli  alti  Oracoli  fot  manda Ematina 
-v  Ella  riti  moftr ^chiara: * 

Le  rmeruìne  ejlrerné.  / pratìverÀF 
- Le'  Regràmieicoljàngue  ■>  v*  * -4  - 
Colorirono  t Fiori , v.K 
jE^zi  purpuree  in  lor  nafconoLerbe.-. 

Già  nel  fecondo  fkùlo  ^ * m; 

■Jl  ferro  :;■  e,  il  fuoco  ofiiionietcnie-fiade^ . 
Già  dentro  d i Lidii  fonti  ? i -f  o u.  r - 

Si  bee  t acqua  fatoguìgna  ^ ' « «s*tàK 
jg  del  Fattolo  già  te  bionde  arene  - f 
Si  veggono  vermiglie , 

€ mitrerei  l'Ondè  al  Mar  portai#  tributa* 
Jfrta  in  M orni  d' ejìinti  j e in  dietro  correi , 
'é  Et  mi  mirar  fi fi 'èffe 
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Libro  Primo. 


Mutato  infangyeinorridifie,  e geme. 

• Ah^ùfit  fino^Gampi  all'OjJk , e poca 
Per  coprii*  * C a datteri  è M Terra , 

Che  i vornerì>e  gli  Aratri  inuan  fifpiroi 
E la  man  de  la  Par  ca  O , 

■ Già  fi  con fejja  fianca  r.  Vvt  -u 
■Di  tante  vite  nel  troncar  le  fila. 


ss 


s- 


\3vl. 


Nell'  vltiru4\B attaglia*-^ 

Le  atterrite  me. Schiere  <s  \ù  v V.  ; . 

Adopr areno  m vece 

De  la  meno  a la  pugna  Al  pie  ala  j&tga, . 

E il  vincitorfitperbo  ormi  circonda, 
v Quefia  già  fi  temuta* , è 'w*im  Reggia. 
Diltifinokàn  fi.forAfijnumy\\ 

Ma  tutto  è ficai,  quando fagverr a il  Tato, 
Cti  è finza  Aitarti  e^mplifi^epur  può 

c reatitoi  ) ••  ^*$54  i,WSi?  fÈÈ 

Perche  i prieghinon  Ode  fi*',  \fi  £ ; » 
^'tfeKittirm  non:  cura  ~ 

S OLONE. 

Abbian  commercio  i.Nuntf/\ 

Col  mezzo  degli  Oracoli  % e fe  fijfi 
Tengono  gli  occhi  in  noi, , 

Ma  potenti  ragioni  i 


« * • a 


z,  '\£  \ % 


P’ugnaron  contro  i dubbiiye far  vittrici;. 
Gr.  Auido  fon  d'vdirle,  , 

• v Rbbb  6> 


jA  P A.W  E E.  A S 

E alle  tenebre  mie  dar  armò  lurrtc,'^''  % 
Onde  anéìebmem**  f ih  feruti  ptalk 


So 


Combatte*  la  mortale  * •v»j  A*' 

fragilità  y.ch'e.  tanta  > A c\ 5 VV. 

Che  *1  paragon  'di  mi  ^ ^ 

Son  fotti  f *ttr  e yìfurm^i figgi  fi  ombrtiX 

Eurédmi  ohe  anni  Ut*  - * * 

T toppo  feria  la  maefia  celcfte^  ^ 

Se  nel  fango  'Terrea  l'occhio  volgefee 
£ nel  vedere  involta  mvH. 

. V human* fori  e in  nébbia  denfe^ofiurfi^ 
Onde  fpejjo  fi  mira 
V empio  felice-  * & infili k e ilgiufioì 
‘fernet  , che  Re  del  A fendo  il  cafifofe»rk. 
Mi  p area  fife  errar  dell'  vomo  vano  i v j 

Ji  creder  che  per  iti  ■"■  ' ' 

Raggiriti  tanti  Cieli , e tante  Stelle,  <* 

E che  per  bufando  occupati fimpr  e C>  - 
Stanchiti  fi  ftefft  gli  immortali  Diurni^ 

Afa  quando  mafefeù  nell  alte  Sfere, 

E con  eterni , & ordinari  giri 
Le  viddifibricar , e pioggia  , e vento,, 

■ Caler  3 rw  giada  3 e gelo 
Per  far  vfeìr  dal  Sen  della  gran  Madre 
Ai ' . ah  .•  I Alle 
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Iaur  r-o  Hfn.  J UjO*  - 
Alimento  chebujli.  vvVvv;  o'»  ^ 

Jkvanfermrle  cefi  ^ 

Quando  viddijmrnortaii v&  ^ $Vrrtì- 
Le  fpecie  tutte  , & ofieruai 3 che  in  vano 
Infidia  il  Cacciator gli  AugeìyleBel 
Il  Pefiatore  i Pefii 
Che  ognor  dìfirutti , ognor 
In  módo  ehcpHci  dir  tornanglì  ftejft. , 
Quando  fermai  della  mia  mente  il  guarda 
In  quell'  alta  virtù,  ctie  cèfi occulta 
Ma  eh' e cofi potente , 

A cuì  d Anima  il  Mondo ,il  nome  diede, 
\on  arte  diurna.,  e-  mnìntefa .*  ,x\*  \ 


E che  cop  tanta  pfeuidenzA  a tutti  ^ 


> 


^ ;\  f'  \ vvi  *4  \ VxTv 

' • ' *>■  i J*V  'Vi  •• . « • *.  \ 

I . ^ 


Gli  Animali. compar  te 

' Qb  m 

Si  richiede  ye  in  oprar  non  erpaiftanc 
Coni  intelletto  mio  cofi  parlai. 

Vna  Legge  immortale , 

Vrì  eterna  ragion  nel  Adendo  e infirt a. 
Che  numera , che  pefit,eche  mifiira 
Le  cefi  tutte , e qual  calorda  foce 

Dalla  dittinità  deriua,  è naficc, 

* • . \,  * ' ' • 

Tutto,  ella  ha  cura  yC  non. 


S 
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38  Paate  Quarta. 

Jn  ordine  fidilo  il  enfio  Cieco*  u 
i Ar&maìfikcro  tìtd  viventi#  THvomo*:  - 
Dominator  di  ciò  che  vive ì't  muore)  U 
E filo,  adorato* della fuprerna^  &>VxO 

me  egli  è capace  a ì v , . 

, D'alta  mente  ftfi  il  volto  tifilo  volgi 
Alle  Stelle , e fi  à lui  diede -naturai 
, Virtù  fi,  eccelfi , che  con  ici featji  armi  / 

1 Le orà  incatena  t . . ; t /-v  - 

E a piede  aficivtfo  arriva  v. 

K\Del  veloceiPelfitt  per  l'onde. Ucorfi.^  ■ ; 
E fa  fermar coni arco  • ’-i\0 

Le  non  ficvredn  Cielo  Avvile  altiere. . 

..  E fi  la  Deità  di  luitien  n c. 

E vuoi  ch'egli  l adori}  . in-iy>  ou;\  "Li 
A4  entre  chiaro' fi  ved&  vùy\%<\  1 „ a $ 
Che  da  tutte  le  genti  h ^os.t  s’nsA  .sA\  v 
, D fiordi  à riti  , ' ma  concorda  alfimeX 
Valsa  Divinità  fi 

Creder fi  dee,cbeall'  vorn  dia  qualche  fino 
De  la fiia  pr ouì derìda  y e che  difi en da. 

Tal  voltaqualcheiur/tb  v*  nmt  % 

De  ll'  immortale  > alla marmi  natura >\ 

\ ^ * 

re  tojjè  il  predir;  del  tutto  vano)  '\<yò 
fàrian fi famofi  anc  hoggi  in  T ima 

E Leno - 


L i b *.  o Pm  m t* 

• -,  - 

E Leno<&'Avfiara&>Mopfki  e Calcante. 

C r*  ^pitico fi  credei. iDi ferma  i fide 
fij&xifsGelefiizioci,*  4\>  ì ìì 
Diedi  cofianti  , e themordbil proùeifi 
E ne  porta  il  mìo  cuor  le  piaghe  aperte 'ì . 
Ma  fon  contrari  ale  j (per#nz-C.  i cafi*  < 

S o $&Sòrìgli  Oraceli  ojcurèy,  a-*.  *4*'.  3 
Maper.difetto  Kefir  a. 

•Non  per  Volpa  di  Loy  Idcquaichement. 
Da  puro,  e chiaro  fonte  , a ' \^S  \ 

Se  pafià  per  fango fit  , eneralerra  A 7r, 
Dìniene.  aneti'  e jjk  pur  fangojà , e ntra* . 
Cefi  i Dati  de' Eterni  àloro.vtiiari 


tQmtndoent^àn  nel ' 1oumand^\\ ow.> 
£ /<*#/■*  j^ve  menta,  iu  kv&.ììÌ  ?\  H. 


vk 


v <«$Vrò  3 


. , Si  fanno  . pfeuriù 

<£r.  E perche  ildelfe  vuole  vvv«  Vh,-. 

Tarlarci  non  ci  dona  > ìA  v„V.- 

> # • ’ * 


debolezza  noftra  , > . . ^ 

. E deponiamo,  iafitperbia  * o vf or/è  ' ,h  V<>  \ 
; P.erehepbiedon cefi gli  alti  mifierin  ; » ‘ t 
Co»  ad  ferma  y edi/cioglie  i 


jj 
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creder  fi  dette  y%f 

Che  non  err angli  Dei , ne  ci  rincrefca 
Alla  lor  volontà  chinar  la  fronte*  . - o 
ikf*  difperar  non  dei  che  i Numi  fino  *.  3 
Facili  alla  pietà.  Torna  il  fireno 
Allor , che  mon  s affetta  s t aitando  i Fati 
Fofferptr  te  tutti  crudeli  3 e ferina  » '• 

RegrefJbglìAfiri  j incontra  i colpi  ardito y 
Che  la  virtù  in  chi  cade  il  Mondo  tutto 
Sferra  allalode  , e la  viltà  s abborrei 
Benché fia  fortunata.  Vn  Ri  caduto  ? 

Se  non  ha  il  cor  conflante 
L'inimico  deflino  • \ s H.  . , c 

D ogni  accufa  difende 
E da  ogni  colpa  la fortuna  affi  lue. 

Cu.  Lodo  i fùoi  detti,  rna  negar  nohpoffb 
Che  il penfir  à cader  da figran  figlio 
Nonna' trafUga  /’  Alma. 

Sol.  Ma  fe  dritto  fi  mira  vn  Rè  che  cade 
Altro  non  perde  che  tormenti  e doglie. 

Cr.  Perde  vngran  don  del  Ciel  chi  perde 


il  Remo . 

TflMi  . ..  - O • • 


V.  % T V 


y -1  j \ 


. v- 

« «A  • * 


Sol.  Pèrde  forfè  del  Cielo  vn gran  eafiigol 
Cr.  E pur  tanto  gli . Scettri  appretta :il. 
Mondo. 

$ 01,  Grande  è la  Turba  che  difiernepoeèk 

C&* 


Cr 


L i b r -o  ZP  r i m o . 


4* 

rari 


" " **  v -V  » XV.  m iU  V-/  • 

L . Regna  pur  fàlera  i Nitriti  anche  il  g; 

afts-'uw. 

Sei.  A£z  la  fortuna fbùra  lui  non  regna* 
C r .v  A&;#  ? ìl  ferme  e alla  natura  amico* 
5 o l»  E C imperar fil  dalhì forza  nacque. 
C R . Ma  dinatura  è par  la  forza  dono. 

ST  - , • A » . ^ »»•.  , 

O L.  lidi  nrttur/i<vVii*fr*rri  r 


ferue. 


Htkfènzapotert  evn 

So  l.  Non  efènza  poter  chi  ha  Calma gradii 
C r « A/V  cajiauiterfij e reis  ahbafja  ogniatma. 
Sol.  Anzi  se  glande  pms'hmalzA  opprejjà. 
Cr.  Se piaceffèro  a tutti  • ■ v;  '■  %' 

Le  cofeffiefjè  * vn fot  afbetrn  auveLh*  v 


'orme  è àvrì  ■* 


A te  non  piace  > & à 

'Mo-percheil  Giel  ti  j 
In  fi  torhidttempì  in  ejmjtu  Reggia?  ^ • . 
Forfè  perche  tu  fia  Medico  alt  Alme 
Mentre  deggio  impiegar  contra  ia  fortA 
•■Dèi  fortunato  Ciro  '»t£*  4ìV»)|^vivl  «v. 


Ogni  pi  nfieTo",  ogni  Opra $**  - ;/ 

Alle/ìanze  tu  va  della  Regina  ' ' 

Per  confo  lag  di  lei  i*  vii  %.  v*it'  il  < 


? 
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ì E dì  Cabra  mia  le  amate  doglie.  1 
Ne  rrten  del  muto  figlio  ' . ; *_  *fc 

r Sordo  alle  voci  > ma  non fbrdoal  duoli a ' 
,/4  lor  porgi  ti  prego  1 •*  . 

Con  parole fìccorfi  j a lni  con  cenni.  . i 
Sol.  F aro  quanto  e perrnefiò 

All'  età  mìa  Senile  , r *• 

C7?é  <?/  Fecchio  Ì Armi  fon  la  lingua  , e 

il  Jènno.  - ' ' -/f 

Quefta  Scena  fu  da  me  fatra  vedete  ad 

vn  Proiettante  dottiflìmo  mio  particolare 
amico, che  fcriue  con  Comma  fodisfauone, 
.c  manda  alla  luce  Opere  hiftoriche  di* 
gniffimc,  e ne  retto  talmente  accaturatjaidà 
riuerente affetto,  verfo  il  nome  celebre  di 
qilefto  fapiétiflìmo  Porporato,chemi  giu- 
rò,1 che  la  fola  lettura  di  quefta  breue»  ma 

cu  rio  fa , anzi-compcndiofa  Poefìaibaftaua 

à móuer-la  fua  penna  alle  glorie  dumi  tale 
Auttore  j già  c lungo  tempo  die  io  hook 

feruaco  in  alcuni  Libri  anche  fatitici,  e*  di- 

fefì»certi  Luoghi  di  gran  lode  verfo  quefto 
EminM0  Sogcttojeflendo  vero  che  le  virtù 
fi lodano  Tempre  anco  dà  nemici  * tanto 
più  quando  le  feienze  vanno  congiunte* 
con  ia- bontà  de’  coftumi.  - : 

Elena 
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E Lena  Cornala  Pifeopia. 

Di  quella  Nobililìlma  Signora,  nar 
ta  come  fi  erede  , per  dar  perfeccionc  con 
le  Tue  Eroiche  Virtù , e pretiofiffime  bel- 
lezze , à quanto  d’imperfetto  potrebbe  cf- 
fcre  ftato  partecipato  dalla  natura  al  fuo 
Scilo , vanno  attorno  diucrli  Ritratti»  in- 
tagliati aflài  diligentemente  in  rame  , da* 
quali  ii  può  facilmente  conofcere  , e con 
diuotò  piacere  oiTeruare  , che  alla  fua  ce- 
lebratiiÈma "dottrina  , va  congiunta!  vn* 
ammirabile  bellezza  > generata  da’  luci- 
didimi  raggi  di  quel  Sole  , che  con  tanta 
marauiglia  del  Secolo  rende  divino  il  fuo 
fpiriro  , e non  meno  angelico  il  fuo  intel- 
letto. Per  ordinario  fotro  a’ detti  Ritratti 
fogliono'cflèrei  duefeguenti  Dìftichi  del 
Padire‘Macedo  vcon  la  traduttìpnc  d’cflj 
in  Liiiguflhfireca  , di  Luigi  Gradcnico 
Maeftro  •’>  ;Ys  \ jiqn 

Sunt  Mei  end,  gemina  : SanSla  Altera,  i:& 

p fi  :<  i ^Altera pulcbra  . . ; 1 

ìi  n'iAioribm  & Forma  'Tenia  V'trdmq3  refers . 
Criix  pen&ejl  H4lenam.:p:ei£esejl  T&  Glàri* 
ìghriftiìtmsLv  3>;sn.*>bì  ■*>!  ohr.svp  uq 
O Helena  j lllìGrkx  ccàìt>&  ILU  Tjbi, 
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L’iftcfl'o  Padre  Macedo  , ì carte  i 
del  fuo  Myrothecium  Morale , la  chiama 
N obiti jfi?na  Virgo , ac  erudii  ijjimay  Phoenix 
' ìngeniofa , Veneta  Sir en , P all de  Togata yho- 
firi  aiti  Literatitrn  miracitlwn>  ac  vti  pie  ra- 
fie y eleganti a (hidiofa  indagatrìx  &c . E 

poco  forco  fcriue  d’elfa.  Habetapitd  me 

I ( J 

ìft'wt  Vergini*  nutm pondm  Imperij  : propter 
eximiat,  cjuìbw  ejl  pradìta , & pie  tatù  , & 
dottrina  dotes.  Qua*  admirarìfoleo  y cum 
calleat  Linguai  feprem , & Jeptem  Artìum 
Lìberalium  peritia  excellat  , £r  S aerarti  m 
Literarmniheologiacjueì'Wtida , velati  ex- 
tra orbern  fcientìarurn  emine  atyatque  adeo  et 

- barranti  non  potai , non 

J-  • wV.  5 . Ji  >.\  .«•;  •,y‘s'r:\  é'^ 

Q€Y€Y*6  y 

Ttalafcio  altre  cofe  perbreuità,thé<èH§ 
ili  da’curiofi  fi  polTon  Leggere.  Gli  de- 
dica  anche  il  Padre  Macedo  la  (ua  Midól- 
la dell’  iftoria  Eclefiaftica  vindicara.  Sa- 
rebbe nicelTario  il  copiare  tutta  quella  no- 
biliffìm a®  egr^ul  (Lrna.  Dedicatoria , ìh$ 
ber  allegerire  della  fatiga  della  lettura, 
benché  per  altro  curiofiflìma  il  Lettore» 
ne  traferiuerb  (blamente  alcune  picciole 

\ *i  **  » » 

il?.  t.  •.♦i  J - X. 
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;•  . Illtifiri finiti , &£apientijfimti  Dom.  H e- 
lena  Lucreriti  Cornelia  Pìfcopia  Virgini  Ve- 
neta Literato  nofiri  ani  miratalo , lllufirif- 
fimi  or  Exccllentifimi  D.  Io : Bap  tifiti  Cor- 


re 


copia  Procuratoria  S.  Afarci  Filiti. . 
Ecclejufiica  Ale  dui  lam  H (fioriti  Cedro 
Vt  includerei  > tu  me  Aquila  monuifii:  qua 
in  Ecclefii  tua  domenica  nidulata  , Solerti 
lJ  minarti  irre  torta  mentts  acie jigte , QJ  reji- 
gis  fiderà tam  tiri  cupida  , quam  tu  fape- 
rum  : innata  Cedro  , incor f ufi tà  Virgun ca- 
la , agnata  Calo,  vix  dum  nata  catti  [aerata* 

ir?  ■■  , , j 

appeuaix  Altarmm  ere. 


Dopo  d>Icuni>ei  iodi  foggiunpw. 
in  breai periodo  Vita  Encycloptidiarn  cori- 
fe ci  (lì:  tenuitate  corporù  panilo  fìrnilis  do - 

ri  • f » / *1  Ja  i * . 


a 

et  , ea  optriió- 


eflevoVbqtfW  > fi 
nem  (dentiti  amitteret.  Confalebat  minia 
fattiti  futi  dottrina  , quarti  futi  exifiimatìonì. 
Ahj  .tiftimcmtur [dentili  , ex  te  tifiìmantur 
[dentiti.  ^ Artet  Liberales  pareti  in  te  vifti 
fknt , qmdprti  fui  capacitate  ingeni]  an gufi  ti 

nt\V  . <■  Jr  II  ..  ^ù^:' 5 *r,  . -1,- 


%\  • ^ I 

4§  Pa  rt  e Qjr  a kt  A. 

fUnt  intiera  m ' Liberiores  diceret3qiti  in  am- 
- p:°  ffiatiari  videret - Reliqnum  Jpatif  'VJP- 
cmim  augufliares  occupar  ara  dottrinai  Or/t- 
nes  cepit  genita  tutti  > ò“  a db  ite fupentd/ìbat 
ìngenmm  : acre 3 acutum  » judicij  maticrìrate 
deco  flutti.  Ire  fuccollamibm  Sdentiti  ad  cui- 
• men  vip.  3 ac  ex  ifs  honorarios  gradui  fabr  Si- 
cari. Gr animane  e s ad  Rhetoricem:  Rheto - 
rie  e s ad  Mathe/ìm , ALtthefis  ad  Phyjìolcr-  I 
giara , Phy/ìologia  ad  Ethiccm , Ethìces  ad  j 
Theologiarn.  In  eminenti  confiitifii  do  Ari*- 
•narutn  fajiigio  , omnibus  Laure arurn  fron- 
diim  lemnifcis  fuperior , detreflanle  immor- 
tali fronte  authoramenta  mortaltà.  Affittai 
ejì  te  , qui  in  te  /aerato  - Vir finir àtis  t empio 
habitat  3 affiata  arcarlo  Spiritai  , ìMsàopieis 
lingiìis  y qt  monuit  3 vt  peregrina  idiomata 
perdi/ceres  : qua/i  aurata  Juam  comMvdaJJet 
ad  vocern  Latìnarn  3 Gallicam  3 Hiffiànicam3 
& quod  miracolo  prope  ejì  in  Aàolefcentu- 
v la  Gr&carn  Linguam  percalluifit  3 & intra 
break  oris  finum  tot  nationum  Linguai 
collegifti. 

Seguita  dopo  dliauer  parlato  del  Gra- 
denigo  fuo  Macftto  dicendo. 

Ab  hoc  egregio  docsndi  Magifiro } altero 

Jfocrar 
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<m  JJocrate  , Grecarti  Lìnguarn  dìdicìjlì , tarn 
*4  exaSièj  vt  qui  e am  calle  ^t  perii  iam  a dmir ari- 

li testmrn , te  loquente  conticefcant.  Hauti 
«£  itapridemfimile  quiddam  contigit  Ernia  cn~ 
« tijjimo  Principi  Gallo  , Purpureo  Patri-,  Cat- 
ti dittali  Buglionìo  > qui  cum  te  nojcendi  caufa 
k inuijìjjet , & periculum  , qubd  rninus  fatua 
tu  creder  et  tua  in  Graco  i dio  mate  per  iti  a fa - 

Ài  - cerevoluijjetiobjlupuìt  ; fajjkófamam  re  mul- 
ti tb  fuifje  minore m.  f^iri  Principe* , Europa 

!Jr,  Siderei , in  Pianeta. s fe  vertane  vt  te  intuean - 

m tur . Errane  peregrinando  , vt  ^enetìas  ve- 
ti rnant , & luftrata  cum  voluptate  infigni  Vr- 
w be  , domi  conftftnm  tu<£  * & fafces  nobilitati* , 

f.i  & Litter attira  fu&  tibì  fubmitiunt,  jiffert 

■0  ■ iù  deliquium Jìupor,  A7 idlitm  in  Vrbe,  Or- 

n'  bis  mir acuto,  maio* , vna  te  Helena,fe  vidijfe 

•j  vtefiantur  rniraculum  &c.  % v : ^ 

0 * i.iOltrc  alla  Nobiltà  > alla  bellezza  , Se 

jg  -'all’  cruditrione  c tutta  fantirà , c pietà,  on* 
g de  con  ragione  foggiugne  il  medefimo 
Maeedo. 

^ * * | V ^ » < 1 t ' 

Etiam  in  ea  , quarn  pr<£  te  fers  , piotate 
Scbolas  amafii  > nuncupatura  Dea  tvotum 
Virginìtatis  , San  [la  ScholaJHca  Benedicli - 
• »<e  Virginì  te.de  dicaJH , & cum  ìlla  Soror 
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fidi  3 ei  teDificipulamprxbufi.  Scbolafircè , 
jg? par thenìc è Dotai  vinti 3 damnato fuco,ner 
gl  etto  ornata  , abietto  calarti  Jlro\  film  in  te 
habitat  vulgaris , fola  in  veftitu  ajperitai,  car- 
ter dorata  jfiauis  , & blanda , qua  indole- th 
spettane.  Interini  laneo  interulam  linearti  af- 
fecifii.  Vittm  tenui#  3 formai  brcuiiytamum 


ne  videaris  carene  cor  por  e*  In  Sacello  per? 
dia  3 ac  pernox  in  pattern  Ara  tranfijìì  } 
quacmnque  is  t qmcumque  te  cohfers  , eam 
circumfers . ^ Sed  nerninem  arguti  Jànttirno- 
tuia.  ‘Tanta  eft  rnorurn  in  te fumicai  y vt  bit- - 
manijfmarn  te  reddat.  Opera  tua fit  Times 
Amabili#.  C andar  animi  relue  et  in  facicy  ni- 
fi quid  curri  dìfinguit  Tirginetu  pudor.  Ge- 
nerofarn  indolem  demìttis  ad  cb fi  quia , pares 

: Mcdefia  fine fipercilio: 
n y grauis  citta /afidi um, 
morigera  prater  morofìcatem  > grata  dornefT 
cis  y ex  ter ii  gratiojd . Calefiibus  meditano - , 
nibm.  dedica  in  confinio  ver  fieri#  Superurn • 
Nullum  pietatis  gema  y nullnm  pìarnenti jpe- 
cìmen  pratermittis.  Succidi#  tempia  vt ìli- 
ter  Studi)#  Litterarijs  , & penfis  horarijs. 
Itaque  t empia  aternitati  deputai  > imo  Mer- 
ita meditando  intra  mentis  tua  finum  aterni - 

tatem . 


pffìcicjd  Par  enti  bus 
inoenua  extra fucu. 


•'Digllìzed 
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zatem  indudps  ; & quidern  ii  3 qui  te  allo* 
cfumtur , fentimt  affari  te  aura  immortali « 
'tati*.  Hòc  lumina  Cai  e (Ha  obfiruunt  ìllie 
qua  in  aliis  eminerent  3 ac  in  te  Junt  clarif- 
Jimà  3 &è. 

"*>  In  altre  Opere  ne  parla  pure  il  Padre 
Macedo  à ragione  con  grandiflìme  lodi, 
•e  tra  effe  in  quella  intitolata  Pittura  Vene- 
'tk  Vrbiiy coli  di  effa  fcriue  à carte  6z.  nell* 
Elògio  dell’  Ecccllentiflìmo  Signor  Gio: 
Battifta  Cornato  Pifcopia , Procurator  di 

•'$an  Marco.  -, 

llludPalmarmm  in  Cor  netta  Familiam 
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;v  ':TV-  v Cornelia  Mater  Gracchorum 
' ■^  ^ Fama  dottrina  vigutt. 
■jÉHMÉta  tua  Domo  Cornetta  Pitta 

PeritìJJìma 

Gracarum  Lìterarum , 

« • Omnigena  Dottrina 

- ‘ Laude  Floret. 

Sua  > & futura  atatis  mìraculunt u 
In  'Veneta  Concha 
Gemma  erudita.  - 
Jianc  tu  prò  iriìde  Monetaria 
Tibi  vicina  Thejàurum 

Omnìbui  Ga&  pretiofarem  - 

Ceco 
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Domi  habes,  v-i 

Et  Orbi  fieruas , 

•‘iv  V Et  coli  a DoBis  vides . v ■ v 
1 Nella  Monarchia  Occidentale  del  Pa- 
lazi»  à catte  79.  Libro  I.  Capitolo  X.  fi 
-vede  intagliata  in  rame  quefta  fapientiflì- 
ma  Signora  > con  vn  Libro  in  mano;,  di- 
nanzi ad  vn  Grocififlo , il  quale  gli  tras- 
mette vno  de*  iuoi  raggi»  e vi  fi  leggono 
te  feguenti  parole. 

^ Jn  lurnìne  tuo  ( noftrorttm  temporum  V e» 

, net  am  illam  Corneìiorumprogwtam  natali» 
bui  Heroìnam  cor  am  Redemptore  non  bis 

• ..  j*  . rt  I i 4 1 Jl 
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bui  Prolùdenti#  tua  Hijpamrum  » Gallo» 
rum  » Gracorurn » Italorumcfe  natìonibui  or» 
■icona  communio at a dignoficerern  ? ex  cruento* 
fìd  parennifiurro  tui  peBoris fonte  manarunt* 
-•  T#  Diuìnus  Plato  » vnde  Gr&corum 

verfima  innotejcerent.  "Tu  mihì  veritatis 
annales  > vt  Gallorum  ìrriderem  triumphos » 
Cr  fpernerem  inanias:  Philofiphorum * 

& Poètarum  > Jbfagorum^  inter  Cathedras 
- tibi  nuota  fili , purpurea  fi  fidenti as 3 dicerem 

vanita tem } ufi  omnia  vanita*»  jP uid  Sicu- 
lo 
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*0  mancipamini gentiUum  Vìrrìnes  , & ter- 
rei lurnìnis  ad enfio  dmm  excubate , r«/a*  <?/« 

^ ?.'***  ^ 

luceat  alimenta , & vefira  potila  ardeat  vi- 
pii  amia  ? tììc  lumen  , quod  ìnextinchtmar— 
ft'dens  t umiditati  me*  ex tinttum  vento ,lacry- 
marum  vnda  refulget. 

Il  Rinaldini  à carte  59.  del  fuo  Geomc-' 
tira  Promoto  ferme. 

k s £ * ■ 1 ,A‘  r • -jl 

'tàeneeìas  me  contuliffem  , cafi  qui- 
dem  incidi  in  V'ìritm  honefium  3 grauem>  off- 
’^cif  plenum , ehm  virmtibm , tum  edam  fitte 
ampia  fortuna  exornarum,  & vt  verbo  dica, , 
numera  omnibus  abfòlucum  » qui  fitmmis , e- 
^Y9giifiue  landibus  lllufiriff  & Excellentiff 
"ì£ktdoz\sBapti/lam  Cornelinm  Pifcopia  D. 

- Marci  Pmcuratorern  Amplijfimum  extolle- 
-bat yob  oculos  ponens  fanguìnis  claritudinem * 
acque  magnificentiam  , cum  incomparabili 
ifumanitate  coniunciam  , cairn  farad  vehe- 
menter  incitatm , jplmdidijfimam  eita  Do- 
mum  adì]  i ab  hoc  praclarìff  omnique  lau- 
dationis  genere  prajìantif]'.  Senatore  ybene- 
nolè  ac  humaniter  exceptus  : feemn  pr e cibai 
agi  3 vt  Bibliothecam 3 & mire  ornatavi , & 
ccopiofam  ,quamapud  ìpfum  ex  tare  jam  pri - 
dem  audieram , mihipro  e a , qua  poi  Ubai 

C c c c 1 
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humanitate , ofienderct.  Barn  igìtur  ingrefo 
firn  > Archimedis  operibm  euolutts  qua  foyer 
tabularti  aduerteram,  incidi  in  lemma  illtid 

- - i.  -*  * • ' * \ 

de  applicatane  retta  ìnter  conuexurn  peri - 
pheria , & diarnetrum  produttam.  Tarn  ex 
tempio , ecce  Virgo  Jpecie  pul cherrima, mer/h 
~ brorum  apta  dijpofitione , curn  quadarnfua- 
uitate  colorii  , majeflate  capitts  , orts  dignir 
tate  Jpettabitts  , qua  difirtè  admodurn  ea  de 
re firrnonern  inflituit } hinc jenfibus &fi  quo- 
tammo do  defiitittm,  ve  vox  fakcibus  hafi - 
ri ’t-  i non  nihil  tarnen  collettis  viribui  , pceij 
ab  Excellentijfimo  Senatore , vtmihiquidem 
nornen , genus,  P atriarn  lnclyta  Virginisytet 
fingularibus  y & corporis , & animi  dotibus , 
ntelut  è Calo  delapfi  innueret\  quod fine  piar 
.culo  tacere  non  pojforn . Ipfe  verbjubridens 
ait  y nomine  quidern  Helenarn  Corneliam 
vocari.  Tùm  ego  y tantlne  fortajfis  Heroìs 
fitta  ? annuit  > rum  non  rnirum » Piane 
ani  retti  dixeris  Lìterarumrtàraculum  y Ve- 
iietam  Mineruam  , orane s fibi gratta*  conci- 
li antera  y vt  omnibus fidenti js  ex  culpa,  Vir - 
\ao  quidern  Bncyclopadica  dicenda  videatwt • 
- Sradi  js,  bonarurn  Artium  miro  ordine  op€r 
ratti  nanauit  : prarmjja  etenim  Grammatica, 
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Humaniorìbns  Lìteris  y prajertim  Rhe-r 
t borica  y fin  dui t.  Lìngua*  percallet  quanto* 
exotìcas  y Gr&cam  y Latin  am  y GallicamyHi * 
fbanìcam  y in  quibtu  dijèrtè  loquìtur.  His 
pòrro  non  contenta  y Jurnmìy  ac  ìllufìrìs  inge- 
rii] alijs,adaltìores  Dottrina*  inetta 7 Dia-* 
lettici  y Philojòphia  fidulo  operarn  dedity  ad 
^kéològta  culmert  afcendens  3 éxcelfk  Do-* 
ttrina  penitiora  quidem  arcana  peruadenst 
hèà  Mathematica*  Di/cip  Un  a*  neglexìt,  ad- 
ftertens  y magni  facìendum  ìllud  Fiatoni s a- 
't'dagium  ilus  dyia(Ài7$tt7t>e  voirco  cui  né  fùpra 
quoque  merninirnm  > £ r quidempar  erat3  vt 
ifi  AJìronomìam  ìncumberet  Virgo  vitainJH- 
Ulto  puri ffima  y qua  cogìtatione  Jàltem  Cali 
Galaxìam  frequentare t.  In  hi/ce  porro  fin-, 
dU*  tantum  profeci t , vt  erudito  genere  hfi- 
quendì  cuntti*  haud  mediocrern  admirat to- 
ner# ìnijctat  : quodque  etiarn  in  primi*  ejl 
commendabile  y ingenìo  pollet  fìtbtili  y acri > 
& acuto y vt  Muficen  colat , concenmm  cìeat 
Jùauiffmum  > Vocem fidibus  ludens  fic  attem- 
perete vt  Adftantìum  aure* -demulceat. Mor- 
fèi ' Veneta , Syren  Adriaca  ; multo  tamen 
fuanior pul egritudini*  h armonia yC alititi  ìlli< 
collata  t cui  animi  virtuturn  melodia  calejìi* 

,%  C cc  c 3 
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; inter  gufiti  retifi  e^ 
re  non  -pojjum  , Lantgrauium  H affla  Sere- 
niffimum  giti  vnÀ  cum  Nairu  Domum  eius 
adiens , munificentiffirn'e  j ac fingiti anter  ex- 
ceptus  y fummis  honcrìbus  ìllam  tfì  projecu - 
tus.  Paria  , ne  malora  dicam  <kfiìmatwvi£. 
abfeguìa  Seren.  C ardiri.  Boglionus  llluftriff 
fima  He  lena  3fi'igutaret  3 atgue  pr ac larij fi- 
mas  virtutes  adrnirans  , pràftirit.  Nec  de- 
fmt  huhts  ordini* , qui  ad  Thalamos  J acro 
iure  connubi)  ani  de  peterent  3 nifi  vni  Chrifitf 
e am  addiftarn  effe  certo  cogmfcèrem.  C a te-; 
rum  multùrn  illa  Fortuna  debet  > guodfipjh 
fit  nafta  Prafiantiffìrnum  ìouins  atatis  Doftifi 
fimnm  3 Omnifiium  , & Graca  3 & Latina 
Lingua  ad  jhtporern  vfe/ue perituro  y lllufirìff* 
ac  ReuerendijJ'.  D.  jiloyfium  Gradenicuifta 
Arch  ìprefbyterum  , atgue  Frimai  ero  Fra* 
clairijfima  Vrbis  Cy  donine,  è Creta  , Bibita* 
phylacern  Seren.  Rei  pub.  Venet.  Zlirum  fiso 
nomine  celeberrirmm  j illam  enim fitmma  di- 
ligentia 3 fummague  cura  infiruxit , nam  ad- 
ticrtens  vitti  do  guiderà  effe  ingenio  , omnes 


emriino  tèjpondet  3 ab  utn± 
dacia  3 addo  vi  Principe j 
res  ad fiti  amor  ero  all  iciat 


cloruro  Choro  'file* 
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réàderet , quo  nihil  exaggerattus  dicere  li* 
*■  cèti  nam vterque portenturn.  Hac ditta fìat. 

'<!  de  ègrefìjs  dotibus  > quas  atae  omnis  com* 
> mendabit , & euehet  ad  Calma  ; vnde  & 
w Cornetta  Regia  Profapìa , ac  Sereni fjl  Rejpur 

£ bièca  in  aternum  viuet. 
t II  mcdefimo  Rinaldini  > à carte  1 5 7>» 
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del  primo  Libro  de  Refolutione&  Coni* 
polir.  Mathemat. 

Qmdam  propterea  opportuna  exemplay 
paucis  perfìringernut > in fìudiofirnm grati amy 
prafirtim  He  lena  Cornelia  Pifiopia  inclyta 
P^irginis  y qua  quìdern  ìnt er  Aiinerua  fìqua- 
ces  , tantum  extutte  caput. 

Quantum  lenta  folent  inter 
^vÀ^cupreJfi*  : àì 

De  hac  fìquidem  Pbilofìphandi  ratione 
plures  y ac  plures  allocatiti  neminem  adinr 
tieni  • y cui  magic  cornmemoratitm  Plot onis 
dogma  s perjpettum  > explor adunque  foret* 
O irngnum  bum  ani  porteneum. > citta  & cla- 
ritate  Regia  profapìa  , & ex  èrnia  pulchrìtur 
dine  forma , & honefìate  rnorumy  &fìlidior 
ris  eruditionis  copia , ne  durn  in  bumaniori- 
bui  Literis  y omnique  potttiori  literaturaìi/e- 
rum  edam  in  fìtbttmtoribui  difiipl inis  t adeo 

C c c c 4' 
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fpeBabilis fìt  j vt  nulla  futura  Jtt  ata*  r • qft>u s 
mm  e xc elfi  nomini*  majeftatem  J:  fummo,  ve- 
neratione  , Diaìnìfjue  laudibus  3 non  profe- 
, qualar.  Et fi  me  vnquam  capii  admiratiq» 
tane  me  berci  e f citta  fplendidifpmam  eia* 
Domum  t locupletiffmam  Bibliotbecamyadif , 

( & per  humanitdtem  Genitori* y munificantìf 
firn  Aiacenatis  in  Erudito*  (a;  ^Baptijht 
Divi  Alarci  Procuratori*  Amplifjhni  r ad 
a Colloquia  cum  illa  , non  fernel  admijjm fui} 
nulli  fìquidem  tantum  facundiam  , nuUì'ta?*- 
j tam  dicendi  copùim,  titilli  eruditionem  tanf 
tamìneffe  , vuguam  aduerti  y vt  wn-immef 
jrito  Aiineruarn  alter  am  exiflimandamcredjr 
derim.  Tanti  refert  fìiblrrnem  anìmum ffjtttr 
mi*  vigili**  s improbiffue  laboribus  3 tmita- 
tìone  Citanti* , excaltum  fuijje  prafertim  fifa 
ciplina  Celeberrimi  Etri  Aloyfy  Grade?$- 
fi  Archiprefbyteriy  acP rimati*  Pro fiatitiffe 
ma  Cydonia  Vrbis  e Creta  y cuius  .merita* 
pr ac  laro*  dote*  yjìlentio  potiti*  y qiiamtertui, 
frigidaque  oratione  y venerati  opera  ejjèpr.e* 
pium  firn,  arbitrata*.  ^ v. 

Criftofaro  Arnoldo  a catte  1 190.  dell^ 

fue  Additioni , all’  Opera  intitolata  Sota, 
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lnter  J lluflres  Venetorurn  V irgines,ac  Do* 
mina*  He  lena  Cornar  a lo:  Baptifia  Cornar q 
''Tifìopta  Procuratorie  5.  Alarci fitia  > ob  va - 
ytaPhilofophi&  , Theologia  , & Linguarum 
- Studia . A.  i66q.  celebratur  à Iac.  Fio 4 

rcllo  &c.  ■' 

-•è  • Il  detto  Padre  Fioretti,  nel  Libro,  V.  de* 
Detti  » c fatti  Veneti  à carte  28a.e283.che 
V-fon  Pvltime  dell*  Opera.  k 

:v*\ln  Elena  Cornara  figlia  di  Gio : Battìfia 
Somaro  Pìfiopia  Procurator  dì  S.  Marco , 
Àtmofira  gli  eccejfi  del  fito  potere  la  fapienr 
%a,  fondando  Coloffi  di  Virtù  prefiantijfime. 
Chi  nel  vedere  Vi ? rginella  di  teneriffima  E- 
*ta,  vnìre  tnfieme  le  Ftlofifiche  , Theologiche , 
e Alatematiche  Scienza  , e con  cor/ipajfi  fi 
piccioli  calcolare  , e mifitrare  le  Sfere  , che 
fino  fi  grandi  non  Jhtpirà  ? Sentirla  a guìjà 
di  Oracolo  , parlare  ne  piu  nobili  Idiomi,  La- 
tino , Italiano  , Greco  , Ebraico , Sfagno  lo  y e 
Franzefi,  non fiirnerd  di  goder  e in  vna  Eie* 
na  fola  i Cittadini  N obtli  di  tante  Regioni? 
Dal  fito  canto  chi  incantato  nonrefia  ? Dal 
fio  Suono  chi  non  ficorfejja  afj'ordito  ? E non 
giura  che , quanto  con  lefite  bellezze , appor- 
la di  miri#  atta  Grecia  vna  ElenaJoUftantò 
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cotile {iterare  virtù , non  apprefli  di  pregio  : 
È lena  Corrìara  alla Patria  f E dotte  quella, 
fu  di  tanti  incendi)  cagione,  quefia  nonaccetò* 
di  et  altre  tanti  il  Cuore  alla  vener  attori e 
del  fuo  alto  fipere  f Che  pero  non  è Jhtporey 
che Jìa  fiata  quefia  grande  Eroina  encomiata 
dalle' penne  più  celebri  del  noflro  Secolo  co- 
me e quella  del  Padre  Francejèo  Ai  a cedo  y. 
che  tanto  con  la  {ita  virtù  ha  ingrandito  la 
Republica  Letteraria, quanto  con  Ì Armi  di- 
lato la  Macedonia  Alefimdro  : quella  d’Ot -■ 
tauìo  Ferrari  che  à dijpetto  del  nome  ha  in-- 
tro dotto  negli  Atenei  Patauini 
ro  dell  Eloquenza  : E quella  di  Ci 
“ dirli  che  nelle  Matematiche  facoltà  > si  ac-. 

• qùifiato  il  titolo  dì  vero  Sapiente  , come  totip 
■altre,  attendo  ogni  Letterato  ambiatone  dap*. 
f portare  chiarori  ' alle  nerezza  de  fitot  feruti: 
con  le  {ite  qran  doti.  Non  arrìua*  SoggetteFtì  • 
isZJenezxia  , o circondato  di  Porpora , come 
5 futi  Cardinale  Buglione  } che  non fi  fimi  fot 

‘ UfrJr  yV'Psi  /?  yt/  / y«  ybMM 


ortmdtò '■ 


nel  poter  rìnjetrafe  entro  i 

- or 


na 


li  fi  r o Prim  o. 

ria  Xvn  miracolo  del  preferite  Secolo  V àrrfi 
uata  già  la  fama  ne  piti  remoti  Confini  dell * 
Europa.  Emulatrice  delle  virtù  della  So.* 
rella , anco  Caterina  Cornar  a , fi  vede  > che 
fe  bene  minore  di  Eia , con  tutta  carriera  nel* 
lo  fludio  delle  fatiche  procura  diuentarne 
sognale  j e fi  prepara  ad  apportare  nuota fin* 
pòri  alla  Patria  ^ ed  alla  fUa  Cafa  , quale 
con  tanta felicità  gode  due  Stelle  » che  piene 
di  fp/endor e li  compongono  vn  Ittcidiffirno 
Cielo  jf  ‘fittogli  infiujjì fortunati  del  quale  ter- 
mina  la  prefinte  Operetta  > per  non finir  già* 
mai  dell'  Auttore  la  merauiglia,  e lo  finpore» . 
■ verfi  cofi fegnalate  Eroine.  v-:; 

' L’Abbate  Bonini  nella  feconda  parte 
del  Ciro  Politico  à carte  249.  dopo  d’ha- 
«er  parlato  di  Margherita  d’Auftria  Im- 
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Emula  le  Regie  doti  fe  non  agguaglia  la 
forte  di  quefle  due  Coronate  Adaeflà  Eletta  ; 
LucrefÙa  Cornata  Epifcopia  , figliuola  non 
c degenerante  dal  genio  di  Gio:  Baetifià  fitto  > 
(gran  Padre  y Procurator  di  San  JkCtrcoyVtto  > 
de* più  fàggi  Catoni , e perpetui  Senatori  defi 
laRepMca  Vèneta*  Ha  ella  appena  tr&*~ 
Vt-T'  ■ C.C-.CC  6 


Azi- 


*>’*  ; P a *«  « «Ciy  à tè't'àJ  ' 

dc'fi^o  Lufiro  , che fiprauanzjmdo  tt\ ^ 
ferino  de piu  attempati  Filofifanti  xfi  propo- 
ne ogetto  di  fi up  or  e » non  tanto  alla  Patria» 
chea  P elegrint ingegni , innati  approdasi- 
do  alle  fronde  fortunate  dell ‘ Adria  ,fiima~,, 
no  loro  gran  ventura  d'vdirla  in  diuerfil-\ 
dtomi  delle  Liberali  » e Speculatine  Scieiin  X 
> fondatamente  diuijdr e • Con  le  Ad ufè,g^\ 
fieno  Latine,  ò Greche  , fieno  F rane. e fi  y Spa- 
gnole  , o Tofane  , coltiua  Ella  cofi  honefitf^ 
familiarità  , checdfuoì fiumi  filmi  canti,,  le 
rende  piu  legiadre  r*  piu  innocenti.  Degli 
arcani  della  natura  giunge  à penetrare 
tìrne  cagioni } ne  di  ciò  paga  » / inoltra  an- 
che*, nouella  Higia  ad  i/coprir  t infidi e che  , 
da  morbi  tendonfi al  la  Vita  humana  ; fi  cori 
70  e del  continuo  intenta  ad  apprendere  fra 
ie  piu  raffinate  Morali,  i veri  precetti  di  entrò 
rar  non  meno  quelli  dell ’ animo.  Tralafiio \ c 
di  encomiare  , cerne  ancelle  dell ’ altre  fine  do - 
tìi  de  prorogatine  del  Corpo,  che  benché ra- 
réftcelefiì , rimangono  in  paragone  eclijfàtef * 
dà  quelle  della  mente  } onde  rmfeendo  ma»  \ 
lageuole  di  poter  celebrarfi  diva  Angelo  £ . 
pregi , fe  non  con  la  Lingua  d vn  Angelo ,ed>-  ■ 
a m di  defirìuer  ciò , che  in  efjàattonito fret- 

tutore?  - 
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tatare  ammirai  i mìferuìro  dell’  Elogio  ,t  e fi 
fitto  già  dal  famofoP o listano  à CaJandraFe - 
par  , e dottìjfena  Donzella  , in^_ 

etti  fi  non  è Elena  Lucrezia  appieno  efpreffa . 
viene  almeno  in  parte  adombrata.  O dee  tu ^ 
Italia  Virgo  , a tate  nofira » quapaucì  quoque^  > 
Virorum  caput  altius  in  Literìs  extulerunt 
VI ec  ex  temporalem  tibi  deejfe f acuita* 
tern  cernirmi*  > qua  magno s etìarn  Oratore 
alienando,  defiituit - Philofiphiam  fio  tenes * T 
l/t  & de  fenda*  acrìter  qmfìiones  propofitaì» 
impugnes  vehemeteryVt  non fextu animo ynork 
animai  pudori  , non  ingenio  pudor  ejficiaf.  ^ 
-Il  Cadorini  dedicandogli  il  Panegiri-  .. 
co  per  San  Francclco  del  Padre  Maccdo. 


^ \ ' 


Dedicato  all  lllufi ri ffirna  Signora  Elena 
Cornarla  Pìfiopia  Minerua  Veneta  9 e Mir \ 
r acolo  Liner  arie  de’  nofiri  tempii  ^ 

- £ nella  D c dicacoiia.  ( _ v*v,»y^.<v 

Attendo  io  per  gran  fortuna  rìtrouata 
quefia  Perla  Pelegrina  in  Conchiglia  Ita - 
liana , nonpoteuo  dedicarla  che  à V.S.  lllu~ 
firiffima*  Aurora genitrice  di  fenili  Perle pr e? 
ttofe  d'I ngegno  y e dì  dottrina.  Mila  dette  tir, l,v 

csmrla  non  fra  lagrime  benché  Celefii  x m 
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con  ri/ipiaceuoli  di  godimento , e 
to  y già  che  cono/ce  la  valuta  di  quefia fòrte* 
di  gioie , ejfendo  vìm  teforo  di  tante prezzào^ 
fi  > quante  Iddio  ha  depofitate  nell ’ anima» 
di  V.  s.  I llufirìjfirna  fi  ben  io  la  fitma  vicen w 
dettole  fra  tutti  due  > L'Autore  che  adorale- 
impareggiabili  di  lei  Virtù , & ella  chèOm- 
mira  i incomparabili  deli  Autore.  > <■  ’ W 

Ma  quello  che  rende  più  gloriofo  >jo 
wguardcuole  quefto  grati  Sole  è che  i fuco 
raggi  > che  tirano  l’Oriente  dall’ Adriati- 
co , fi  ftendono  fé  non  mirati  > ammirata'} 


nel  feno  più  remoto  dell’  Oceano*  e ne^» 
gli  Angoli  più  nafeofti  della  Terra  > go* 
dendo  la  Fama  più  veritiera  di  precorrcrf 
con  la  iua  Tromba  > i Lumi  brillanti  di 
quefto  Aftro  fulgidiflìmo  di  Scienza.  Geli* 
to  ben  cento  proue  potrei  adurre  iflitw 
{limonio  di  quefta  accennata  veritàjquato 

do  le  voci  comuni  , non  fodero  comune- 

— ^ 


mente  penetrate , più  che  nell’  Orecchie* 
nel  cuore  di  tutti,  .Srimarei  ad  ogni  mo* 
do  d’offendere  la  Gloria  di  tutto  il  Sedò?, 
originata  in  buona  parte  in  quefto  Seco- 
lo» dal  merito  infinito  di  quefta  grand’  fi* 
foina  di  Viltà  > quando  tra&utfaflS  di  pij- 
iÉMMffiiiiiifiÉI  blicare  1 
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vna  Lettera  fcrittami  da* 


n vna  Dama  > ornata  di  stanti  Nobiiiflìmi 
'é  Dori ♦>  che  battano  à renderla  Singolare 
I tra  le  più  virtuofe  > e non  meno  riguarde-* 
» uole  tra  ie  più  Spintole  » cedendo  Polo  ih 
ti  vanta  * à quella  ftefia  che  tanto  vanta*.  » 
t is  ^Qucftai'è  i’  Illufttillìma  Signora  De^ 

\ Windfor,  ornata  di  cofiNobiliffime  qua-* 
jii  lità  y e pregiatififime  virtù  , c'ha  faputo 
io  già  fouo  più  di  trenta  Anni  rendere  ilfuo 
iti  Moine  immortale,  appretto  i primi  Lette-' 
m fari:  deli  Europa,  fttmandofi  molti,, pi» 
tó  glottoir  della  corrifpondenza  di' quello 
m|  Decoro  di  Sauiezza,  che  della  propria  rh? 
CII  pntatione , guadagnata  col  prezzo  di  tarv* 
i ni  Scudi»,  e (udori,  benché  da  loro  non  ve-* 
511  dura,  che  con  gli  occhi-delia  Fama  o c cq*. 

voli. delta  Penna } c quel  che  più  importa» 
jj,  che  le  Tue  gran  Virtù  > non  fono  meno  ft  jfe 
mate,  e prezzate  da’  Catolici  che  da5  P r o? 
^ tettanti.  In  lei  fi  vede  vn  giuditio  giudirio* 
1(>  fo  ; vn  fenno  airennato  ; vno  Sp  incolpiti* 
[V  tofiffimo , vna  Prudenza  dettrittima,vn  far 
9 pere  limato  » capaciflìma  di  gran  configli» 
g,  *gentiliflìma  con  Foraftieri  » bcnignilfintò 
l0.  COI»  tutti , modcftiflìmanc’  ditali,  viua* 
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ciflSma  ne’  concetti , fecondiflimanell5  in- 
gegno^  c fauiflìma  nell’  Operationi.  Pof- 
fede  quattro  Lingue  a marauiglia, Spagno- 
la» Francete,  Inglefe  » c Italiana,  ma  parti-- 
colarmente  quefte  tre  vltimc,  le  fono  coll 
naturali,  che  non  è poflGbile  à qualfifia  più 
curiofo  intelletto, il  poter  diftinguere  qual 
di  quefte  è la  fua  propria  e materna , cola 
che  di  rado  lì  troua  nel  fedo.  Honora 
quella  Signora  lino  all5  eccello  i Protetto- 
ri delle  Belle  Lettere,  ma  gode  nella  Per- 
. fona  della  fapientiftiaia  Cornara  Pifcopia 
li  gran  cumulo  di  Lodi , che  gio  malmeni 
te  fi  va  acquetandole  pare  che  l’vna  tra  Gà-V 
tolici , e l’altra  tra  Protettami  fi  vanno  àf& 
faticando  per  render  tèmpre  più  gloriole!* 
il  Setto  Donncfco. 

Non  pafso  ad  altre  cfpreftìoni-in  rì-i, 
guardo  della  Signora  De  Windlbr,aiieor^ 
che  i Tuoi  Elogi , feruirebbono  d’ Elogi! 
maggiori  alla  Signora  Elena,  ma  mi  rifcr-l 
uoà  parlarne  nel  Vo urne, douc  par lcrò,fc; 
Dio  mi  pretta  vita  , de’  Letterati , della, 
Città  nella  quale  io  ho  la  fortuna  d’ette  r 
Cittadino,  Ecco  la  Lettera  accennata,  à 
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'4j’tq'6iiitiatiaà  a.; 

iJpMONSIEVR, 


V»  luiviulOv 


{ **,  « ion'*-» 

^.uìg, 


u siili  aipxiii^ 

I 


r f,v  1 1“% 

'4A«*  tJìr 


gr, 

% 


€ÌO£  , «ril03£ffl  * Sur;''  ^ut:  3 ^ 

Etz  lìfant  voflre  Italia  Regnante,  fi ie  ne, 

mefetis  pas  capable  de  juger  du  prix  » & de 
I^J^pleur  y aujfi  bien  que  de  l urilité  de  ce 
rmd  ouvrage , nyajjh  intelligente pour  en. 
ki^cVewrfuer  totttes  .les  beante*  ■»  m moine, 
finis  ie  rame  en  admiration  de  voi  fioins , (fi-, 
de  l apeine  que  vom  vota  donnes  de  tanttra - 
V filler  pour  le  bien  public  3 mais fiur  rotte, 
fentre  dans  vos  fìntimene  > Monfieur,  pouri 
fimgef[  avec  bien  de  la  joye  au  plaifir  que 
Vota  fentés  Jans  doute  en  vota  rnefine , de;- 
pouvoir  donner  au  monde  des  preuves  fi 
fireftfentes  de  vofire  bel  ejprit  > (fi  d'uri 
gènie  toni  extraor dinair e t (fi  tellernent  in*; 
fatigable  que  les  curieux fi  peuvent  promette, 
tre  de  vota  tota  les  jours  , quelque  proda* 
Plion  nonvelle  ; en  verité , Monfieur  quand 
vota  ne  devriés  recneillir  attere  fruit  de  va* 
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fire  labeur  que  celuy  là  , il  efì  des  fitti  a* 
greables  dignes  de  vette  j mais  voflre  bon- 
heur  ne  s’en  tiene  pas  à ce  fitti  contente- 
hfent  interteur  > il  vota  attive  de  toutes 
parts  des  Applaudijfements  qui  le  peut  ren- 
dre  plus  parfait  , encore  vota  receuès  des 
lettres  non  fintemene  des  Princes  les  plus 
puijfants  de  1‘  Europe,  & des  perfinnes  les 
pitti  lllujbres  du  Siede  , mais  des  Corpi 
entiers  les  plw  celebres  , & des  Socie tés 
qui  font  le  plus  de  brute  dans  le  monde 
pour  toutes  les  belles Jciences.  Ces  lettres . 
font  remplìes  dEloges  de  voflre  merite , &{ 
de  tane  de  loùanges  de  vos  aeuvresy  que> 
quandi  vous  feriés  le  plus  Ambitieutc  de 
tous  les  hommes  tene fpay fi  vous  en pour* 
rìés  fouhaitter  dauantage.  Apres  cela  o* 
fèrai-ìe  bien  vous  parler  de  mon  eflimepar 
tìculìere  touchant  voflre  Perfonne ou  tou— 
chant vos  Efcrits  : non , non,  Monfieur  ce* 
ne  firoit  qtte  vouloir  mefler  quelquès  fenile 
les  fèiches  à vos  Lauriers , qui  au  lieu  de 
Aonner  du  luflre  pourroyene  ternir  l'efclaé. 
dune  Couronne  qui  a eflé  forme  e par  tane 
de  Spauantes  mains  pour  vous  comblev 
dhonneur  & de  gioire,  le  ne  vous  parie* 

ray 
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k ray  non  plus  de  ma  reconnoijjance pour  la 
<b  bonté  fuevousaues  euè  denrichir  monCabi- 
* net  de  vos  beaux  Liures , yen  confirue  l'oblìr 
f ti  gadon  dans  le  cceur  auec  vn  ardent  dejir  de 
n-  rencontrer  £ oc cafion  de  voh's  fair  e paroifire 
b ma gratitude  dans  tonte  fon  efiendué , mais 
iti  jujfues  tcy  elle  a ejU  fi  ìnfruElueufi  fne  jen 
]ti  rougis  de  hontetaìnfi fue  doitfaire  tonte  per- 
p finne  qui  a de  £honeury& qui  fi fent  conuaift* 
il  me  de fìs  mafuemens  fuoy  fri  inuolontaires •- 
it  raSoufirés  donc  y Monficur , fueiepajfede 
d ce-fitjet  a vn  autre  qui  me  re  donne  da  coara» 
f gè:,  df.fue  tevous  entretienne  rime  Da?nè^ 
ti  de  fui  le  morite fieni  pene  donner  dot  prix  a 
jt  tont  le  Sex  e , & en  reparer  tous  les  defauts* 
n defilile  finsdoute  fui  pene  remplìr  la  plm 

y haute  efiirne  fue  £on  puijfie  avoir  pour  tont  ce, 

fri  il  y a de  plus  accomplt  pormi  les  Crèatu- 
t.  rei pv,  donila  Souueraine  PuiJJance  a vanite, 

f embellir  le  monde vons  jugésbien , Mon- 

ji  ficai* , fians  fueiela  nomme  fue  ce  ne  pene 
fo  eflre  autre  fue  la  Signora  Elcna  Cornara 
tt  Pifcopia  tane  vantee par  toutyfui  donne  de fi 

tf  hautes  l dées  de  fi  verta  k aui  a fiitlerriet  oay 

f parler  delle.  Mais  ri  ou  vient  fri  elle  ne  fe 

freme  paini  dans  vofive  belle  Galene  ouikfie». 

„ « : 
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roit fi  j ufi  e quelle  tìnt  la  premiere  place  ? le 
chagrin  que  j’ dy  de  ne  Vauoirpat  vene  poteste 
ah  naturel  de  vofire  main , Monfìcur  > auee 
tota  les  ornements  dont  vow  fiauès  fi  bien 
vota firuir  dans  des  defcriptions  de  vette  fin- 
te arrache  de  ma  piume  ce  reprocbe plein  ifie 
rejjèmiments  au  lieu  de  mille  remerciements 
tres-humbles  que  ie  deurois  vota  faine  d' aii- 


me en  orriectant  vneehofe fi  confiderabie  poter 
vofire  gioire  qui  firoit  le  pomtratt  de  cótte 
Darne , le  mtracle  de  fin  ternps  , hafiés  vota 
d 'y  tramiller fivotamen  croyès , Mcmfìeur» 
& ne perdés pat  vne  fi  belle  occafionde  vota 
pfocurer  de  nomeUes  acclarnations ::  Zlonsne 
fiauriés  mieux  employer  lesfieurs  de  vofire 
Rhètorìque  la  plus  raffnée  > ny  moy  plus  di- 
gnement  vous  tefmoigner  qtìen  vous  don- 
nane ce  Confili  de  quelle  maniere  ie  fitte  , & 
combìen  ie  me  fens  3 ! " aaisnaofl 
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Con  mio  gran  roflore  ho  regiftrato  quel 
Tanto  chela  gran  bontà  di  quella  Dama  ha 
fcritto  di  me  ma  il  Lettore  condonerà  al- 
la neceffità  » elfendomi  flato  imponìbile 
d’abbreuiare  il  belliffimo  ftile  di  detta  Si- 
gnora > e notar  folo  quel  tanto  che  mi  ac- 
cenna della  fudetta  Signora  Elena , che  fa- 
rebbe flato  ad  ogni  modo  il  mio  vnico 
o* 

La  tcflimonianza  d’vna  Dama  di  qued 
fto  merito , feruc  di  grande  elogio  alla  fa- 
macelebratiflìma  dell’  Illuftriflìma  Signo- 
ra Elena  , applaudita  dalle  voci  comuni, 
c lodata  dagli  {piriti  più  fiiblimi  dell’ vno, 
d’altro  Sello.  Bifogna  che  la  virtù  di  quel- 
ita Signora  fìa  d’vn  valore  infinito, già  che 
fi  concordano  ad  encomiarla  anche  gli 
animi  più  difeordi  nel  rito.  V n Prcncipc 
Tedcfco  di  Religion  Protcflantc  mi  dille 
quelli  Meli  andati  , che  per  lui  nel  SefTo 
Donncfco  , haueua  Tempre  amato  la  G&* 
lameria,  ma  dopo  hauer  conofciuto  la  Si- 
gnora Elena  Gornara  in  Venezia,  eia  Si- 
gnora De  Windfor  in  Gcncua,  fi  trouaua 
obligato  d’amar  le  Virtù  > le  Scienze,  c la 
Pntdeuza.  » 


? i 
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Di  qtieftp,,  Ornamento  delle  Scienze, 
dico  della  Signora  Elena  non  ho  veduto 
in  luce  delluo  , fé  non  la  fegucntc  ua- 


duzzione.  ■ À-  i -■■■*  - 

Lettera  > o vero  Colloquio  di  Chrifió  no - 
flro  Redentore  all'  Anima  denota.  Compajia 
dal  R.  P.  D.  Giouanni  Lafipergio  Ca.r infilano 
in  Lingua  Latina.  Trasportata pofeia  in  1- 
diorna  Spagnuolo  dal  P.  F.  Andrea  Capi- 
glia  Monaco  delia  Certoja } Prior  del  Paté- 
-lar.  Or  vien  tradotta  di  Spagnolo  in  Ita- 
diana  dall ’ Illufirijjìma  Signora  Elena  Lucre- 
tia  Cornara  Pìfcopia  , Figliuola  dell'  Ulte- 
Jlrififimo  & Eccellenti] fimo  Signor  Gìo:  Bat- 
• tifila  Procuratore  di  S.  Marco.  Al  Reue- 
rendi/fimo  P.  Gio:  Paolo  Olìua  Generale  del- 
ia Compagnia  di  Giesù. 
prefio  il  Giuliani  in  *4vv,  *.ÌV  I 

Dà  qualche  intenzione  di  voler. dare 
in  luce  altre  cofe  » mentre  che  fcriuc  ai 
Lettore.  : t 

Ti  prego  a compatirmi  per  darmi  anima  à 
più  copiofe  fatiche.  . v?  .1 

Nel  principio  del  Libro  vi  fono  i fé* 
guemi  ver  lì  in  Tua  lode.  V * 
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Quat  Jc  ripeti  dgitasvirtutcs  redderé}poJfes, 
''^Certius  exemplis  vijà  referre  tuis. 

Da  te  oculìs  ridona  , ffl  firiptis  abfiflet 
ocendas 

• ^ i * 

ad  virtntes  hac  tua  forma  Jatis. 

P.  Macedo. 

»•  * * • . a 

4n  3“  •: 

^■y£n  a la  barila  de  la  rmfma  Sennora 
*k\\Y  Vs*;  Elena  Cornava  Pijcopia.-  <\t£y  *&> 
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Libro  <que  tradurti 
Z>*  virtud  meior filiera 
’T'  Si  por  vos  facada  fuera  * 1 '* 

£)<?  z/oj-  mifrna  ejue  e fcrìuìs^  5 
^Elena  menos  feruti  : '5£f  P 
/<*  traducion  a Dios , 
jP«£f  coteìando  los  dos 
Vos  y el  Libro  copiado  !■. 

fi  allo  que  el  Libro  eftrasladoy  ‘V  i 
. /<«  àfot fois  vos. 


v 


A 
nlf  ♦ t 


Eìnfdem. 


i;:V  mi'' 


V 


PÀtffB  Qvàrta 

- 1 m | 

■HIRM;  Jr  «prH  ' 

tratei  Critici  dalia  pagina  z6$.  fino  alla 
>275.  inclufiuc , fi  in  Prófa , come  in  Ver- 
(1  Italiani  5 Spagnoli , e Franzefi.  Regi- 
stra ancora  due  Diftichi  in  lode  di  quella 
Signora  del  Padre  Pcrazzi , Òc  vn  Sonet- 
to , & vn  Madrigale  del  Signor  Gio:  Bat- 
tila Vadali.  • ,i 


fcriilc  in  lode  di  quella  Signora  vn  Nobi- 
le Elogio  » che  fi  vede  (lampatò  tra  gli  al- 
tri Tuoi,,  col  Ritratto  di  ella,  come" anche 
tralafcio  molti c molti  altri  Letterati  che 
di  ella  parlano  con  grandi  encomi*  ** 
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Libro  Primo/!  7$ 
Attilla  Nani.  Caualiete  , e Procura» 

COBO 


% h0J>mnaid,  laudani fati* , mentre  non  vi 
c altro  che  l’originale  del  proprio  merito* 
che  polla  feruir  di  Lode,  al  mcrico  di  quo* 
fto  Eccellentiflimo  Senatore  , onde  per 
encomiarlo  à baftanza , bada  falò  il  no- 
marlo i e fe  fu  detto  ne*  primitiui  Secoli 
delie  Icienze,  che  il  fole  Dimoitene  com» 
poneua  le  Glorie  di  tutta  la  Grecia  > & il 
Iblo  Catone  i preggi  di  tutta  la  Rcpublica 
Romana»  certo  che  li  può  con  più  ragio- 
ne * e giuditia  dire  al  prefente , che  il  folo 
Nani  feruc  d’immortale  encomio  alle 
icicntiatiflìmc  Accademie  de’  più  Bell*  in* 
gegni  dell’  Europa.  Le  Lodi  non  mcn/ 
dicatcda  penne  venali,  ma  partorite  da 
vn  cuore  reale , e da  vna  mano  lineerà, fer» 
uono  à render’  eterne  le  memorie  dimoi-' 
ti , non  che  Sogetti  d’ordinario  talento* 
Prcncipi  d’ampiffimagrandezza,&  al  con^ 
trario  il  Nani  doue  entra  col  nome,  porta 
fcco  materia  abbondante  di  merito. 

Tutto  quello  che  in  lode  di  quello  emi-] 

itene  e Senatore,  gloria  veramente  nonio-] 

lo  dell1  Italia , ma  del  Secolo  può  dilli;  &• 

•d  Dddd  — 
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rà  Tempre  infinitamente  inferiore  al  Tuo  in- 
comparabile  merito.  Ai  Tuo  grido  immor- 
tale, rifpondono  da  tutte  le  partigliEcbi 
della  Gloria  -,  non  vi  e Nationc , che  non 
lo  celebri  per  vn’  Arca  di  Sapienza , per 
vna  Fenice  di  Virtù  , per  vii’  Oracolo  di 
Dottrina , e per  vna  Fucina  delle  Difcipli- 
ne  più  douidofe.I  ftioi  Inchioftri,fon  can- 
didi  > benché  porporati  all’  intorno , per- 
che in  lui  ferme  la  candidezza  d’vn  pur- 
gatiflìmo  giuditio,  non  la  fcorciaturad’v- 
lia  mano  venale.  Il  Tuo  Sapere*,  è tant-o 
picn  di  Tapore  , che  ch’il  gufta  vna  volta 
non  ha  bifogno  d’altro  intingolo  per  dar* 
appctitto  agli  Studi,  anzi  le  Tue  Compo- 
fitioni  fon  cofi  ricche,  & abbondand,co- 
fi  dolci , e foaui,  che  i Curiofi  non  han- 
no che  leggerle  per  arricchirli  l’ingegno, 
= ,c  per  infaporarfirintellctto.Mr«v 

Si  rr ottano  in  elio  congiunte  vna  gran- 
ari illima  Nobiltà  di  fangue , Tempre  bollen- 
te alla  Fede  verfo  la  Patria,  e Tempre  vi- 
sito alla  Patria  verfo  la  Fede  : Nobiltà  tan- 
‘ ta  preggiabile  > che  farebbe  fiancar  l’elo-' 
j quenza  più  vigorofa , il  numerar’  i Raggi 

; lucidifiìmi  che  s’incerchiano  crà  le  Tue  fui-; 

• ' • , 
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fimc  Tempie:  Vna  Dottrina  piena  di 
tutte  le  intelligenze  più  tegolate  ; Vii*  E- 


— 
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emi- 


in 11 

li  come  virtik 

nente  Facondia  j Vna  lingua  feconda»  di-' 
’fih volti  , c lènza'  alcuna  affettatone  j vna 
prudenza  vigilantiffima , che  fa  vedere  di 
qual  purgato  giudicio  è ripieno  il  fuo 
Capo  ; & vii*  ammirabile  fantità  di  coftu- 
“ìfifj  j^  chc  lo  rende  adorabile  agli  occhi 
deti,rV niuerfò  , con  che  fi  viene  à verifi- 
care nella  fua  perfona , che  > Initmm 7S- 
^piemU  efi  timor  Domini.^ 
£}>°Ifo^ÌrrcTgarreggiàno  ii 
naturali  i-  la  Benignità  > e la  Corte  ha , pre- 
tendendo ciafcuna  d’effe  il  primo  luogo 
“ilelTuo  cuore , e li  può  veramente  dire*  eh* 
egli  c la  ftefla  bontà , la  della  gentilezza» 
«tfeulltfabilrà  ifteflà  , doni  propri  d’vna 
grande  Virtù , in  molti , più  delìdcrati,che 
poffeduti,  e che  nel  petto  di  queftógran 
Senatore  campeggia  tutto  come  frutto 
ftaggionato  dalla  gencrolità  del  fuo  Cuo- 
re , che  à guifa  di  Calamita  tira  alla  fua 
diuotione  gli  animi  di  tutti  quelli  che  nell* 
Europa  , anzi,  nell’  Alia  ancora  hanno 
è qualche  tintura  di  Lettere  ; c li  Tuoi  ma- 

► A • * 
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nierofi  tratti  fon  coli  nobili  > illuftcf^ .$ 

. f,  • _ ^ '■*  * ' X v# 

•gentili  »àcHc  non  ardua  à Venetia.Lcttcrgv 
to  alcuno  che  da  clTo  non  dccua  honori* 

M » WlJAJ  iJlM 

e fauori  , onde  non  può  fe  non  pregarli 
«Dio,  che  per  gloria  immortale  di  quelli 
tempi  lo  conferui  lungamente. 

lo  potrei  dire > fe  pur  mi 
fo  di  fcruirmi  di  quelle  pacole^dcll'  Apo- 
: ftolo  » Quoti  vìàirma  oculis  nojìris , . ftfod 
c yerjpexir/ius , & manta  nojhnt  contreUaue-* 
rum  annuntìamm  vobà.  Haucndo  hauuto 
i l’honorc  di  fendilo  orare  > e più  volte  dì- 
feorrere,  ma  fo  che  fon  pochi  quelli  Let- 
tori che  leggeranno  quella  Hiftorictta,che 
"non  lo  conofeono  , più  che  di  fama  , di 
villa, tanto , rifpctto  alle  fue  famoliflime 
ft&etatìoni  ne’  Regni > &:  In: 
bri  dell’  Vniuerlo,  douc  da  tutte  le  parti 

- -'«oncorreuano  le  Nattioni  intiere  non 
-:*lico  per  vederlo  , ma  per  ammirarlo,  co- 
gline edandio,  perche  la  maggior  parte  de* 

Foratiteli  che  viaggiano  al  preferite  in  l- 
hitalia  llimarebbono  delitto  il  partirli  di  Ve- 
nedà  fenza  render  qualche  tributo  di  riucr? 

- renza  a quello  Oracolo  di  Virtù»  K ‘ 
mmm  rofclIìone  ch’cfercito  mi  da  hono- 

-ri-  rcuole* 
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reuolc , c giornale  occafionc  di  praticare» 
^^feruire  buona  parte  della  Nobiltà  più 
confiderabile  dell'  Europa  , e però  più  d* 
ogni*  altro  forfè  potrei  con  termini  adc- 
quati  alla  verità  publicareal  Mondojage- 
neral  ftima  che  di  quello  eminente  Soget- 
to  fa  il  Mondo  tutto , ma  oltre  che  la  fama 

c A t t f | k > ' ' 

‘ publica  c comune  à tutti  » conofco  ancor* 
io  le  mie  debolezze  , e fo  che  per  volare 
‘-àlPitttorno  di  quello  lucidiffimo  Apollo» 
hon  bifogna  hauer  penne  di  Pipiftrello 
tome  le  mie , ma  d’Aquila  come  quelle  di 
tante  centinaia  di  rinomatiflìmi  Auttori» 
che  di  lui  parlano  in  tanti  Librile  de’  qua- 
li io  %e  rcgillrcrò  pure  qui  forco  alcune 


J i Kì 


memowei  . 

n Temo  ad  ogni  modo  d’immergermi  in 
• Vn  pelago  troppo  immenfo  » ò per  la  nie- 
llo di  acquiltar  titolo  di  troppo  temera- 
nno, il  pretendere  di  racchiudere  in  pic- 
' ciol  vaio  la  valliti  dell’  Oceano*  Per  in- 
tender qual  fi  a l’infinito  merito  , c la  glo- 
tiòfiflSma  fama  del  Signor  Gaualier  Nani 
farà  fufficicnte  di  confidcrar  le  fue  Opere, 
che  con  tanta  riputatione  » c (lima  arric- 
chifcono  il  nollro  Secolo  » ellèndo  cerco 

O d d d J, 
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il  valore  del  Sole 
di  qu  eftolePupill  e>  enotì 
meno  de’  raggi  del  Cielo  abbagliano  gli 
'occhi  dell1  ititeli  erto  gli  fplendidiffimili*- 
mi  che  rilucono  ne’  fogli  del  Nani.  ut 
Di  tuo  fi  vede  alla  luce  la  {cguent^ 
Iftoria , non  letta  , ma  diuorara  > & vnv 
ucrfalmente  ammirata  da  tutti  i Dohsì> 
molti  de’  quali  fi  (limano  pofiefibrij  cjcon 
-Tagione  d’vn  gran  Tcloro*  nel  pofdFojdi 
detta  Opera.  ;-v  r!\  - 

Jftorìa  della  Reptélica.  Venera  di  Batti £ 
Jìa  Nani  Camliere , e Procurator  di  San 
JMarco.  In  Venetia  1661.  per  Cambi  , ^ 

tot  Non.  in  4.  i4'; 

Nella  Lettera  Dedicatoria  al  Serenifli- 
Dio  Doge  Contarmi,  fi  trouano  molte  co- 
Ce  degne , e proportionatc  al  merito  di  chi 
^ parla , e tra  le  altre  coll  fcriue  grauiflì- 
inamente  » c giuditiofamente  conforme  ai 
fuofoliro,  con  altre  tanta  purità  dillile» 
che  di  pen  fieri.  % ; 

5 Ho  prefi  a ferhtere  la  prefinte  ì(ìorìa,non 
per  ogetto  vano  di  publicare  il  mio  N ome ; 
rnaper  infìinto  lodevole  dì  eternare  il  mio  de- 
bito verfo  la  Patria, dotte  ejjèndofi  Iddio  cornar 
è .5.  • t>  ;•  y-i.I-  piac-* 
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j p tacciato  dì  farmi  naficere partecipe  della  Et- 
'berta#  ho  creduto  ejjerpoco  dedicarle  t mo- 
menti breui , et  rejpiri  fugaci  del  vìnere , file 
non  haueffttrouato  anche  modo  di  continua- 
re dopo  morte  i miei  cojìantiffimi  ojjequii  > la- 
nciando vn  Monumento  d Cittadini  , & al 

Mondo , dell'  anioni  celebri,  e del  merito  in - 

« 

figne  di  cofì eccelfa  Republica. 

E nata  quefla  Opera  tra  le  fatiche  ,e  i 
'Sudori  di  molti  altri  impieghi , e in  piu  Ler 
gazzJoni pelegrina  per  le  Corti,  e i Paefi (ìra- 
'iiieri  , quafii prima , che  concepita , aurebbe 
Sforfi  rifchio  di perderfi  tra  le  dijìr anioni , c 
% maneggi , fi  togliendo  le  bore  alla  quiete  , e 
la  quiete  a me  flefifo  , non  haueffi  t tanagliato 
per  prefintarla  finalmente  d piedi  di  vofira 
Serenità.  ■ :'”-n  >',>7 o'ctìt 

j. Ella  dee  per giufiitia gradirla , perche  l'ha 
'comandata  , e per  benignità  compatirla  , po- 
tendo le  fitte  colpe  riuficire  innocenti,  c-r  ifiu - 
j fàbili  molti  difetti  j mentre  in  vece  dell'  odio 
onefio , e della  tranquillità  che  richiedeua  lo 
(ìndio , me  conuenuto  fofpenàere  tante  volte 
la  penna , quante  ha  voluto  la  Patria , efi? 
gere  da  me  in  varie  occafioni  l'vfiufrutto  del* 
la  vita,  e dell' opere.  Ho  prefi  per  ifiorta 
- , D d d d 4 
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la  verità  , come  anima  dell'  I fioria  , < 
j debito  fiipulato  da  ogni  Scrittore  con  Dio  > i 
con  gli  ti  uomini.  > 

C ertamente  non  me  mancato  cuore  per 
Airla  t ne  mezzi  per  difier  neri  a r perche  ol- 
ire allo  ferino  da  tanti , l' acce  fio  a Principi* 
il  negl  zjtjar  co  Adìnifirì  , il  difiorrere  con  gli 
efecntori  delle  cofie piu  infigni  ì il  veder  ifiti > 
e i luoghi  m hanno  informato  dell’  accorre n- 
%e  fir anieì'e , fi  come  delle  domefiiche  , che  ho 
io  potuto  ir  fintarmi , non  [oh  per  l ingrefio 
ne  pubhci  Archimi  , e m piu  fiegreti  confi- 
gli>  ma  per  efierefiate  maneggiate  in  buona 
parte  da  miei  maggiori , e da  miei  Congiuri* 
ti  > <&  alcuna  da  me fiefi'o. 

Non  ho  tutta  via  Inficiato  contaminarmi 
àa  partialità  y antiche  trofie  arato  il  priuì- 
leggio  della  venerabile  amichila,  che  ali  V/ta 
faccia  di  verità  , portaua  unita  Ì altra  di  fa- 
ttola , ho  preferito  di  ejfiormi  al  cimento  pe 
forfè  d rimproueri  y e per  rendere  vn  tefiirào* 
pio  piu  dottoratole  alla  P o ferità, ferì  aere  del 
Secolo  prefinte  al  Secolo  fiefio.  • ► 

• £ doppo  alcuni  periodi  che  la  breuùà 
m’obligaà  tralafciare  fogiugne.  . 

Sereni-fimo  Prencipe , io  non  fii- 

prei 
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« * 

preì  altro  augurarmi  > fi  non  che  ognuno  £ 
accofiajfi  a legger  quefia  Opera  y cori  quell' 
animo  difinterejjàto- , & innocente  , col  qua- 
le l'ho  firitta  a quefio  filo  rifiringnendofi  la 
mia  Confidenza  , che  l'età  prejente  non  mi  fia 
cofi  ingiufla  , ne  ingrata  la  Pc fiorita , che  mi 
nieghi  al  meno  il  concetto  di Jtncerità  3 & il 
merito  d ohbedien'Xa.  - 

Dalle  prime  voci  della  publicationeì 
irebbe  coli  grande  applaufo  quella  Nob£. 
liflìma  Iftoria , che  in  breue  giro  di  pochi 
«neh  con  ammirazzione , e guadagno  de* 
'gli  Stampatori > non  auezzi  à veder  Libri 
di  non  mediocre  grandezza correr  con 
tal  velocità  TViiiucrfo,  fi  diede  fpaccio  a 
tutti  gli  Efcmplari  » c quel  che  più  impor- 
tai prezzo  anche  più  rigorofo , onde  e fi- 
tato  il  tutto  bifognò  t'ubito  riftamparla» 
in  maggior  numero  come  intcndo>che  puh 
re  hebbe  efito  grande,  in  modo  che  al  pre- 
fente  fi  rillampa  di  nuouo  per  la  terza  vol- 
ta ; efiendo  fiata  eziandio  tradotta  in  di- 
cerie lingue,e  particolarmente  nella  Frati*, 
cele»  hauendo  ritrouato  in  Francia  non 
minore  applaufo  che  nell*  Italia  > perche 
in  quel  gentiiiifimo  Regno  haueua  l’Aut- 
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toro  lafciato  vn  ndme^immoièale  , oltrd 
che  al  preferite  i Francesi  inftruttiSlìmi  fot?» 
to  la  disciplina  d’ vn  li  gran  Monarca , co» 
nofcono  meglio  di  quaiSitia  altra  Nàtio* 
ne  il  valore , c preggio  delle  gemme  pia 
pretiofe  delle  maffime,  e politiche  che  rac; 
chiudono  Iftoric  di  quella  natura,  p o rei 
Sarebbe  più  facile  il  voler’  annumerai 
re  > ò l’arcne  del  Mare  » ò le  Stelle  del  Cic- 
lo , che  il  regillrare  tutti  i Letterati  che 
hanno  fatto  d’elio  honoreuol  mcntione; 
benché  mi  dcliderarei  vn’  intelletto  Anv 
gelico,  per  poterne  fare  vn’ intiero  cata* 
fogo  in  quello  luogo , ha  per  gloria  di 
detto  Signor  Caualier  Nani,  come  anco 
xa  de’ medesimi  Auttori , quali  non  pollo- 
no  meglio  rendere  immortali  i loro  no? 
mi,  che  nel  celebrare  il  merito  de’ Lette- 
rati confpicui  ; ma  quanto  più  mi  conoSco 
Dedalo  nel  defir,  tanto  maggiormente  to- 
mo di  diuenir  Icaro  nel  volo  > con  tutto 
4;iò  periegno  del  mio  riuereme  OSTequio* 
c vedo  l’vno>c  verfo  gli  altri  ne  trafcriuc- 
ih  come  già  ho  detto  , folamente  alcuni 
che  più  mi  Suggerirà  la  memoria  » fenza 
fidine,  nè  precedenza  > fc  non  folle  quel- 

u lo 
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lo  dell*  Idioma  > regiftrando  prima  quel 
che  rrouo  fcricto  in  Lingua  Italiana, e poi 
quello  troucrò  in  Latino. 

- Prima  d’ogni  altra  cola  mi  fi  fa  innan- 
zi il  Padre  Fiorelli  > che  con  i fiori  della 
fua  clegantiffima  penna  cofi  fcriue  > nel  li- 
bro quarto , De’ Detti,  e Fatti  de’  Veneti 
à catte  ì Bé.  c 187. 

Ma  fie  fino  tramandati  dal  gran  Padre 
Oceano  ne  Fiumi  i fitoi  inargentati  crifialli 
qua  do  li  conofie  per  figli,  e delle  proprie  qua- 
lità facendogli  partecipare  3 degli  fiefft  fuoi 
/reggigli  arrìcchifice , non  efluporefieil  latte 
de  dar  accontata  eloquezA fiacchiate  dalFìglio 
Battifia  Nani,  Caualiere,e  Procuratore  di  Si 
^ Mar  co , hahbìa  dalle  piu  r inerite , (fi  augufie 
maeftà  riportato  acclamazzàoni  condegne . rs 
'''  .ìfihtefli  dopo  d’hauere  con  Cariche  confit- 
ene ne  Patrizzi  Imperij  dima  firato  lo  sformo 
* del  fino  acuti/fimo  ingegno  , quat  altroAle- 
fandro  fu  necejjitato  fuori  della  Patria  à prò-  ' 
caccìarfì  nuoui  Pegni  , oue  hauejfe  potuto  im- 
perare la  fua  coronata  virtù  * e nuoui  P rem- 
cip  ati  , oue  la fua  fiapien’Xa  auefie  potuto  oP- 

- tenere  vn  tnerìtato  Trono  > confejjàndofi  am 
gufa  la  Patria i , per  rattenere  vn  Torrente 
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dì  t&nto  fi p sre  ; c fe  bene  fi  vanta,  di  potei* 
frenare  gii  empiti  pia  inondanti  de/il  acque 
del  Pelago  , che  fi  corfiringe  a baciare  i fitol 
lòti  , & à venerargli  con  riferenti  inchini, fi  ■ 
confefso  pero  impotente  , a fabricare  orgìne, 
che  valemle  fiojfe  d reprimere  l attività  di 
fiamme  cofi  abbracciatiti , onde  diuampando 
qitejlo  gran  fuoco  per  tutte  le  Corti  principaè 
li  d Europa , in  tutti  vi  apporto  cofi  indefi- 
cienti jplendori , che  furono  vaiatoli  à par * 
torirealfito  nomefiblimi  chiarori,  dalle  te- 
nebre perpetuamente  lontani. 

Cofi  battendo  prima  terminate  gl  or  io  fi- 
mente  le  Legazioni  ordinarie  apprejjo  Lo- 
domco',  X IV.  & apprejjò  Ferdinando  ///. 

•/ mperadore , non  tribuendo  giarnai  termine: 
alle  fite  Lodile  voci  di  tanti  Popoli,  e gliene 
comi  di  Prencipi  cofi  celebri . Fu  pofiia  man* 
dato  fir aordinario  Oratore  à Leopoldo  primo, 
Ce/àre  per  fico  congratularfi  di  quell  Impe- 
rio, che  per  firie  tanto  lunga  d anni  , otte- 
nuto ejUfefi  gen  erofiamente  da' fuoì  maggio— 
ri  in  luì  finalmente  era  con  tutti  gli  applaur 
fi  decaduto  , e dal  fio  merito  configuro , e fi 
refe  così  decantata  la  fua  facondia  in  quella 
Reggia  9:che  Cefirefi  ne  flupt.,  giudicando- 
la: 
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M la  merìt ernie  degli  encomi  di  tutte  le  Lìngue 3 

m coni  era  fiata  valeuole  ad  ottenere  gli  ojjèr 
ìi  quii  di  tutti  i cuori , con  oflentationi  vignar - 
i,j  denoti  d’impartire  vìgorofi  fioccorfi  alla  Pa*> 
ut,  tria  contro  de ’ Barbari . * 

i Trajportatofi  l'anno  fiejfo  dal  nido  glorio* 
’Ji  fio  de  IL  Aquile , ali  odorofè  Giardino  de 
>4  Gìgli  j quìuì  ancora  riufcìrono  gratinimi  gip 
fi  empiti  delfino  orare , co'  quali  ralle  or  offi  del - 
ir*  la  pace  conchìufia  fra  la  Francia , e la  Spa- 
to £Pa  3 c del  Matrimonio  di  Ludouico  con  t 
^ Infanta  del  Monarca  Ibero  > e fie  ì Matrix 
%.  monti  fono  fiati  precettati  da  Dio  per  con * 

9*  catenazzàone  de'  Capi  , furono  potentijfimo- 
/,  Anella  le fine  parole  > che  auuinfirò  la  mere* 

ty  ‘ te  di  potentato  co  fi  riuerito,  prò  cacciando  no* 
r tabili  vantaggi  per  la  Republìca  , confifien* 
ir  ti  in  quattro  mila  Fanti  y e due  cento  Carni - 

ti  IL'f  per  l ’vrgenfe  imminenti  de  tentatiSFw» 

t?r  chejehi  y contro  il  Regno  Cretenfi  sfacendo? 
(f  cono] cere  à quel  Prìncipe generofi  , che  quan- 

q.  do  coruficaua  il  Sole  di  tante  allegrezze  , ni, 
t fitoi  vafii  Regni  , non  doueua  la  Luna  con 
fi  • mendicati Jplendori  inuolargli  le  palme  , per 

t trionfare  della  Grecia  infelice > operanda  egli 
r qtm  meno  appresole  Corone  con  la  Jpada  d’o?. 

I c}&L- 
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ro  delle fite  lingue  , per folliem  dell * op prefi* 
feto  Regno  9 di  quello  che  fi faceuano  gli  al- 
tri Patrizzi  col  ferro  alla  mano  ne ' flujfi 
dell*  Adriatico  , verificandofi  in  luì  il  detto 
di  Demetrio  , apprejjò  Diogine,  che , Quali- 
rum  in  bello  potei!:  ferrum,  tantum  in  Re- 
publica  prodeft  eloquentia.  Clemente  IX*. 
dalla  morte  rapito  re  fio  priuo  del  godiménto 
d'vno  de'  maggiori , e piu  eloquenti  Orato * 
ri  d Europa  , effendogli  fiato  deputato  Arnè* 
bafiiatore  di  congratulazzàone , e d'obbedien ** 
ya.  L' ejperimenterd  pero  Clemente  X.  che 
parimente  con  ogni  ejpettatione  l attende.  A 
Le  Legazioni  di  iopra  accennate  fegui* 
tono  la  ptimanel  1644.  Nel  qual  tempo 
partì  di  Francia,  appunto  dopo  la  morte 
del  Rè  Luigi  il  Giufto , & il  gran  Miniftro 
Richelieu,  onde  i Franceii  più  fenfatian1- 
dauano  dicendo  , che  la partenza  del  N a* 
ni  , Mìnìfiro  di  fepremo  valore , non  h aneti» 
portato  alla  Francia  meno  dìfpiacere,  e mate- 
ria dì  pianto,  eh  e la  morte  del  Rè,  e del  fu a 
Fauorito.  Dalla  Corte  di  Ferdinando  111. 
fi  licenziò  nel  1634,  e ritornò  eftraordinaf- 
tio  à Leopoldo  I.  nel  1659*  e con  il  me- 
cfcfimo  grado  ritornò  in  Francia  lo  ftcfib 
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L I B R O P R I M O. 
anno  >e  poi  nel  i 66j*  venne  dechiarato- 
Ambalciator  d’vbbidicnza  verfo  Clemen- 
te 1 X.  c nel  1670.  col  titolo  fteffo  pafsot 
in  Roma  à rendete  vbbidienza  à Clc- 
menre  X.  ^ 

L ifteilo  Padre  Fiorelli  nella  mede/ima 
Opera  Libio  V.  pag.  58.  t s t 

Le  tue  Hifiorie  0 Battifia  Nani  mi  offro* 
no  lumi  di  cefi  chiara  eloquenza.  , eh' effón- 
do troppo  fiammeggianti  macciecano  nel £ 
abbondanza  , <jr.  effóndo  tefiri  fi  ricchi  , ìmr 
pouerifiono  la  mia  lìngua  nel  decantarle . 
L'efiere  Nazioni  ammirando  in  quelle  le  fa- 
mofiffme  gefti  della  V meta  Repub lica  , fin 
confirctte  non  tanto  a fiupire  nello  ficorgere 
Cittadini  y che  fi  bene  hanno  Jdputo  operare > 
quanto  ad  inarcare  il  Ciglio  , nel  confiderà * 
re  i fitoi  Patri'nii , che  f hanno  cofi  eroica- 
mente deficit  ti , effóndo  parere  d' ogni  vnoy 
non  effer  piùfiimoja  l'antica  Roma  per  il  fito 
Liuto  , che  la  Veneta  Repub  lica  pe  ifìto  Na- 
ni j ni  effere  hora  inui diabili  ne'  tempi  tra - 
Jcorfi  i Tulli  y e i Demofieni , mentre  anco  i 
moderni gliramjàno  in  tua perfona. 

Ne  parla  anche  con  lode  à carte  *01^ 
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Il  Martinioni  nel  Catalogo  degli  Hu<*- 
tnini  Letterati  Veneti  à carte  *.  viappoc? 
ta  quella  tcftimonianza, 

- Battifla  Nani  Cavaliere  > e Procuratori 
di  San  Afar  co  ha  ferino  Ì Hiftorta  della  He-n 

pub  fica  dì  Jfenetia  dall ’ anno  1613.  fino  al 

1644.  che  flambata  nel  1652.  è cofi pia ^ 
cìnta  al  Afondo , che  di  nnonofi riflampaan~ 
che  al  prefente.  Continua  queflo  Signor e>  À 
fcriner  l'tftefld  Ifloria  per  formare  vn  altra 
parte,  & vrì altro  volume.  n-  •■'ffS 

L’ifteflb  Martinioni  à carte  658.  della 


Venezia  del  Sanfouinq. 


« 


Che  il  me  defimo  Duca  di  Sauoia  ponefie^ 
tnCaJàle  15.  mila  ficchi  di  grano  con  altr $ 
condizioni  regiflrate  dagli  Iflorici  di  quejìi 
tempi  e jpecìalmente  da  Battifla  Nani , Ca?s 
'tialiere } e Procuratore  di  San  Afarco  nella* 
firn  f amo  fa  Ifloria  della  Republica  %jemta 
flampata  l' anno  p affato.-  \f:  otdrJC 

:-g  li  Bvuflbni  nell*  lftoric  d'Italia  all’ ani», 
no  à carte  791.  e 7 91.  parla  in  que-* 
fta  maniera.  ; ? mc 

Parti  parimente  da  Venezia  il  Conte  C er* 
mnì  Amhaf datore  di  Cejdre  , a cui  e fendo 
liuto  quivi  vn  figlio  , fu  à nome  della  Pepa* 
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k fatteti  tenutoci  jagro  F onte  dell  Caualiere  Pat- 
1 ptfla  ani  y Procuratore  di  San  Afnrco  , Se» 

. natore  per  l’ opere  egregie fatte  da  ejjò  inpfc 
I fatico  firuiggio  y e per  l'iftorta  Ve  nei  a da  fi 
* compofia  di  nome  y. e gloria  immortale. 

i -ì  Ne  parla  anche  il  medeiimo  Biulló;.ià 

I carte  14.  deHa  prima  parte  dell’  vltìma 
l‘  guerra  ria’  Venezziani , & i Turchi , & à 
catte  340.  della  feconda  > & alla  pagina 

8 544*  conchiude  la  fua  Moria  con  le  lc- 

>i*  guenti  parole.  > 

'!■  Cefi  refio,  aggiuftata  quefla  differenza  3 ri - 

■ portandone  la  donata  lode  il  Caualier  > Pro - 
Oh  curatór  Batttfia-N ani , che  in  tale  congiun- 
to tura  efir.eito  le  parti  tutte  di  quella  defirezr 
’i  za , e .prudenza  che  lo  rendono  ogettò  di  tuiy 
k tede  mrànìrazsdonì , e lo  cofiìtuifiono  nelme * 
li  rito  piu  difilato  apprejjò  la  Patria . * ■■ 

p»  Il  Marchefe  Pindemonti  coli  Tenue  al 

-,  Libro  de’  Tuoi  doteiflìmi  Difcorlì  Acca*' 
i&  demici.  Quefte Tue  parole  li  trouano  in 
]{•  . vna  Lettera  al  Signor  Nani  ch  e in  princi* 
$!’•  pio  de’  detti  difcoiT  Accademici.  ? 

r ■'■'fida  che  io  ti  prego  propizio  apollo  , le 
è M.ufe  y M-inerua  , e qualunque  fi fìa  altro  ' 
r N urne fauoreggiator  de  LìbrU  Va,  & ar+ 

« I « 


50  P<  Air  t i Qv  a R t A. 

rinato  nella  più  beila y più  celebre , epìupru^ 
dente  Citta  del  Adendo  Venezzla,  fermai^ 
e venera  fra  tutti  C Eccellenza  del  Signor  f 
Procurai  or  di  San  Marco , e Cauatier  Naù 


ni  3 il  quale  per  la  fùagran  Virtù  giuftamen* 
te fòjìiene  la  carica diRiformatore  dello  Stu- 
dio di  Padoua  y e di  Cenfore  di  Libri  Con* 
feritagli  a tutti  voti  y non  folamente  dalla  fùa 
Republica  Sereniffìma y ma  anche  da  quletVà 
de  Letterati.  Va  3 e s*  Egliti  degnerà  delfùà 
fgaardoy  poi  dì  te  [ber af  bene ,poichey  ■ - £i 

N il  exaUitti  eruditiufque  efl , 


oi  rio 


“3 


A\'Sed  nec  candiditi * , benìgniusque.  ‘ i • 
Si  te  peElore,  (ttenebit  ore  y 1 

Nec  ronchos  rnetues  malignorumy 
N ecfgomhris  dabis  tunicas  moleftat 
Conftantin  Belli  dedicandogli 


ttaduzzionc  dell*  Iftoria  dello  ftato  pre* 
fente  dell’  Imperio  Ottomano  gli 
con  tali  concetti.  j - 

■> 

Chi  non  offre  la  propria  fernitù  aH 1 E. 
è non  jà  il  Jùo  douere  y o non  conofce  il  me* 
rito  y-  hauendo  io  dunque  tr apportato  quefla 
Storia  in  Italiano  , veggo  non  douerfì  ad  al*  \ 
tri  che  alT  E.  V.  come  quella  che  non  fila 
con  la  penna  y e con  t Eroiche  arpioni  y ìnco~ 
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ÌLibro  Prlmo.  $i 

ronafe  Ifiorìe  di  quello  Secolo,  ma  che  peri 
maneggi  de*  Confini  vi  tomamente  aggìufiati 
coffiurchi  , ìnfegna  a Pofieri  i Methodipiìt 
’i  ficuri  per  finopor  re  alla  prudenza  le  rmjfi- 
j me  Politiche  di  quei  Barbari,  finita  pero  ad 
vn grande  ojjequio  la  dedico  alla  findolar  be- 
nignità di  vofira  eccellenza.  r-  . 

Signor  Bruftel  Olandefc»  curiofo  di 
Belle  Lettere  > e non  meno  amico  de’  Pro- 
fe/Tori  di  quelle , trouandoli  in  Venezzia 
nel  fuo  ritorno  di  Roma  > mi  fcrilTe  la  fc- 
guente  Lettera* 

I - ^ MONS1EVR,  le  vota  finis  fortobli - 
ài  gè  des  infiruttions  que  vota  tri  atte?.  données 
,0  touch  am le s Sgauans  d‘ Italie  , mais  ie  troti- 
ne cjue  vota  attez,  fait  corame  les  P eintr.es ^ 
qui,  dans  lewrs  Poter traits  flattent  les  laides, 
é^  gafiem  les  belles  poter  ne  les  pottuoir  re- 
prejenter  au  vif.  1 e vous protefie  Monlìeur, 
que  vota  ne  maue?.  pas  dit  la  dixiéme  par - 
fi  tic  des  Loùanges  dtt  Grand  ProcureterN ani, 
t cjuoy  que  pourtant  vota  men  auez,  beaucoup 
è far^è-  Ses  Ecrits  » &fies  par  des  ont  quel- 
que  chofie  de  Diuin  , ou  pour  le  moins  tout  * 
a fait  defierhumain  j & ie  vota  fiere  ante fin- 
ceriti  ne  fi  on  introduifiit  dans  le  Mondi' 


a 


?©  v.©  ’Jjr  ir  « « è n t ,? 

«i  ; Parti  Qvarta. 

/* adoration  des  gens  Spauans  ie  n ofleroypds 
mes  oenoux  àéuant  le  Cheualier  Nani  dé 

rr  i ' > i t • nif  }'  t 


'Venire  , & le  Bibliotequaire  Afaglu 
de  Fior  enee iCjuì  ont  effefliuementdu  merìte, 
Xfr  qui  peuuent  pretendre  auec  jujìice  le  iti- 
tré  de  verìtables  Sfamnts. 

Segue  poi  altre  ragioni  d’altri  Letterati 
che  tralfucio» 

Il  Verdizotti  nella  Prcfaz.  al  Lettore 
Ùclclla  Tua  Iftoria»^  , 

'_!n  + 1>  C.*  ;.  r.  , 

Che  Jc  poi  tu  brama/fivn  1 fioria  de 


f‘T  _ J? 


publica  Veneta  firìtta  da  /òpra  fina  viri#, 
da  penna  perfettamente  limata  ,foura  l e ruò- 
te purgatijfime  de ’ tempi  j & vfi pre finti, Ìèg± 
gì  quella  dell'  Eccellentiffimo  Caualiere  , e 
procuratore  Batti  (la  Nani , vero  docùmlft- 

\ • • • ir  • ( . 4 > *-  X ' 

to  à dimofirare  negli J celti  raccontinoli  eru- 
dite Concioni  , e nella  Jàggìa  maturità  de' 
fentimenti politici , quanto  importi  alla  Pà- 
tria , che  J crina  le  fue  glorie , chi  con  infini- 
tà prudenza  glie V ha  lungi  procurate , cofiU 
alti  maneggi  Amba/ Hat  or  e alle  maggiori 
Corone  d’ Europa -,  come  qui  vicino  Jupien-  / 
ti/firno  Auriga  , tra  le  Con/ulte , e fiurà  gli  ^ 
Arringhi , lo  (le/fi  à configlìare  , & orare , 
che  lo  vedi  à fcrmere , e fino  quell  egli  che 
col 
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Libro  Primo,  M 

Col  mezzo  eziandìo  di  vm  aurea  bontà , co - 

v ‘ . k ' ' *•  ' ; ■»  % * w v 'fé  , «<  f>  .* 

tona  d 'ogni  virtù , è vera  majfitna  degli  Sta* 
ti  3 ha  potato  tra  Ottomane , in  limitate  pre. 
t erezioni  , limitar  confini  di  pace , e lafiiare 
impreffioni  à fi  fiefjo.  d' ìncancellabil  merito $ 
& alla  fina  Patria  dì  perpetuo  impero. 

Il  Caualiere  Orlato  dedicandogli i fuoi 
Marmi  eruditi  gli  fcriue  coli. 

Quindi  e che  antiofì  io  della  loro ficurezf 
z.a , fra  gli  Afirì  tutti  lumino  fi , e tutti  benefit, 
ci  del  Serenijfirno  Cielo  Veneto , fi  elfi  l'Ec * 
cellemji  vojlra  per  quello  che  piu  conface u 
noie  riconobbi  al  loro  bifigno  ; atte  fi  che  per 
farfi  r inerir  e carne  vno  de'  piu  lucidi  , e fieli* 
ci  fógni  che  iui  rifplendano , oltre  il  chiarore 
della  nafiìta  x della  pietà,  e della  gentilezr 
ma , il  fiapere  , la  prudenza  ,e  la  benignità, 
formano  in  lei  cofi  luminofò  trigono  , e prò - 
mettono  cofi  fortunato  afe  e adente  , che  non 
vi  è parto  erudito  , quale  nel  fio  oriente  non 
bramì  la  luce  fitto  a di  lei  benefìci  influjju 
Non  farà  m irauiglia  dunque  , fi  anch  e io 
dallo.fìeJJ'o  defiderio  Collecitato , tutto  che  nuo? 
tto , non  meno  à V E.  che  al  Letterato  J\4on* 
do , ho  bramato  che  quefie  mie  ìmperfettiù* 
m f nafiano fiotto  l'orofeopo  fieUcìjfimo  del  firn. 


1 ' 


viri*  yji’i’Vfft * y w - J ò}  _ y .-y  -{j^  * yn 

wow  z?0m*  #0#  mirarle  con  quell  àjpetta 

mono col  quale  è auezza  à riguardar  fèrn- 
& > 7 . . ..  . » ° 0\;!r,  .wvj 

(j/t  amatori  della  virtù . 

r Tralafcio  il  rcftantc , benché  cancéfc- 

tofo  , per  breuità  ; tanto  più  che  i Cuno- 
fi  ricorreranno  alla  medesima  Opera  per 

vederne  il  fondo.  # _ 

il  Padre  Frugoni  gli  dedica  il  ino  Epu- 
lone» convna  lunga,  & EncomiaftichiG 
iìma  Lettera.  Nel  frontefpizzio  del  Li- 
bro vi  fi  vede  anche  il  Ritratto  del  SigiK* 
Nani , intagliato  in  Rame  > J&nn  wiera 
Geroglifici.  Lo  ftcffo  Padre  Frugoni 4tf- 
fi  fcriuc  à carte  415.  del  Rifinimento  pri- 
mo de*  Ritratti  Critici. 

£ tali  appunto  faranno  le  pagine  lftonche 
del  gran  Caualiere  , e Procuratore  di  San 
■Marco  Battifta  Nani  , che  ferine  con  la 
candida  penna  del  gentilizio  fio  Cigno>nen 
per  intere  fé , ma  per  gloria  3 e non  con  tifa 
$10  attrattiua  dì  notizie  farraginate , ma  con 
guardo  ìntuìtìm  3 M fat*  occorfi , ejjen^  w 

■ ..r0  ■■  ò ' 
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Libro  Prim  oi  95 

vnaperjpicacijfirna  pupilla  del  gran  Lio- 
ne Adriatico . 

^ \vj  ' ' V \\\  ■ • > ì w v<p3 

&^\j^  nc^^CandiaAuguftiffima , s’inoltra 
nelle  lodi  del  medeiìmo  Caualiere  > con 
«jucfte  parole  à carte  6 5.  e 64. 

Tu  nofirì  Achilles  Secali  Homerum  nei - 
€lm  Hifioricum , ideoque  Alexandro  fc li- 
fior  t cutnfis  etiam  eodern  rnaior  Magno ,E~ 
--Cjuitis  Baptifi<&  A7 ani  Diui  Marci  Procura - 
toris  y P rouìdentìjfmì  , Calamo  Principe  di- 
gnm  y quas  prò  Candì  a liberiate , prò  F idei 
eocaltaiione  Catholica  res  innincibilìter  gef- 
fkri*  y pretìojls  in  pharetra  lapilli , Hi/lori - 
veridica  ( huius  Sai  Infili  Marim)gau- 
Aebis  manufignatas  enumerare.  -y*4 
ì'r.  Lo  celebra  anche  con  obligantiflìmi 
termini  lo  fteiTo  Padre  Frugoni  nell’Eroi- 
na Intrepida  > c ne’  Fatti  di  San  Francc- 
feo  di  Paola*  ì r ^ > 

Giufeppe  Bardita  gli  dedica  il  Tuo  pri- 
mo Epicedio  di  Paolina  in  morte  di  Se- 
neca , c nelle  Dedicatorie , dopo  di  ha- 
uerlo  in  diuerie  altre  cole  lodato  ferine 
pure  a carte  16. 

•:  N e contenta  di  hauer  diffkjo  dalla  fronte 

à prò  duella  Patria  ifudori  » ha  fiutato  datiti 


Parti  Qjf  A K T j.7 

fermagli  inchiojlri.  Già  gode  il  Atondo  h 
Carte  Hifioriche  , vergate  dalla  fua  mano  * 
domi n vn  bel  mi  fio  fi  leggono  i Taciti , e i 
Liaii  infume  a gloria  del  fao  nome , ? 

L’ Angeli,  al  Signor  Nani,  & al  Signor 
Nicolò  Sagrcdo  , degnamente  hora  Sere- 
nilfimo  Doge , dedica  i luoi  quattro^Li- 
bri  de  Infiiiitis  Parabolis , ècc.  Celebran- 
dogli con  grandiflìme  lodi.  Al  medefi- 
mo  Signor  Nani  , agl’  ifteilb  Ser.  Sagre? 
do  , & al  Signor  Gio:  Battila  Contalini 
dedica  l’altro  fuo  Libro  intitolato  Acccfi- 

: . 1 ' . - ' . - / * •*■*•*■■  “ T \ 

fionis  ad  Steriomecriarn,  Se  Mccbanicam, 
con  altre  lodi. 

Nella  prima  parte  delle  Lettere  del  Sigr. 
Gio:  Francefco  Loredano  fi  trouano  due 
lettere  ferine  dal  medefimo  al  Signor  Na- 
ni» mentre  era  Ambafciatore  in  Francia, 
non  trouo  nicefiàno  il  regimarle  qui>mcn- 
tre  fi  polTono  leggere  nelle  pagine  13.  c 94. 

L Angelico  Icriue  vna  lunga  ode  in  co- 
mcndatione  deli’  Iftorie  dell’£ccmo  Sig* 
Procuratore  > c Caualicr  Nani  che  fi  tro- 
ua  à carte  5 o.  delle  fue  Pocfie , & in  ella 
alle  pagine  fi.  e ji.  vi  filegge  con  abbon- 
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Libro  'Primó. 

Di  Porpora  fiuprema  inclito  Atanto  * 

Preggio  degli  Ani  illufiri 
' Nani , fio  che  il  tuo  merto  hoggi  fofiiene ; 
Afaper  ciò  non  bramai  d' Euterpe  il  canto* 
Ne  su  le  rupi  ìndufìrì'^  '&**&&* 14 


% * 
M 


Auido  men  JucchiaiJàcro  lppocrene » 4 
fr  Bencb’  in  aure  Catene  ? + . 

Da  tuoi  Labri  eruditi  imprigionato  > ^ 
Penda  finente  il  Veneto  Senato . *•  • * 

Quell  Arbitro  d'Europa  ampio  AEnifiro* 
Al  chiaro  fin  tifirìnfie  j 
E tì  refe  il  fio  Re  di  f reggi  onufio ► 
L'ìmpareggiabil  Regnator  dell'  lfiro* 

;t  Si  la  tua  bocca  amtinfie  - 

■ • Là  nel  Soglio  Cejàreo  alto  , e vetuflo * 

I Che  il glcriofo  Augufio  aia  4t‘ ^ 
lapKip  or porfi 

1 narco  il  ciglio  à cui  figgiace  il  Atondo '•  ' 
fifa  nonfo  rijuonar  Cirra  * e Per  me  fio  < -* 

D' /imhìzdofi  accenti  ^ 


fi» 


>v  A qnefti  di  virtù  fiiblimì  honort  ; •' 

*\  Con  man  dinota  al  tuo  gran  Atanto  ifiefio 

r»  ti  • • •• 


^ fr<t  Pieri]  concenti  _ 

Altri  del  Nobil  cor  chiari  jplendori 
P reggi  y e glorie  maggiori 
. Sembrano  à me  che  fien  gliinchiofirt  eoi 

Ecce 


’H  a-.; 
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Bai  filmo  induftre  ad  eternargli  Eroi. 
Preme  le  Torri  alfitol  rotte  , e disfatteci- 
wJNcòn  memoria  tfiwwfa  &**  < 

, «Obelifcbi,  e Colojfi  al  tempo  offende,^™\ 
, Il  nome  altrui  tirato  dente  abbatte  W'i 
Opprejjòr  di  Natura 

Con  mille  irreparabili  vicende  j 
Sol  tua  penna  il  contende  j \..\/àìsvì<L  vù 
E fe  dal  vecchio  Iddio  fungono  i vanni 
t Può  rijarcir  di  cento  penne  i danni.  . 
Leggerà  su  quei  foglia  cui  die  vita  v 
Il  tuo  celebre  inchiofirom  i 

Il  Baba  famoio  Mercante  di  \L&t( 
dedica  la  nuoua  Edizzione  del.  Sv»  Jgna^g^ 

zio  dei  P.  Bartoli.  ‘ 5 

Tutte  quelle  accennate  teftimonianfcfi^ 
in  prouà  dell’  immenfo  merito  deli  Bc- 
cellcnrilfim©  Signor  Caualicr  Nani , do- 
urebbono  ballare  per  far  vedere  il  concet- 
to del  Mondo  Letterario  ; ma  per  dire  il 

vero  llimarci  di  mancare  alla  giullitia  » & 
alla  ragione , quando  tralafcialfi  ancora  di 
regillrare  alcune  proue  autentichiflìmc  di 
Auttori  famofiilìmi  > c tra  gli  altri  mi  fi 
fa  innanzi. 

il  Ferrari  à carte  387.  delle  Lettere. 

. M 
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muta  S empori  Veneti#*.  su?\— 
Intexpublicas gratulationes , quìbm  te  Li*, 
teris  omtibtu , ac  cUJciplinis  in/ìrucUj]ìmum 
forentijfmu  Acadernia  regimini  admotum 
vniuerfihtanmr  , voti*  quoque  mete  locurn 
futurum  Jperaui  quìbm  tantum  bonum  rnihì 
ac  S eculogratularer.  Produxi  interim  ve- 
luti  in  Scena  fub  literarum  parente  infelici]]** 
mo  trifìijfmum  literarum  ac  lìteratorum  fu- 
turi* : ld  aufiu  fìim  ocuUs  tuis  repr&fintare ? 
vt  quoties  ab  ingentibm  curis  vacar  et  ani-- 
mm  j a fino  hoc  ludo  fine  hilarieatem  tr ube- 
rete, fìtte  affi ic  in  rebus Jpem  cornino  daret.  A- 
polloiMeautontìmommenos  efl  ,>&•  à tevet- 
opemexpeflat , vel  rnìfirationem.  Vale  Rei*: 
pub»  ac  Licer or um  de  cui  fummur» .»  . ì 

il  medefìmo  Ferrari , nella  fua  come 
tutte  Falere  elegantilfima  > ed  ameniffima 
Pcolufione  su  intitolata  $ V cucca  Muuife* 
ccntia,  à carte  309.  >J  obnaM  tab  02 
; Demum  Baptifia  islamiti  ZI  ir  ad  omnia 
fìttnma  natta , bona  publico  facundus , Lite- 
rarum amor  ac  delieu , quaa  tantum  diligiti 
quantum  ab  illis  probatur  , par  fama/oto  Or- 
be dìjfufi , qm  UH  parem  adhuc  quarte. 

’ L'iftcflo  dedicandogli  la  Prolnfionc 
•Wì  Eeee  z 


‘l'o'ò  P aa  t,s  Q.v  artà. 

che  hà  per  titolo  j Mutàrum  Secretimi*  à 
carte  279.  gli  fcriuc$^ws , i1™ 

Ampli /fino  ac'Pr&fiantìjfimo  Senatori  Ba~ 
p t ifi  a Nanio  Equìti  Obiauìm  F errar  iusFvP. 

Tua  fingulàris  hurnanitas  vitro  venerare 
finti»  vota  promeans  > CunSlart tetti  irnpuiityVt 
paudspàgellis  nomen  tuùrn  prafcrìbere  y & 

■ oh fcitrie  ingerì ij  conatibus  tantum  cLtrituàinjs  • 
crratmfundere  auderem . Lìcet  ertiti»  Lite - 
vària  rrìeàitWrìenm  > quibus  quotannisfiur- 
dtiùrufh  ìnfiauratione  proludirnus , « juaentt*- 
trs  vòfis  y ac  pene  cornicio  dii»  deberé  non 
frotuerim , ac  plutei  claufira  recingere  pafi- 
fitsfirn  : nunquam  tarnen  ea  tanti. feci  s$wpe 
dignaputaremqua  VirisPrìncipibus  nnneur, 
paren tur*  . r . s*^;. 

Sàtìus  igiturefie  duxì  fine  nomine  y Veduh 
* tì  càpite  minuta  emìttere , quarti  in  mufiacóq- 
^Viderì  làure arn  qmfiufie.  Sed  ìngemwn  mo- 
~ rum  meri  ter  urti'  memoria  ànìtmin  pùlfkbai, 
tfsc  qui  e fiere  pati  eh  a tur  , ante  quatti  capra- 
fc  -nibus  y-ac  pofi  fitturis  tefiatam  facerern.  Id 
qui  derii  alio  jufio  opere  ex  equi  defiinaue- 
‘ film , ne  tanti  norninis  fulgor  Rhetomm  cotti- 
K mijfumibus  obfìlefcerct.  • Sed  fpfiurn  di  lady 
oc  materia  tefiibtlis , & Imi  molimmsydgre 
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èdijpuf$gcf$fy^.  X)u?n  e ro  o hafltarem  yres  itici - 
die , <jm  ornnem  puah  rem^uj^gret.  Tuus 
fiilicee  reditus  in  Pattiate  optatijflmus.  Nam 
/cute  Vrbs  , ac  Prouincia  tota  excìtafe- 
dibus  fìtti  ìnfolita  omnium  ordinar#  frequen- 
‘-}ìa  flagrate ìjfirnìs  Jìudijs  ite  occurfìtm  tufi 
friumphum  in  toga  meriti  effunditur  : & ipjè 
\ qtiwmnus  bue  aduolem  tneuntìam  ftudiorute 
- compede prapedior  : velico  fluii  falle  m Adr 
ti&ntoria  te  non  adire , eaderntfue  Mufarum 
rgaudium  &ge(Uentìs  A endemia  ejfufljflmam 
vgratulationem  teflari.  - - ^ 

^r^44.yts  ergo  plenius  tua , ac  ?na)orum  de- 
sfiora  ì.Mcjuc  immortali#  in  Rernp.  rneritape v- 
/èquajc  y tecjne  ipfìtrn  tìbi  reddam . Congcflos 
in  iuuenetn  honores  s immaturo  rei  /ammara 
f temiflàm  y ìdfue  innocenti  % granitati ycon- 
ftantÌA  datura.  Sed  precipue  legationes  in 
Galliate  Germaniarn  eftdbus  fp tendi* 
diorès  Sol  non  vidie.  Vbi  tu  inaudita  munì- 

) ' ' ' ^ u \ - 

flcentia,ac  profufìjflmisfumptibus  populos  oh- 
fìupefeciftiiJìcutRegibw  ingeni]  pr&flantia,re- 
rumane  vfìt  > ac  facundia  miraculo  fuifli. 
A atto  in  irnmenjum  fulgore  , poftquam  ite- 
rum  extra  ordinem  ad  eofdern  gratulatum 
mijfus  es  : magnate  Regalie  fortuna  blandir’ 
s \ ± E e e e $ 
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mentum , cui  rii  non  mix'- 
■attiri  Uberto* ' ^,mtjajtigìopotior.  Super  om- 

ftùt  erit  pojìremo  le  gattoni*  fruttiti  ; hocjjì' 
'ijtdmir abili  tua  prudenti a , animi  vigore , ac 
dexteritate , impetrata  ab  Rege  maximo  ad - 
nerftis  publìco.s  hofies  , terra , marique  aur. 
ftilia.  . • , . fiO 

Hic  fktit  fuerit  in  fiudiorum  ornen  * oc  fòf 
iattura  > interior ern  vitam  tuarn  > ac  recondir 
taf  Lìteras  fujpexijje  , atque  illam  fèmper  e- 
gregio  pub  Lieo  exercitam.  eloquenttam  -r 
ficut  exter os  Reges  tibi  deuinxiftt  f ita  inau- 
guro hoc  Regurn  confejjù , fummo  rei  arbiter. 
i omnium  rnentes , atque  ora  in  te  circumagft» 
& fiettts.  Ac  ne  quid  dig  lattoni  de  e J] et } ad 
prodendam  pefterts  > reram  > quorum  magna 
parsfuiftì)  memoriam , jumnis  de  lettiti  es: 

■ ntt  quamubs  gloria  jamfuperuiuas , ac  pojle - 
tritati  interfìs  3 omnes  de  te  loqitanmrò‘  flxfc 
kant  ; edam pofl fata  audiaris  > in  oreM  ma- 
nu  > omnium  ver  ferir  : vinai , vigeatque  elo- 
tquentta  fdcrata  fcriptis  > nec  vn  quarti  pub  Li- 
sa vox  intercidat.  Qujs  enim  melius  hoc 
fcribat  y quam  qui  fìc  gerìt  ? * 

v Mine  nobis  ex  alto  fiijfundt tur  rubor  )quo'- 

ties  Levia  ifta , atque  ymbratica } judttq  tuì 

aciem 
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rtctem fubitura  cogitarnui.  Sed  & libellì.olim 
fimulachrortimgenìbtu  affìgebamur  t noe  vili 
unquam  vitio  fide  Deos  colere  quo  quo  modo 
pojjht.  Et  hac  pretìofitfiunt  quotìes  templìs 
~ appendmtur . Vale  publica  rei  ac  \ literaria 
ff>es',&  columen. 

Gli  dedica  eziandio  l’altra  Prolusone» 
^itohà  per  titolo  } PeplusVcnetus^  ed  à 
carte  no.  trà  fallire  cofe  gli  ferine. 

“ Vrbis  V meta  Literarios  Fafios  excutientì 
'inibì , atque  inde  libanti  hoTmnum  florem , & 
"Velati  èternìt atis  album  difpungenti , Tubar 
gent  vbique  occurrebas,qui  Patria  fafiostam 
mondis  i quarn  èmpie s , & ad  fcribendum  non 
^drgmnentum  modo  prabes  , fed  exernplum - 
dgftipfe  dum  aliar mn  memoria  conjulis , tuam 
in  imm  prorogai , fa mamque  difpen/ànsj  fo- 
nerai, cumprafeus  atastibi  rependat,qnan - 
tàm  ventura  ficaia  debebunt  ; firiptaque  de 
e' carmina  ,/criptai  hiflorias  quotidie  legai , 
tibique  fiiperfies  , pofieritatì  tua  interfis  &c. 
"Seguita  doppo  celebrandolo  lungamente 
' Concludendo  la  fua  dedicatoria  con  dire. 


Caterum  vt  dejlinataperficerem,tuprajlì j- 
tifii  Domine  > qui  non  ita  pridem , eos  a me 
fucini  deputijli , queisfinon  obrutta , in  Or 

A\i\  Ecce  4 
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limai  terra*  abJiraHsto  fttijjem*  « Ergo  . :i& 


Me  tabula,  fàcer 


Votiattopàries  indicai avida  w • •:.* 
SufpendiJJè  potenti  v.«  : . : 

Veflimenta  Marti  Deo 
Nella  feconda  parte  delle  Lettere  * ì 


carte  55. 

Surnrna  vtrorum . Quid  ttbi  vis  tnquies 
tura  gemina  Epijìola  f Non fatisfuer atyvnìu* 
ladìo  aures  onerare  , nifi  alterava  inculo ans * 
granì ffirnis  curie  inter fireperes  , & nonfimr 
plicirer  in  publìca  commoda  peccar es  ? Ego- 
iter  0 Domine  quontarn  front ern  perfricui , 0* 
tepublice  compellare  aufutfùrn  , hoc  fattem 
profeci, ■ vt  minta  erubefeerem  > te  remotis  arp 
faitris fami  Ilarità  veneravi . Satini  ergo  duxì * 
hac  qualìacumque.  tibi  à me  reprajentari, » 
tjuam  cafìt,  ad  morato  tua*  deferri.  Non  qui- 
dem , vi  tua  ac  publìca  rei  tempora  bis  mr 
gis  mover  : improbum  enìm  voturn  effet  : fii 
vt  te  , meque  rmhinon  excìdìjje  teflarer.  Er~ 
• go  proci  are  mecum  atlum  putabo  , fi  e a ne 
legeris  quìdem  ; verum  vt  tanti  nominis  fùf* 
fragatione  ipfi  ab  omnibus  legar. 

- Il  medefimo  Ferrari  à carte  $6. 

'•  Cum  nemofit , qui flagrantìjfmis  jìudijs^ 
...  tibi 


* 
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tibi  novurn  hoc  decus  non  gratuletur  nìhilor 
minus,  acari  licet  immatura  , hoc  fenile  labo - 
rum  pramittm  ac  filatiurn  fero  reddttum,  & 
nìhilhocipfb  dignationì  additata , vnttterfi 
fatentur.  jQuippe  jam  tantus  e 5 > ve  tìtulis 
omnibus Juperemineassitque  honorum  exirnìa 
Cam  rnereri  , quatti  altitudine  animi  infra 
dejpetlare  pojfis  , plujque  ìllìs  clarìtudinis 
àadere  quarti  ac  cipero.  Non  tibi  ergo  yfed 
^Patria  cui  bac  trophaa  figis , fed  literis , oc 
fàpientia  gratulandum  efi , cujus  decus  , ac 
* Tara  felicita*  ejì , quoties  magna  } atque  ìnu- 
" fitata  virtù*  tnuidiam  vide  , ac  fecali  mores 
' fupergrejja  efi.  Nos  in  hoc  Mujàrum  domò- 
"dito  cui  tu>prafìdes  triumphi  fernèt  urne 
zproximo  captarmi  tìbique  obje6larn  exerenr- 
« da  imderationis  materiata gauderms  : dtqtie 


' ajtigium  raro  onune  augurami  ir. 
talamo*  expedimus , ingenia  intendirnasyac 


oeflro  abrepti,  ve  olirti  in  ludorurtifì- 


vndique  ad  id  fpetlaculum  conuocanees 
quod  nemo  mortalium  antea  vidìe  x aut  vi* 
furus  vnquam fìt. 

Tralafcio  diacele  altre  Lettere  fc ritte  al 
ne  de /imo  Signor  Caualierc  Procurato! 

Eeec  $ 
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Nani  > nelle  quali  tutte  con  gran  ragione 
infinitamente  lo  commenda  > come  anche 
altri  luoghi,  per  poter  regiftrare  teftimo- 
nianze  di  altri  Scrittori. 

L’Abate  Gradi,  dedicandogli  i Tuoi  ver- 
fi  de  Laudibus  Scraniflìma;  Reipublic* 
Venera; , & cladibus  Patria^  fux, n ài’ altre 
cofe  gli  fcriue. 

1 lluftriffirno  & Excellentiffimo  D.  D.  Ba* 
■ptifta  Nanio  Eq  ac  D.  Marci  Procurato* 
riStephanusGradiusfelicitat.:  .v  --À 

Dudurnejìy  Senator  Amplìffìme  , cjuoà 
hi  animo  habeo  donare  te  lìt erario  aliquo 
7mnere3  quo  ve  tufi  a me  a erga  Domurntuam , 
oh  ìnfignia  eius  pr< fetta  in  me , rnaìorefque 
meos . beneficia - , cbfèruantÌA  monumentami 
pignus  extaret.  incredibili  autem  exe- 
quendì  huius  propojtti  ardor  mihi  rntper  in - 
ìeEìtis  efi  j pofìquam  , qua  de  te  ex  ore  fa* 
ma  didiceram  , cor  am  agnoui , &prolixam 
erga  me  tuam  benemlentìam  , atque  huma~ 
nitatem  prafèns  expertus  fum.  Elee  medio* 
crìter , qua  id  potijfimum  ratione  expe direm 
apud  anìmum  rrieurn  dubitimi.  Ad  rnanum 
erat  promìfetmm  in  louiufrnodì  deliberatìonì - 
bus  confilium  laudandì  te , nomenque  tuum, 
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<$*res  tuoi  gefas  depromptis  ex  Helìcone  Itti- 
minibus  , exornandi.  Sed  ( prater  'quarti 
quod  Viro  eloquenti* gloria  ver gentes  claro>. 
& nobili s4  Hifloria  Scriptori  , ad  rnunerct 
laudurn  f menda  alieni flylì prafìdìo  opus  non 
e(ì  ) a rno  defila  ma  tìmebam , & altitudine , 
animi  > fua  fitis  luce  confpìcui  , & ìliud  Ve- 
terìs  AriJHdis  per  omnes  fuas  attiones  pre- 
ferenti* troika  kaÌ  t iìf  gratis  etiam  d - 
gloria.  Qua  reputanti  Pliniani  ad  Traia- 
nurn  Principem  ditti  venìebat  in  mentern. » 
non  rninm prouidendurn  effe  mihi  quid  au- 
res tua  ferre  pofftnt  , quarti  quid  virtutibus- 
debeatur.  Nec  enirn  pauca , aut  medio  cria 
erant  qua  flylo  occurrebant  , fi profeffò  confi » 
Ito  hoc  argurnentumexequendurn  aggrederev 
& quam  copiose  oportet  exequi  veliera  y di - 
fiinttè  ì & enucleate  recenfendo  , vt 

Ante  annos  anirtmmque  gerens  curanti, 
que  vìrilem . 

Editi s pluribus  in  ampliffimo  ordine  ma<- 
gna  indoli s experirnentis  ( qui  lettijfirno  cui- 
que  nobìlium  adolefientiwn  mos  eji  ) ad  ge* 
rendarn  fori s Rernpublieam gnauiter  & fre- 
nai te  contuliffès  3 accepta  Gallica  Legatio- 
nis  adminiflmìtmc , qua  te , nomenquetmm 
^ " Eecc  6 
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magna  fama  primum  inf ernie , projpert/quc 
omnium  gentimn  fìrrnonìbus  muteria  fitte  > 
pÉT  egregium  dee  tu  viri  forti* ,&  rerum 

expericntis  , & callidi  temporum  > & piane 
fipie  ntd  a fitrnmis  pariter  infirnifi ite  iulijli: 
Ve  non  contenta  Virtus  tua  ampHjjmo  Gal- 
liarum  theatro , altera  legatione  y Germania 
jpetlandam. , & admirandam  fe fi  prabuerit > 
fmjque  in  eo  grauijjimo  munere  partes  obie- 
rit  t cum  Summa  Cafiris  (V  Procerum  iUìus 
aula  approbatione  , tuaque  Patria  frulla  ac 
dìgnìtate  : Ve  parem  laudi s , & gloria  qua- 
fiitm  in  ilio  publico  totìtu  Europa  ad  Pyre - 
naurn  conuentu  fecijjss  3 vbi  compofita  diu- 
turna inter.  max  imo  s Reges  contentiones  > ad 
gloriofit  de  inbibendis  vlterioribus  <Thracum 
incrementi s confilia  agieanda  Jpatium  > ££* 
otìum  reliquifje  } qmqne  ad  communem  rei 
€hrifliana  prcfellum  > ac  dìgnitatern  molien- 
da  erant  > monfirajjé  vifa  funt  : Et  has  tibi 
expeditiones  non  filum  confi.  } qua  pajam 
eyot  y tua  Cìuitatìs  fufiipìe  'ìdas.  putajjèsyfed 
etiarn  alio  profundiore  cowfilio  yanimiad  car 
pejfendam  Domi  mox  Rempublicaminftruen? 
di  y & praparandi  > fifurarn  yinduftriamquc 

ww  ad  cognpfieMw  ho/mm  mrts,  > ad 

*•  , ' ' " ito- 
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htrojpicmda  Princìpttm  Studia , adexpen- 
dendas  nationum , &gemium  opes  y & quid 
vfquam  agrmn,  quid  validum  ejjèt  nofcen * 
dum  adbibuijfes  : Vt  hoc  co  tftlium  y cona-. 
fufque  hos  tuos  felicijjimus  fic  exuus  corifea 
tutu* , propter  i iex.haufl-am  maxìrmrum  re- 
rum  , quìbm  tum.  inter fuifli  y timi  profuifii 
memoriam , & fingularem  delettum  ad  acco* 
znodandatn  Jùis  temporibus , negotijsque  y 
h omnibus  colleUarn  vndique  exemplorum 
ornnis  generis  copìarn  y quibus  , qmjineceffa- 
rio  humana  pmdentu  i Jhrumeato  y ad  ex* 
p e die  n da  de  Repuhtica  confilìa  , ad  dicen * 
dam  in  Se  nata J'ententiam.  y ad  ordinando* 
Leges  > ad  Afagijbratw  gerendo*  y (ff  exer- 
cenda  imperia  vterere  : fTt fecutmn  fìt  tem* 
pus  y quo  pofl  intermjjkrn  Creta  pojjèjfìonem * 
& corrupros  malignitate  fortuna  clariffìrna t* 
rum  in  Oriente  vìSlo  riarumfruclus  , dubijs * 
&JuJpenfìs  compofiu  vtcumque  paci s legò, n 
bus  rnagnum  ìnfìaret  periculum  > ne  antenna 
validiore*  atermtm  pugnare  t aut  parta  pe* 
•virtutemjurpiter  effonder  e xecejje  ej]èt , qua* 
rereturque  quispotiffirmtrn  ad  nodasillos  ex* 
tricandos  adhiberetur  y in  colloquiai  cum 

- kpJk  rfcws 
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rociam'  tentiate  , & prudenti a temperar  et  j 
anxia  Cìuìtas  & de  fìtmma  Reipublica  fol- 
lìcita  ad  te  tanquam  J aiutare  aliquod  Si  dui 
rejpexit  j fuumque  otium  ac  dignitatem  in  ìl- 
io grauiffimo  rerum  momento  tua  fidei , tua- 
que  Sapienti a prouinciam  effe  voluit , cum 
ad fines  in  Dalmatia  conflituendos}  & fìatum 
illim  Regni  ordinandum  legauit  3 nullis fath 
certis  mandatìs , e re  confulturum.  Nec  ve- 
rogr auij] imi  huim  de  tua  virtute  judtci]  fra- 
Bum  non  amplijjìmum  tulit , cum  confetto  è 
fèntentia  negotio  reducem  è Dalmatia  , & 

■ Jlabilìta  imperi]  propagationis  auttorern  > ju - 
ftumque  de  Turcicorum purpuratontm  fajhi> 
ac  fnperbìa  quafi triumphum  agentem. , lata , 
& votorum fuorum  compos  3 fibique  \arn  bo - 
j • na  fide  , ac  fua  felicitati  gratulab  un  da , & 
plaudens  excepit.  Nec  fòlum  rebus  tuisge - 
fiis  in  hac  Reipublìca  procuratane  fingularì 
prudenti <e , & confili]  laudem  fumma  omnium 
r ' ordìnum  confènfione  dedit  sfed  etìam  integri - 

tatìs  3 & abflinentia  j quod  ìntattum  te  ab 
| i]s  etìam  fir dibus  prafìitiffes  , qua  receptis 
■ peccandì  vbique  terrarum  exemplts  non  ]am 
vìtìa , fed  mores  , & fèculum  appellantur: 
Vt  bis  ac  talibus gerendo,  domi  ,forifque  Rei - 

ritiaSx*'* 
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je ntblica  artibus  opinionem  tibi  confianeem 
Viri  boni , & retti  tenacis  , & pubi  tea  feli- 
citata cupidi  tibi  parafies  , eiufque  ope  non 
minus  quarti  eloquenti a vi , qua  plurirnum 
ìnter  tuos  polles  , ad  perducendos  ad  tuam 
Jèntentiam » efi  feque.ida  tua  confitta  animos 
Patrum  irnpellìs  > vt  plerìjque  vna  tua  au- 
ttoritas  prò  ratione Jìt  j quod  perfitafitrn  ha- 
bene  non  ita  temere  falli  te  pofj'e  propter  fit- 
pientìarn , nec  ormino  alios  f attere  vette pro- 
pter fiderei*  Tralafcio  il  reftante. 

Il  Padre  Maccdo , à carte  51.  di  Pittu- 
ra Venctae  Vrbis. 

Bibliotheca . Baptifia  Nanni  dicata . 

Qua  te  Sydera  nafientern  in  Cani?  ' • 

b Nanni  exceperunt  ? 

’ I 

Al  fi  afflane  fingala.  Tibicuntta 

adjpirarune. 

Ìntegro  Calo  aufpice  natta  es. 

Ornnìa  tecum  Aftra 
Circumfers , qua grader ic. 

Sufficit  vnut  tot  radùs  : 
llla  vìx  tibi  vnì 
Sunt  fittù. 

Senfie  Sphara  Veneta  angufiias fuas  : 
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vt  lacere*  :;x^\  ;us\V.;C^ 

jufi'e  ad  menfkramX  " . 

Planetam  egifìi , nunquam  errafti 
Cerdor,  & confiandor  Stellisi 
Qua  trepidar#  > &■  natane 
JBo  edam  major , quod  Stella  ex  alieno > 

lucent. 

**■•  Ta  ex  tuo , quod  Soli  -bar 

& natta  ,& faftm.  > 

hm  Afide  dominaris  vt  Sapient  . 
pedibufque  videe  nube*  , 

^ • & Sydera  "Nanni.  '•» 

C#/w  penna  tua  radio  e jacie  > i 

Tarn  l ingua  fulmina s : 

[Aquilam,  & loquendo , & fcribendo 

imitane. 

‘Vienna  inter  Aquila*  Phanixz 
In  Gallia  Hercuke  Venetne 
Ore  aureo  fittene. 

Qmn  & Adriaci  Marie  Siren 
Allici e corda  harmonia 
do  Sbrinar um. 

Hibliotheca  Public^  PrafeElus fuifiì  $ 
vt  eam  vita  literata 
im*  infujà  animarle.  & ì 
ìfimiw  ex  te  Libri  potine,,  qudmtu.  ex  Libriti 
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- JQtu  Mi  mortuxs  cbaracleribpu  premunì 

Tu  viuis  cogttationibui  v. 

r , expyimis. 

-■?  Ignorant Libri , quo d telateti^  , > 

Bene  audis  apudomnes  : 

Do  bio  rum  & Doblrìnarum 
Macena s. 

In  Senattt  Oraculwn , in  Curia  Suggejlmit! 
In  Vrbe  Theatrum  virtutumt 

^ 

~\;  i*  • InTempfis  , ' 

Via  appendix  Altarìum. 

Cura  in  te  omnia  maxima  Jint3nihil  efl  majfua 

Quam  tua  rno  deratio: 

• £)ya  tuos  emìn$ntes 

dótes  cajìigas,  :•  ‘ r k \ 

, Et  nomine  & modejlia 

N ampu  ; * 

IÀ  tamen  nihil  obflat  quonùntu 
ornnes  clametìt  . 

v\  -A  ■ Jfenet^yy  ^ -,j  v--|\ 

•v.\  Vbì  magni  fùnt  Vir%  THu*  • 
Non  furrexii  ma\or  r,V\  ? 
Nanna  Baprifla. 

Il  Palazzi  > à carte  65.  cioè  nell*  viti- 
ma  pagina  della  Tua  Aquila  San&a  * fine 
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Vt  notanti  Venetorum  ìlle  M&cenas  Ba- 


pttflaìslamus\  ■ : - 

L’iftdfo  Palazzi,  à carte  350.  della  Tua 
Opera  intitolata  Aquila  intcr  Lilia,  po- 
ne il  ritratto  del  Signor  Procurator  Nani 
intagliato  in  rame  affai  ‘bene  , e con  vn 
Oieroglifico  ohe  (piega  con  le  feguenti  pa- 


role , à carte  351.  u ’ ^ 

Ariadm  filo  opus  eft , vt  introeau  j vel 
aurea  pluuia  qua  defitper  cadens  ferreas  ir- 
ridet  valnas  : vel  Cerberos  argenteo  futures 
parie , vt  in  abyjjum  defiendas  > quo  liben- 
ttor  ruerern  > quarti  domìnationis  in  antr a pe- 
netrarem  , vbi  non  nifi  claufis  januis  licei 
inter effe  y vt  'Ueneturn  Mura  fidacenatem» 
JLquìtem  y ac  D.  Ardirci  Trocuratoremy  Ret- 
pub.  H ìflo  rìovraphwn  y Baptìflam  cognomi- 
rie  àutdem  y &'mo defila  Nanìurti  ifid  viri 
tute  t am  grandi  > vt  illa  in  patria  vbi  magni, 
(unt  viri , prouerbium  exierit , non  furrexìl 

W L ■ •*’:  jm  * o I - . , , 

major  Nanio  Bapii/ta  i fama  tultt  mter  fua- 
rum  tegatiohum ad  Reges  , Capir  em,&  P on '» 
tifices  ninnerà , ciuiliquadam  magia , ìnuifi- 
bilta  Regùm  introjpexijfe  arcana.  Adulta  op- 
pido  narràntur  , quorum  duo  nernò  carpiti 
Saluta  anno  1644.  apud  Ludouicum  Gallo- 
rum 


■ 


Libro  Primo.' 

rum  Regern , Venetormn  degentern  Legatum » 
eertiorem  fecijfè  Rernpublicarn  ( vt  ex  Epi- 
Jtpla,  \6o.fitb  »8.  Aiartij , Turcarum  ar- 
ma non  in  Adelitenfes  , vt  murrnnr  erat,  fed 
Cretenfes  ferri  } lìce  e Eatorum  forsàn  fèrie 
no  (Ir fi  Uicitata  labibus\  non  ere  dere  tur \<& 
fi  i $ lunij  ( vt  ex  Eptflola  17 1.  ) nono  m - 
bellario  Senatum  vrgeret  ad  arma.  Sic  anno 
1646.  Gallorum  copias  ( qua  frequentiti , nu- 
mero ì vèrtute  , robot  e valida  clafficum  ,fed 
incerto  telo  , canentes  terrebant  ornnes jVnpu 
in  Orbe  Nanim  in  It aitarti  contra  Orbe  tei? 
dtf&h-dirigi  j introfpicere  quìutt  ; & claufis 
fon  Orbi  \anuis  > eo  introire  vbi  decimo  Kal. 
J^ebruarij  ìnter  Cardinalem  Mazjvrìnum fi* 
lummodo  > Ducer»  Anguìanum  > ho  die  Con- 
daum  * & Ducem  Brejaum  , quo  clkrn  ex? 
.pedirentur , oonfulta.  Trino  itinere  irre? 
pfijjè  fertur  in . Hìeroglyphico  , Mulìerum 
contubernio  ( abfit  quod  impudico  baccha * 
tue  amore  fi  l licitar  et  matronali  mìnime  e* 
nim  curri  muliertbus  coinquìnatut , vfque  ad 
aram  i fexurn  quafiuìt  arnicum  , vt  ex  ejm 
dicacitate  ficretiora  peruaderet.  ) Hone y 
flirti  iarnen  quarti  Romani  Cafkres  politiay 
non  libidine  y, fi d r adone  potius  adulteriti 
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patrantes  vt  vxomm  manu  > magnatimi  fan» 
g£tet  machìnamenta,  Hoc  fibì  vult  fpecio- 
fik  illa  filmina  ,i  qua  nona  Ariadna  Legato , 
fili  globulum  offert  , vt  Labyrinthum ficarm 
mtroeat.  Sic  Dalida  Sampfonern  Philifiime 
prodi  dit.  Aulìcum  exind  e intuere  , ecujus 
pera,  folers  Legatus  fèbedulat  callide  rolliti 
<2 r fiam  illa  vino  luxuriando  indulgete  àr* 
aanaifte  , abfiinendo,  defiorat,  &c.  late# 
lupanana  tamen  & cenuiuia  zona  & goder 
re  pracinElum  intuere  Legatura  eurn  cyGM 
adpedes  ( eius  gentilitio  fiemmate ) cuimefi 
Jùper  fiumina  canore  ; ne  callide  deciperfi 
tentans  , Venere  vel  Vino  calidus  decipìaxée 
~f& e - Ttalafcio  il  reftante  > conte  ezian- 
dio tralafcio  quello  che  il  medefiroo  Pa- 
lazzi fcriuc  dell’  ideilo  Signor  Prpcurator 
Nani , con  grandiflime  lodi,  benché  mi- 
dori  del  fuo  merito  > nella  feconda  Let- 
tera dedicatoria  > del  faQ  Libro  > de  Do* 


mimo  Miìtis» 

. Adamo  Alcflandro  Blonski  » nel  fuo 
iCpufcolo  intitolato  ; Status  asui  noftei 
dulia  anriquitarc  pofterior  Capitolo  t* 
pag.  18.  Non  infiorici  Prouinciarn  impari 
Ramerò  acciglo.  Multi  hic  Liuij  Fiorirne 
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us  domefiica  arcana  felicitati  pfòirb 
ptiora , nihil  exterorum  vel  addiBiffimi  la* 
boribus  reliquere  y prater  adrnìrationem- 
Qui  enim  /me  admir adoni  non  interlinea * 
ri  t aniurn fedànter  iterali  piane GloJJa,Tmm. 
èuoluat  opus  Hifloricum  Magne  Eques  Pro- 
uidentijftme  S.  Marci  Procurator  Baptiflo 
N ani:  ^ffot  H eroes  H eroìsmofque  V rnetòs 
tèltus  quarti  ejufdem  Linea  & Genij  animus 
quornodo  aut  capere  potuit , aut  torti  exaBo 
'calamo  effondere  foladofa  po/lerorum  J iti  ? 
Beoti 'ffirtia  fané  mutua  felicitati  'Tua  Rei 
pubica , & Tui  ipjìus  conuenientta.  Hauti 
ttotibtìs  tam  jplendide  aut  narravi  condgit 
tèkt  ^narrar e , I canon  rninus  glòria  autori  ab 
tèrgo  mento  quam  argumento  ab  Autore  } vi 
c e liberalijjima  communi  a tur , & dum  Tu  3 
fot  iam  in  ABuum  prajentia  coronandum 
Tuum  Patria  in  pofteros  adhuc  ex  tendi  ob~ 
fé/uitìm  3 tllitti  in  te  faci  aternare'Gràtìds\ 
& Tibi  deberi  3 quidquid  hoc  a Maiorurn 
fittnulo  in  magnos  ìmpetm  òlirii  aBiNepotes 
od  confumrnationem  ('imo  cìm  ìllwtm  iam 

rìofa  • 


pi  enti  Hit  jftttge  quo  co 
hiabeat)  ad  C onferuationem  tam  excelfa  Rei * 
pubica  conferent  mcritornm  /T  ‘ 
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: '&ig^iifftrn&  Hifioricoi'n  te 
Panegyrifla  hic  ajjurm* 
4ane , hnnc  Solews  minof\. 
re  Phabo  circurnferre , nec  nifi  Phaethontaa^ 
periodo  claudenda  audacia  &c. 

Il  Padre  Pieci-nardi'  > dedicandogli  la  1 
fila  Filofoiìa , trà  lai  ere  cole  gli  fciiue.\^$\. 
Ai  ibi  Antenore & Ionie  VniuérfiMti  fiibk 
Augùftijjìma  femper  Sereni jfirna  baiti*  Ràfi 
p vèlica  Magnificentia  adontando  (jtkmetJP 
immerito  ) jelicimfnie  prò  ornine  Cycnm>noti- * 
eauidern  iaculo  irnpetendta  > fid  calamo  ix* 
pctendm  vt  bonis  auibtts  aujpicarer  s cura '&* 
alias  Tullìm  primo  Tn/'cul.  admonutffet  Cye 
nu?n  dìutnationem  habere . Hic  ille  e(ì 
cellent.  borum  ProfeJJorum  Mecevas  J^uem-s, 
animi  rnagis  candore  refers  qaam  fi emmate,  a 
e vetufiiffirna  etiam  apud  S abino s Metta  Fa** 
milia  origine  deriuato.  Hic  ille  e fletto  nuh^s 
lw  vnquarn  Literarum  Apollini  fanèliorp- 
nullwpra  tua  eloquentìa  Jùauior . 'Hic  ifitbz 
quo  iupirer  ( vtiLedeo  pwriorì ) fi  pulchrìr*- 
màirie  virmtis  allettai  iterurn  delitefieret > 
mi  tMque  pijjjìma  Nanorum  gentis  caftimo-A 
mam  addifieret , fortìtudinern  infitam  com- 
probaret , Hic  j cairn  peraìgilis  prudenti# 


gnijjime  tn  ijtonce  3 
minori.  Sed  nec 
parte s.  Arduumt 
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,f  rutt'ém  ymelms  quam  anfiemm  clangore  Ro~ . 

(Ji!  maria  olìm,  nane  Veneta  itermn  Rejpublictt 
jì  /ape  ex  citata  in  tufo  quieficit.  Hic,  quo  au- 
li  falcante  Amplijfimum  Dornìnìurn  sAR q norie 
'l  Jslanorum  Proceres  aut  prirnitus  amplifica- - 
} rune  , aut propngnarunt  gre.  H ic,  c/uem  in- - 

ficulptum  vel  deduttarum  clajfium  triremi - 
j bus  formidauit  antìquìtus  Oriens  non  mìmts 

ì>  ac  fulrnin  antem  'Tonanti s Alìtem  ex  h orefice- 

fi  ret  > vti&  Cycni  ( Stagerite  docente  Lib . 
i fiiftor . Anirn.  Cap.  \\.)  4 

« | -Aquilani,  fi  pugnam  caeperit,  repellerla 
^ do  vVjincunt.  v Hic  ille  efi  , cuìus  volatum 
exup  trans  in  tot  fìtpr ernie  prò  Patria  Lega - 
y tionìbus  in  firagoratu  rerum  ac  temporurn , 

^ modo  Romana  Patrie  Legationi  apud  Vrba- 
. num  VI  1 1.  repentino  morbo  difieftì  vix  an - 
j.  num  i$*  agens  tane  ipfie  Sujfettus gloriofijfi- 
fa  rnè  Olorummores  ìmitatus  es  , quos  narrai 
ri  Plinius  Lib.  X.  Cap.  1 $ . Volances  nc  dum 
jfi  colla  imponere  praecedentibus  > fedfefibs 
^ cciam  duccs  ad  terga  recipere  j Mox  inde 
y z6. per  atto  Legatus  in  Galliam  ìnpace  Mun- 
m fter  Caduceatori  aloe  Cycnèae  prafiitifiii 
■ Afox  in  Germaniam  ad  tane  furentern  Sue - 
c forum  Martem  Prudenti*  Palladi  fiuppo*  ^ 
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fi&  Parte  Qjr  aria. 

fmfiipro  Nottua  Cycnurn , qui  Atben&o  m 
fiunte  Lib.  IX.  Cap.  14.  pugnac  ve  repellat 
tamen  non  aggrediatur  ; Mex  reperita  v± 
trobìque  Legazione  extra  ordinerà  vbiqut 
Jemper  Platonri  encommm  3 apud  Apuleium 
deDoctmate PUtonis > nìmìrnm Cyeni’riiul- 
etneis  hominum  Dcorumquc  auditus  ca- 
nore Mufico  promeruifii , dumplacidijfimk 
virinone  Coronatortm  affetta*  , auxiliario~ 
ruta  /appettai , Populorurn  obfèquia  Orbii 
applaujìis  rapai/ri.  Hic  ìlle  efi  , quo  e an- 
fanante trio  Mercuriali  magri  , quarti  Or* 

* pbico , modular/iine  deuìnxijìi  lubentern  tunù 
Argum  buie  Serenijfima  tua  Reipublica  Jet* 
licet  Centoni  tttne  oculi  M azzjirinurn , vti 
nunc  turmatirn  bue  aduocae  , certatim  bine 
arrìpri  Itt'eratos.  Plic , qui  purpureurn  Z>. 
Marci  Paludamentnm  atate  mìnus  qmrn 
merito  praocupatum  in  te  tuo que  Ex celi erri 
tìjfimo  Genitore  caterì/que  rnaioribus  t orici 
cum  fuo  albore  conjmxit  3 vt  etìam  Purptt* 
reos  olor'es  Horatq  oraculo  commonjlmree . 
Hic  tandem  ( vt  clandam  hoc  vno  verbo 
permulta  3 Jtcut  hucufque  parcens  tua  pur~ 
. parata  mode  fila  ab  omnium  minimo  Jctlìcet  & 

ficrnmatri  alitò  exorfus/um  ) kie,  quem  àu* 

dire 
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dire  & admirari  fette ìus , quarti  commenda- 
r-e  facfttus.  Cycnorurn  etenirn  tngenìmn  ejjè 
non  tarn  rojlr» , vt  valgo  ereditar  quarto 
pennarum  finirte  canere  vnì  e mancia  naris 
homines  obfiruarunt  &c.  Prefetto  tua  hac 
par  iter  Cyenea  latte  fuic  > non fiolurn  ore3fed 
calamo  fi  natte  & vere  Cycneos  mirabilie  er 
tdidijje  y [tue  ob  ingenita  facondia  dulcedi-, 
nem  y fitte  ad panìtioris  er udìtìonis  ofientum $ 
fitte  ob  Geographica  difiiplina  ( qua  p ec te- 
ttar iter  vfq  uè  ad  miraculum  firnulcum  Poe- 
f ) f'C  longe  grattiorttm  dottrinartene 
prafiantiffimum  ornarne, /rum.  Et  hic  quoti 
0ÌbìJuppeeerem  y quot  fitperfinerent{absquè 
ajfentationùs  inuidia)  argarnenta  encomìorurn 
in  e am  > qmm  Orba  legit  ac  celebrat , cele- 
briori  tuo  exaratarn  exornararn  calamo  'Oc- 
netprum  Hifloriam  ? Tralascio  il  refi: ante, 
per  non  trafcriuerla  rutta.  Nc  parla  an- 
che con  lode  nella  Prcfazzione  al  Letto- 
re dell’  iftc/Ta  fua  Fiiofofia. 

li  Padre  Perazzi , nel  fuo  Libretto  in- 
titolato } Polydori  Apollinis  Flofculi  l 
carte  41.  _ ; ,4::‘ v * vV; 

/ lluflriffmo  & Excel lemiffìmo  D.  JBapti- 
Jla  Nanio  Equipi  , ac  D,  M-  Procurato, r 
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Ad  etmdem 

' — 9 . ^ ^ •#  ^ *•  t — — w v «•  » ■»  afr 

Nanne  es>  at  virante gigot  vel  Sedera  tangis .* 
‘Tangis yan  vt  Sapiens  his  dominare  magie? 
: uNon  darei  mai  fine, quando  voleflì  vfar 
diligenze,  per  cercar turci  gli  Auttori  che 
hanno  fcritto  di  quefto  Signore , Nano  di 
nome,Gigantc  di  effetti  ; cofi  Italiani,chc 
Oltramontani,  pochi  eflendo  quelli  che 
non  volelfcro  rendere  illuftri  le -loro  P en- 


Ifte^èon  l’inchioftro  del  Tuo  gran  merito; 
il  priuileggio  di  dar  nell*  vmore  di  tutti, 
jpon  c humano , perche  bene  fpeflo  fi  leg- 
gono le  Opere  deJi>cttcrati  da  certi  Criri- 
= d*chc  fon  più  che  Huomini,  Demoni,  ad 
1 ogni  modo  quefto  fapientiffimo  Senatore» 
cha/aputo  fo  di  sfare  generalmente  frutti,, e 
OpAlb  da  rutti  lodato, c cclebrato.Non  fono 
; due  giorni  che  vn  certo  Signor  Olandcfe, 
$ thè  veniua  d’Italia,  efiendo  ftato  da  me  in- 
terrogato  , s’haueftc  veduto  rAfcenfione 
- in  Vcnczzia,  mi  diede  in  rifpofta,lc  pred- 
arle parole , Ho  veduto  il  Nani)  che  vai  pie 

Gio-: 


3 che  dieci  Afcentionù 
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naturalmente  auido  di  quella  gloria  , che 
nafte  da  v n’ardente zelò-' di  bene  oprare 
tutra  quell’  opra  che  s’intraprende  àfare. 
Se  in  ogni  Tua  operazione  s’ha  iempre  prc- 
pofto  per  foopo  principale  tal  gloriola, 
maflìma  , con  che  s’ha  refo  celebre  nell* 

r*  * < * 

Vuiucrfo , Se  ammirabile  nella  fua  Patria: 

• v , * 

Se  in  farri  egli  c amato , Se  applaudito  da 
tutti , già  che  in  lui  lì  vede  rifplenderc  vn* 

' Ornamento  di  tante  virtù  > e di  prcrogati* 
ue  lì  qualificate  > che  fpargendo  d’ ogni 
parte  loauiflìmi  adori , e chiariflìmi  fplcn- 
dori  obiigano  generalmente  tutti  ad  *3 
marPcJv  riuerirlo , & ammirarlo.  QUQg 
Da  che  cominciò  à (palleggiar  nel  Bro- 
glio , li  fece  conofcere  capacitiamo  di 
quegli  impieghi  , che  lo  tennero  per  lo 
tritio  di  tanti  anni  occupato  tanto  dentro 
«che  fuori  Venezia  , particolarmente  in 
~vn  buon  numero  di  Legazzioni  per  la 
fua  Republica  a*  primi  Potentati  dell’  Eu- 
ropa , Se  in  tutte  c Tempre  riufeito  con  in- 
i riera  fodisfazzione  della  Patria,  e de’  Pren- 


cipi  a*  quali  era  mandato  à negoziare  , c 
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(apra  tutto  in  quelle  riuolutioni  di  Parigi 
contro  il  Mazzarino  > che  fece  le  parti  di 
gran  Miniftro , di  grande  Amico  , e di  ot- 
timo mediatore  > onde  hebbe  a dire  pU| 
volte  quella  Corte  » che  ferina  i trattati  del 
Sagre  do  le  cofi  fi Jarebbono  J locate  per  lungo 

tempo.  v ' * f 

' Rifplcnde  ammirabilmente  in  lui  vna 
grande > 6c  aggradcuolc  eloquenza}  vna 
finezza  marauigliofa  d’intelletto  > accom- 
pagnata d’ inpareggiabilc  prudenza}  vn 
ricco  fapere  (ottenuto  da  foda  dottrina  ; 
vna  grande  fchietczza  d’animo  non  lufi- 
gata  d’alcuuo  artificio}  vna  folleuata  cfpe- 
rienza  ne’  maneggi  copiofa  d’oportuni  ri- 
pieghi} vna  Comma  capacità  d’ogni  affa- 
te affittita  d’vn  grande  amore  verfo  la  Pa- 
tria > e verfo  la  Chriftianità  » & vna  decan- 
tata bontà  di  coftumi>  con  cento  altre  fin- 
gol  ariffime  Doti.  Di  fuo  fi  veggono  al- 
le ftampe  con  vniuerfal  beneficio  i fc- 
guenti  Libri. 

, i . Memorie  Jjìoriche  de*  Monarchi  Ot~ 
t ornani  , di  Qìouanni  Sagre  do  C analiere.  In 
Venetiaper  li  Combi  e laN ou.  1673.  in  4. 

Furono  le  accennate  Memorie  cofi  ag- 

sra- 
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gradite  » & accette  per  tutto , che  fubito 
vennero  riftampate  in  Bologna  ; ma  pe.r 
dire  il  vero  molto  male , ciò  che  ha  poEr 
tato  in  luogo  di  danno  beneficio  all’  im- 
presone di  Venetiajch’è  molto  piu  No,- 
bilc.  Tra  le  altre  cofc  coli  fcriuc  egli  al 
Lettore. 

_ « i *■ 

Per  ciò  con  filo  ometto  di  gìouare  al  Cari- 
JUanefirno  ho  prefi  il  grano  fi  ìncarco  difiir 
male  alle  deboli  mie  forze , difiriuere  le. me- 
mo rie  prefinti.  Quejlo  ha  guidato  la  penna > 
& incorraggita  la  mano . H o imitato  il  ze- 
lante Medico  , che  fipendo  ejfere  la  cogniz- 
ione del  male  preludio  di fialute  tracoma  fi-, 
no  dalla  loro  orìgine  alt  infermo  t fitoi  ma- 
lori t affine  di perfkaderlo  a Inficiare  ì pajjatì' 
difior dìni  , & a riparare  cori  miglior  gouer- 
no  la  filate  abbattuta  -,  e la  complejfione  con - 
fumata. 

Ho  de  Secoli  J caduti  Jpremnte  le  cognt\ 
zio  ni  da’  Relatori  piti  accreditati  , togliere - 
do  come fi fa  dalle fattole  , ^uel  lume  che  for- 
nirmi patena  dì  ficorta  > finita  diminuire  il 
loro  Jplendore.  Delle  frefihe  N otizzie  fi  le 
mìe  gratti  indifpofizzionì  lo  permetteranno , 
potrò  io  fieJJ'o  bafienolmente  informarti  ine  atre 
* Fff £ y 
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i-fton  l ho  raccolte  aagii  altri  , ma  per  vadi 
pianeggi  faUrprim  ' " ” 

mlarmente  ofjèrmte  > • e preci 
fé.  Ho  sfuggita  ne  racconti  l adulazione, 
t mi  fin  tenuto  lontano  dal  defiderio  di  comr 
piacere 3 eh' è quello  che  corrompe  gli  inehio - 
jhì } e logora  le  penne  degli  Scrittori  , molto 
piu  inferti  à lufingare  li  prefinti  , che  Itti 
•^dottrinare  i futuri.  ! v /O n 

Nel  vafto  Mare  dì  cofi  copio  fi  Narrne* 

y *•  A a-  m _ 


h% 


%j,one , ho  prefa  per  direttrice  la  Tramontana. 

* eh*  è ia  Verità . / raggi  dì  quella  Stella  m 

• anno  rifihiarato  il  camino , anco  tra  le  tenè- 
bre t per  che  io  non  e fica  fuori  di  firaàa  , ma 

- termini  felicemente  il  diuifito  viaggio. QnaC 
*%la  fiafi  l' inperfetta  fatica  la  prefinto  allo 
furiar  do  del  Mondo , mentre  lottando  ad 'sòr 
*gni  bora  con  la  morte , ho  firitto  non  per  dar 
fi'ma  al  mio  nome,  ma  dinert  mento  allegra- 
ni  infermità  , thefi  hannò  confmnato  il  cor ^ 


'te , il  pefi  d'opera  tanto  faticofi  > la  quale 
‘ col  dipignere  leburafihe , che  hanno  cofi  per- 
tinacemente combattuta  la  Nane  Chrifiiand, 
ha  haunttì  per  fine  il  perfitadere  quelli  che 

f x 1 • ...  affi- 
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afjìftono  al  di  Iti  gouerno 

— -*  — *■  \ « » . • V 


■i 
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■jt  prouederladi  appre/ramemi  , e di  Marina- 
ri j che  concordemente  la  premténifcano  d& 
Atiernbì  > che  tutta  via  fowrafianno,  e gli  mi- 
nacciano naufr aggio.  r.  * .■> 

c \c  i Monarchi  Ottomani  de’  quali  nelle 
felcete  Memorie  fé  ne  contiene  le  Vite  Co- 
no i feguenti.  Ottomano.  Orcano.  So- 
limano primo*  Amurat  I.  BajazctI.  Io- 
,*iùé.  Mufulmano.  Moisc.  Meemet  I.  St- 
illai: at  Il.  Mccmct  II.  Bajazct  ll.  Selim  L . 
'Solimano  II.  Seiino  li.  Amurat  III.  Mee- 
*tnet  III.  Acmat.  Muftafa.  Ofmanq.  A-i 

muratIV.  a 

«Y  i.  L Arcadia  in  Brenta , o vero  la  Me - 
lanconia  Jbandita  x di  Ginnefìo  Gauardo 
calerio  x ampliata  f & arricchita  conjoptfa 
quaranta  racconti.  In  Colonia  .167  4* 
*t>reffo  Brattee  fio  Kinchio  in  11.  ^ \ ^ 

Benché  apparifea  ftampata  in  Colonia 
h,  veramente  impreca  in  Venetia.  Non  ci 
è dubbio  che  c opera  del  Signor  Caualiec 
Sagredo  , & appunto  Ginneito  Gauardo 
Vacalerio  è l’anagramma  di  Giouanni  Sa- 
gredo  Caualicrc.  In  quefta  Opera  riu- 
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fcita  curiola  coli  fcriuc  a*  Lettori.,  b si? 

Eccomi  cortefè  Lettore  in  ma f eh  er  a firn# 
tteflito  alla  dinifa  fattami  à capriccio  nell'  età 
miaviuace3  egiomnile.  . ^ 

. Anche  quello  Libro  fu  riftampato  po- 
co dopo  dal  Rinaldiniin  Bologna  * non 
l o fé  per  far  difpiaccre  al  Mercante  di  Vc- 
nezzia,ò  perche  in  effetto  lo  ricercali  co» 
fi  al  fuo  profìtto  la  bontà  dell’  Opera  ; ef- 
fendo  maflima  tra  Mercanti  Librari  il  coL 
pirli  in  quella  maniera.  Ma  per  dire  la  ve»i 
jità  la  (lampa  di  Bologna  c in  perfetta* 
per  clTerui  ftate  ca  Arate  molte , t moire» 
cofe  > & forfè  delle  più  quriofe  > onde  IL 
ideue  auuertire  di  prouededi  dell*  intiera 
perfetta.  Nella  Lettera  dedicatoria  del  ? 
Vaghcrini  della  detta  edizzionc  di  Bolo- 
gna 9 vieti  chiamato  lAuttore  Camlierc'. 
per  ogni  riguardo  cojpicuo } c poco  fottoJf'a  j- 
Cmalìere  di  fo prema  Sfera.  ;^c  Vs 

Gli  Oltramontani  fogliono  prouedeil? 
di  quella  Arcadia,  e fopra  tutto  la  Nobil- 
tà che  viaggia  , perche  le  cudcfità  che  lì 
trouano  annclTe  , c regi  lira  te  fono  cpnfa- 
ceuoli  all*  humorc  di  quelle  Prouincie, 

che  amano  ricreaifì  nella  lettura  di  mate-* 
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rie  diirauoi^fc  , ‘per  meglio  imprimerli 
nello  fpirico  le  parole*  e rendere  con  qus- 
fto  facile  la  lingua  alla  pronuncia. 

il  Padre  Maeftro  FioreUi  nel  quarto  Li-, 
bto  de’  detti,  c fatti  de’  Veneti  cosi  fcriue 
del  Signor  Sagredo  à carte  195.  c 194. 

Andò  Giouanni  Sagredo,  Caualìere , Ora» 
tare  in  Francia  a Lodouico  XIV.  effóndo  in 
quei  tempi  primo  Adi  nifi ro  Giulio  Cardina- 
le Adazzjirino.  Qui  fi  che  nell'  efirci'Qiè 
della  fua gran  prudenza  , refi  mentitore  chi 
dijjè , Nunquam  ad  liquidum  fama  perda- 
citar  , omnia  illa  tradente  , major  a fune 
vero  , -perche  egli  operò  in  tempi  ardui  cofe, 
che  non  farà  mai  vale uole  per  ridirle  intie- 
ramente la  fama.  Trattò  con  quel gran  Adi- 
ttifiro  la  pace  tra  le  Corone , e fi  bene  gli  sfor- 
zi della fua  lingua  erano  incredibili , eie  ra-'r 
gioni  del  filo  ingegno  toccauano  al  Cardinale . 
il  cuore  , nulla  di  meno  poco  la  bramò  quei 
Porporato  , che  rurnìnaua  con  la  fua  mente 
il  matrimonio  con  l'Infanta  di  Spagna , qua- 
le doueua  battere  anche  connefja  la  quiete 3 e 
la,  depofiz&ione  deli  Armi , come  fortunata 
mente  figtt).  ? 

Vidde  nel fitto  ingreffo  in  Francia  differì * * 
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^ioni  crudeli  fra  il  Cardinale  y e quei  Pritfi* 
tipi  del  f angue  , che  per  oftentare  dì  nifi  il 
cuore  3 e l’affètto , alcuni  portando  lap aglio. 
Jèpra  il  cappello  , & altri  la  carta , con  quei 
Jfègni , fi  bene  di  materia  tanto  leggiera  voler 
nano  flabUire  l'ofiilita  ; e fi  bene  tanto  vile * 
voleuano  nobilitare  le  loro  auuerfioni.  r, ...  f 
Adiro  Pariggi  a dichiararfi  , non  fonta- 
ne amente  , ma  con  violenta  del  partito  de* 
Prencipi  del  fimgue  contro  il  Cardinale > 
mentre  il  Prencipe  di  Condè  conmentìti  abi- 
ti di  Facchino  y hauendo  fatto  vefiiregli  Of- 
ficiali de’  firn  Efirciti , finta  filleuazjzSone 
del  Popolo  in  Pia^Ja  > che  inflarn  accio  il 
Parlamento  fi  dechiarajfe  contro  il  Car  dina- 
io  j gli  fnccefiè  come  bramaua  j vefiendo  con 
aael  li  abiti  mentiti piu  fortunatamente  la  fare 
frode  j che  le  membra  de’  fuoì  Soldati.  Onde 
per  quefie  folUuaK^ioni  hebbe  il  Sagredo  Ire 

a Compìegne  , otte  fiauat. 
ìemje  che  fi  afte t- 


putcgscon 

$ aitano  alle  fite  qualità  tanto  ammirate  3 e 
filmate  da  quel  JapìentiJfimo  Rè,  Che  cojà 
non  vidde  nel folo  giro  di  pochi  Me  fi?  Efte- 
r mento  in  Macerino  verificato  quanto  dijjè 
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n t2Ì4iiltos  alterna  reuifens  ' 
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^Afentre  quafi  conifiretto  ad  abbandonati 
la  Corte , non  vi  fu  lìngua  che  non  s’ afiòtti-, 
glìaffie  per  traffigerlo  ; non  vi  fu  penna  che 
non  lo  delineàffi  degno  dì  tutte  le  pene  ; non 
pi  fu  bocca  che  non  s*  apriffie  per  rinterrarlo 
nelle  rnaledìcertje  \ fu  la  Jua  effigie  appiccata 
per  ifcorno  , e non  potendo  £ altrui  furore 
inueire  contro  della  jùa  vita  3 con  vn  laccio 
reale , lo  fece  con  vn finto  3 come  chegodeffi  la 
forte  anche  con  le  fintioni  veramente  di  de* 
: ejtbita  grojja  taglia  di  cinque  cento 


udì  alla Jua  propria  perjòna , e di  al- 
tre tanti  à chi  (hauejje  condotto  ò vino , b 
morto  in  Parigi  , & à forza  di  oro  foffi fiato 
refoinpoluereiljào  capo.  Conobbe  che 
Superanda  orn  iìs  fortuna  ferendo  efi 
C che  Jolofei  APeJi  dopo  ritorno  il  Cardina- 
le trionfante  in  Parigi  3 quando  prima  era 
fuggito  a guifa  di  vinto  3 e che  fu  lautamen- 
te banchettato  dalla  Città  con  reggi  cibi | 
quando  antecedentemente  preparatogli  ha- 
ueua  le  menfe  con  gli  amimonij.  Senti  tutta 

l'aria  echeggiare  nelle fue  lodi,  refa  vocale 
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dalle  voci  d‘ogn  vno  ì quando  pròna  tutta-.^ 
armuuolata  per  l innestine  ogni  jùo  jplendore 
ofcuraua.  Et  in  tanti  raggiramenti  delle  \ 
Ruote  della  E orfana  fenice  immobile  fi  man-  : 
tenne  il  Sagredo y auantaggiando  gli  i.itercfffi  % 
della  Republica  , e procurando  col  fuo  de- 
cantato telo  di  smorbar  le  fiamme  di  tante 
difior  die  , onde  gratijfimo  d quella  Reggia. 
Jidaeflà  y ne  riporto  gli  onori  celebri  di  Ca- 
nal ter  e*  ^ V*  -skV v>  >‘-U 

Di  qui  partito  mentre  che  s’ aimìaua  alla * 
Patria  j con  volante  Conierò  gli  fu  mpófie  n 
trajportarji  in  Jlr aordinario  Oratore  nell  An^-g 
glia  , per  congratutarfi  con  Cromuelle  3 fatto  . \ 
in  brcui  momenti  padrone , e protettor  ge*r  i*. 
nettile  dì  tre  gran  Regni  dell ’ / nghilterra,. 
ScozsJa  , <&  Ibernia  > già  che  fino  tutte  le  \ 
mondane  grandezze  infantarne , . v.\ 

Ehit  quarti  breuibus p.ereunt  ingenita  caufìs * 
ad  ìmìtattone  di  altri  Principi  potentiffirni > 
che  fimìlrnente  haueuano  operato . ZV on  vÀ  * 
■fu  honore  imaginabile  dì  cui  dal  Cromuelle 
non  fojjè  fatto  degno . Appena  feppe  il  fitoìà 
arrìuo  > che  gli  fu  da  luìjpedka  vna  gram 

Jtfatte  j di  Mille  Ad avitiati  *<y 

to  Petti  di  bronzo  j la  quale  pcx  Iafita  sm « 
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furata  grande  zza  conmnne  che fi fer mafie  dì- 
rìmwtto  al  Porto  di  Dìep  , /òpra  la  quale  it 
fu  accolto  , e condotto  in  Londra , riceuen-, 
do  anche  fra  le  volubilità  de' fatti  3 fermez- 
za di  bonari  3 e fiabilimento  d’applaufi,  e, 
trattato  da  Cromuelle  con  quelle  Reggio  far-) 
me  y con  cui  antecedentemente  l'  Oratore S 
Prancefi  era  fiato  accolto.  . ; 

' Terminata  la  Legatione  di  none  Adefi  3 &. 
ritornato  in  Patria , mentre  che  il  fito  gran 
mento  lo  trajportb  nell'  Eccellentìjfimo  Col- 
leggio  all ’ ine  ambente  di  fauìo  grande ,al  Ge~ 

. neralata  di  Palmare  Prefettura  di  Po  dona Jl>v. 
fum  accidenti  arnerfi  jpedito  Arnbafiiatore -, 
à Leopoldo  1.  Cefàre  3 fpettator e della  guer-  .f 
ra  cè  (Traci  (delle  fi  or  rerie  de  Tartari  nel- , . 
la  M or  ama  3 che  la  difi'mfèro  con  loccifio- 
ne  di  do  deci  mila  Chrifiianiì  della  morte  del 
Prencipe  Chiment  mvn  confitto  co  Turchi | . 
della  caduta  di  Naiafel  j del  corubattìmento. 
al  fiume  Rab  > oue  re  fi  arano  gli  mmicivìnti*  . 
Et  in  tante  guerre  non  mancò  la  virtù  del , i. 
Sagre  do  apportare  ogni  tranquillità , con  gl * . 
indirizzi  à gpenfiert  dell'  Irnperadore  che 
Jèmpre  gli  ajfifie  3 e fegut  nelle  Diete  dell  V 
gariajho  alla  pace  con  l\ Ottomano*  attui*, 


.V 
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fondò  quell’*'  Auguflo  Monarca,  al  Seriatoì 
fooi  nobilifftrni  impieghi , (acutffta  del  foce 
ingegno  , e l'impareggiabile /ita prudenza- 

A càtcc '35 1 . e 351.  della  Monarchia  Oc- 
cidcntale  del  Palazzi , vi  fi  vede  il  Ritrat- 
to del  Signor  Caualicr  Sagrcdo  con  va 
Geroglifico  propornonato,  e vi  fi  legge.  ! 

Hac  illa  Magia  qua  ex  ferrei*  Eumeni - 
dum  Thalami* , terrefires  3 infero s > & fkp&* 
ros  euocat  in  obfìquium.  Nigrisjpe lanca  la- 
ttbris  veluti  ìnclufhs  Apollo  , paci*  occulta 
fodera  i inter  Cafàreos , <&  Turca*  ad  Ara- 
bonem  vitto  s y Vienna  A ufiria  cura  ita  òà- 
cult  arene  aulici  s vt  & clandeflinos  Interine 
cxploratores  > haud  Aquila  tamen  fati*  ge- 
minare caput  ne  allato*  Leo  3 Dominationjf 
antra  peruaderee.  Eque s Io:  Sagredus  apud 
Captrem  » fune  Venetorum  Legato*  , Ger- 
mano rum  explorauìt  arcanum . Vnde  & quo* 
modo ? fugit.  C tanfi*  vel  penetrauit  iartuiiì 
vel  corpora  replicarne.  Imperiali*  Aquila 
éum  canore  iure  poffee , latebit  omnes  quii? 
vhi  conftar.  ( Leo  rugijt  ) conftabar  vni,^ 
nem inem  latct.  Ve  corpus  vrnbra , Jic  Me- 
gera fequitur  explorator.  Specnlurn  intuere > 
infili  Ucce  gemina fi  ojfert  imago*  fiumani 

* v.:;  ' . ...  . v: . cori 
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'corporii  efi , & optimi  in  tro falcienti , 

refolget.  Valuat  referauerit 
cjwmoào  ? cju&rere  fot  obfiat  fapie  ntì<t , cum 
Soli  in  profondo  arcana  cujlodìant.  Vigilate 
itaque  P rincipesy&ferarurn  Imperiami  qnod 
excubanti  Leoni  natura  tradidit  Jit  hominum 
eruditio.  j } Rete  laxauerat  Jpoftolìcut  Pifca - 
tor  , & quia  non  in  verbo  Domini , per  to~ 
tam  Noblem  laborauit , cr  nihìl  capìt  &c. 
,tlA  carte  385.0  386.  cioè  in  fine  dell’o- 
pera , regiftra  il  Palazzi  quella  famofiffi- 
pia  Oratione  del  Signor  Caualier  Sagredo 
fece  pel  Morofini.  Non  è mancato  ado- 
gni  modo  chi  habbia  trouato  cofa  trop- 
po ardita  il  regiftrarla  nella  (ira  opera , efi* 
fiondo  le  cofe  cofi.frefche.  lo  con  tutto 
ciò  vengo  follecitato  d’alcuni  miei  ami-, 
ci  di  aggiugncrla  in  quello  volume , co- 
me cola  curiofa,  e profittcuoleà  chi  pro- 
felTà  lettere  > Cernendo  ogni  periodo  di  in- 
ftruzzionc  fopra  tutto  4 chi  ftudia  la  vefB- 
materia  di  ben  orare.  Anzi  per  maggior 
gloria,  della.  Sercniffima  Republica  non 
che  de’  fuoi  zclantiflìmi  Senatori , regi- 
ftrarò  nel  fecondo  Libro  ambidue  le  Ct- 
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alcra contro  i (la  per  fodisfazzionc  de^ii^ 
riofi  » fia  ancora  per  far  vedere  a5  Lettori 
di  quella  Hiftotictta , le  maniere  , & ib 
metodo  che  vfauo  quei  fapicntillìmi  Seo 
«acori  neh’  orar  pubicamente  in  Senato.  3 
L’Angelico  inuia  al  Signor  Sagredo  vn  » 
Sonetto  che  fi  troua  à carte  65.  delle  fue 
Poefie  , acciò  che  fi  degnafic  mentre  erav 
Ambafciatore  di  far  peruenire  alcune  fuc 
compofizzioni  Poetiche  alla  Sagra  Maer 
ftà  Cefarea , Se  in  efio  ne’  due  Terzetti  chcu 
trpuo  à mio  gufto  gli  fcriuc.  -Vvi 
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Per  te  Veneto  Eroe  volger  la  fronte , 

*•  Degni  Cefare  a Carmi  » ed  or  fan  fiori  e,  ™ 

- JJ  l tale  Mitfi  j al  Natico  Orizzonte.  51 
O dell'  Aonìo  ftiiol  <jual fia  la  forte 
Se  tua  mere  e » lafiiato  il  bofeo,  il  Afonte 
Da  ricetto  alle  Afu/è  lo  oggi  la  C or  te.  ^ 

Tralafcio  diuerfi  altri  Auttori  che  par* 
lano  di  quello  celebre  Senatore  , canto  \ 
perche  la  memoria  non  me  ne  inferifec 
degli  altri  per  lo  prcfentc  , come  ancora,:  ? 
perche  diuerfi  che  ne  parlano  > non  mi  fo*- 
no  peruenuti  à nocizzia» 

- V . . • 0 


I 


3^5 


A W 


^ , *T\  f V 

ì é V ^ 


8M88 


Fran-j 


i 


Digilfeed  by  Goog  a 


J 


r 


I 

v/ 

i 


t 

) 

il  T 

i 

T‘ 


4 

'ì 

i 


* 


iTfrr 


» J4  * J i 

>37 


L 


É)V 

”1 


L-I  ARO  t-rR  IMO. 

Rancelco  Vcrdizotci. 

Intendo  che  quello  liavn  Signore 
geniiiiflìiBo , dotato  di  particolari  talenti» 
e verfatiffimo  nelle  materie  Hiftoriche , 
oltre  il  dono  dell’ eloquenza  , facendoli 
conofeere  meritcuoliflìmo  del  carattere 
di  Nobiltà  riceuuto  dalla  Patria  Di  fuo  c 
vfcùa  poco  fa  in  luce  la  fluente  Iftor“a! 

De  tatti  Veneti  dall'  Ó rigin  e della  Re~ 
publica  fino  ali  anno  1504.  dì  F rance (co  Ver - 
ditoni , N obli  e Veneto.  In  Veneggut  1674. 
prejjó  G io:  Giacomo  Herts  in  foglio^ 

Vi  c in  principio  il  Ritratto  dell’  Aur* 
tore  , Se  è da  elio  dedicata  l’Opera  alla  Sc- 
rcnilfima  Nobiltà  Veneta.  Nella  Dedica- 
toria, vili  legge  tra  le  altre  cole. 

1°  ft già  per fomma  gratzàa  di  tutta  lavi- 
la mìa  godei  tra  le  politiche  sfere  fruendo^ 
dì  volgere , & ammirare  i volumi  t e i Re- 
gi/lrif  mi fia  lecito  col  lume  apprejò , che p of- 
fa de/criuergli  in  figura  di  vn  Cielo  conofiipitol  1 

Poco  lotto  ioggiugne  poi' in  quella 
maniera.  • •->.  ì-ì\  *V. 

Se  fi  e compiaciuta  la  generofa  Patria,^' 
doppo  a tante  graztie  figillarmì  gli  ‘ùltimi ; L 
giorni  t col  freggio  del  (ito  Patrizio  c aratte- 
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re  y mentre  non  fià  il  concepire  , che  a DtOj> 
Jia  deqno  di  fiufa  , fe  à chi  ha  potuto  ricon* 
cepirmi  umilio  prò  firata  l'anima.  Fin$$ 
mente  / è parfo  al  Cielo  di  non  concedermi 
PofieritàjJè  non  in fèffo  di  fagrìficio  priuato, 
mi  fiapermeffo  , già  che  più  i fogli  non pormù 
tener  viua  la  memoria  degli  immortali  doue~ 
ri  miei , con  rinouatì  Olocaujli , che  a quel 
/angue  » che  dalle  vifcere  difcendenti  mi  man* 
^a  fùpplijca  con  quello  , che  refi  and  ancori 
à dijìillar  dalla fronte.  . 

. E nella  Prefazzione  eh’  egli  fa  al&ct- 

torc  Tenue.  rr;  ? -«ab 

<%?;  Ho  fcrìtto  co/i  perche  ardirò  dire  bosVQt 
luto  cojijcriuere  i & haurei  potuto  vfar  an? 
che  qualche  altra  forma  per  auuentura  piu 
facile , ma  non  me  parfi  bene  d alterarmi  da. 
quefla  mia , già  ordinaria  mia.  Contea f 

• ‘ I • O.  « « \ * < l 
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reja  y e perone  non  e ijtoria  > e 
anche  f offe  non  fino  lefrafi ad  altra  legge  fi- 
%ette  , che  à farfi  intendere.  a 

--  In  vn’  altro  luogo  della  meddima  Pce- 
fazztone  fegue.  ' r"  '-f 

\ Di  nttouo  ti  prego  à compatir  l ardirne 
to^  poiché  s è tocco  alla  mìa  inejperta  pen- 
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&a  i per fomrna  grazzìa  di  non  feruirfin  ora, 
che  comandata,  non  l' ho  creduta  indegna  di 
efir  citar  ne  lo  /ìejjò  debito  y etìandìo  volontà* 
¥ìa,  e fi  dtfiillatami  firnpre  da  Japientijfirne 
Confitte  , e da  prezzJofijfimi  documentigli 
ìnchiojlri  » ho  potuto  per  tutto  il  cor  fi  di  mia 
vita  difeminarglì  à gran  fatti,  ora  pare  fia 
permejjò  alla  penna  > & alla  mano  medefima, 
dirapprefenrare  vmilmente  ì Trionfi  di  que- 
rt  fio  Augufio  Terreno  , Jplendidarnente fioriti 
e da  me  ojjèquiojdmente  raccolti.  •-.> 

detta  Opera  fi  parla  con  gran  lo- 
de # e meritamente  nel  17.  Giornate  Ve* 
lieto  de** Letterati  , leggeri  do  nifi  à carte 
'filtra  le  altre  cofe.  * - % • 

^ Figura  nella  magnanima  Opera  quefio 
gran  Letterato  > e Storico  eloqut  f/ÈÈ 

tteta  grandezza.  > & a delinearla  gli  e lù 
r bello  >di  Firéotelle  la  henna  , ed  il  liquor^ 


il  fabeo  IHtichioftro . 


ìv 


- t 


I 


»\Pocò  fotto  vedefi  pure  aggiunto  in  fa 
uor  dell’  Opera  ftc-llà. 

t *'  ''  Sin  qui  ha  tr aferitto  dal  'Volume  deW  II - 
tuflrijfimo  Ter dirotti  alcuni  periodi  il  Gior* 
t riftitfia. perche  da  quefìi fi pojfa  dedurr  e, quat». 


t fia  -e fatta  la  frafe , e loquentì  le  conciante 


ij 


k m 


. fy.w  ? # Q'_  t?  M P l J?  1 ; j 

140  Parte  Qvarta. 

>0  Tralafcio  il  rcftante.  Intendo  pervia 
d*  Amici  che  quello  Nobile  Auttore  rac- 
coglie altri  Fatti»  lìa  per  la  medefima  O* 
pera»  lìa  per  altre  fruttuofe  fatiche  > che 
Tempre  faranno  d*  vtile  à chi  profcllà 

lettere.  * ...  orgH 

PAdre  Stefano  Cofmi  > Chierico  Re* 

Hpgolare  Somale o.  * \-oj;  sf3?ibol 

Gode  quello  ottimo  Religiofo  il  priui* 
leggio  d’Oratore della  Serenidìma  Repu- 
blica  con  patente  ampliffima  > e per  ciò 
prouifionaco  con  Gondola  pagata  dal  Pqr 
blico.  In  oltre  apprelfo  alla . medefim^ 
Rcpublica  egli  è meLitamentc  in  va  infi^ 
cita  llima  » trouandolì  accoppiate  infic- 
ine nella  Tua  petfona  molti  talenti  , che 
lo  rendono  riguardeuole  agli  occhi  di 
quel  generofiflìmo  Senato  : fi  vede  in  elfo 
con  iolovna  grandifiìma  Letteratura,  ma 
ctiandio  vna  deftrezza  & vna  prudenza 
inpareggiabile  nel  trattar  Negozzii,  ef* 
fendo  fiato  dal  Signore  Iddio  dotato  d’vn 
finiflìmo,  e purgatilfimo  giudizzio.  , 
Parla  anche  all’improuifo  ammirabil- 
mente» con  grazzia  particolare,  c con  ab-^ 

bondanza  di  concetti  pioportionati , nè 
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r mai  fi  vede  vfeir  dal  filo  d*vn  limato  , e 

11  ben  regolato  difeorfo  , onde  tutti  coloro 

che  hanno  fortuna  di  trattar  feco  gli  rc- 

f ftano  Schiaui  , e Tempre  più  defiderofi  di 

{ infinuarfial  Tuo  Teruizzio , & amicitia. 

*{ 

I PreTcn  temente  e Generale  della  Tua  Re- 
ligione, chiamato  à quello  fupremo  Ca- 

fi  fico  da  vii  puro  merito  , e da  vna  intiera 
fodisfazzione'  de’  Padri  tanto  vocali  che 

r , * * * * + 

* altri  j & in  quello  gouerno  fi  fa  conoTce- 
f re  digniflìmo,  di  pcnficri  nobili*  di  cuore 
:c  gencrolo,  affabile  con  tutti,  c Signorile 
? licl  trattare,  benedicendo  tutti »i  Religio- 

II  fi  vii  giorno  della  fua  Elezzione , c non  ci 
b c dubbio  alfcuno  , che  il  Tuo  grandillìmo 
6 merito  , c la  bontà  grande  de’  fiioi  coltu- 
>{  mi  non  fiano  per  portarlo  à coTc  molto, 

1 èmolto  maggiori , non  ollantefinfclici- 
f tà  del  Secolo , che  Tuoi  per  lo  più  difprcz- 
V zar  la  virtù , & attaccarli  al  peggio  j viz- 
8 Zio  che  regna,  non  meno  alcroue  che  ne* 

^ Chiollri.  In  età  giouaniflima  diede  in  lu- 
fl  ce  la  Teguente  FiloTofia. 

Phyftca  Vnìuerfalù  In  qua  de  Rerum  Na-i- 
’ tura  generativi  nona  methodo  dijputatnr.il - 

laftrtjfirtoo  atque  ExcelUntiJfim  D,  D.  AnJ 
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t dreeCont areno  Eviriti  :1 
curat.  Ampli]}'.  Dicata  ab  Antonio  Dario 
cwnT'hcfìbm  in  concertarìonem eduEtis.Pra- 
fide  P.  D.  Stepbano  Cofino.  C.  R.  Congregati 
c Sornafca  Pbilojbphia  , ac  Th  oologìa  Proir 
feJJ'ore.  ZJenetijf  apttd  Francifium  ffaluafin. 
16}  9.  in  ut  ' v 

Nel  principio  vi  fono  alcuni  breui , mi 
eruditiflìmi,  &c  Vtiliflìmi  Trattati>da  molti 
graditi,  delle  feguenti  materie.  ($ 

fiiftoria  Philofophia  , In  qua  P hìlojbphià 
mia , atque  progrefiia  per  variai  Seftas'esù? 
ponitur,  Philofiphia  fin  SeBarumexarneh» 
Natura  Pby fio  logia.  P hilofiphdndi  P <&dia.i 
Oltre  ali*  eleganza  dello  ftile  » <8 c alla 
gran  folidità  di  giudizzio  col  quale  è fcrifc* 
ta  la  detta  Filofofia  > e anche  cofa  di  ina* 
rauiglia  Tofleruare  come  vn  Religiofo  > i 
quali  per  lo  più  fogliono  folamentdlcgr 
gere  gli  Scolaftici  habbia  cornei  vede 
che  ha  facto,  potuto  vederci  Gaflèndi > i 
Chartefii , i Ballbni , i Digbci , i Campa- 
nelli, i Galilei,  gli  Aruei , i Magneni,  gli 
Hobbes , i Patrizzii , i Telefii  » de  altri  di 
fimil  parta.  & • v'.  ^ 

* " Ho  letto  d’elTo  alcune  elcgantiflicne  è 
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grauiffìmc  Orazzioni,  ma  per  adc/To  no» 
nerengo  in  mano  le  non  le  due  feguenti* 
c però  non  mi  c potàbile  di  regiftrarc  il  ti- 
tolo dell’  altre  come  dclìdcrarei , perche 
la  memoria  non  è v* 

In  Funere  Franci/ci  Vtndocinenfis  Ducis 
Belfortij  &c.  'Vniuerfia  rei  Maritimi  Re -, 
gfi.  Chrijfianijjtm  Prefi  IH , atquein  Cr  etica 
expeditione  Clajfis  Pontificia  Imperatorie 
Oratio  habita  à P.  D.  Stefano  Cofino  Con - 
greg.  è Somafca  Prap.  Prouinciali  atyue  in 
■Educali  ■ Cancellarla  ProfiJJòre  Cor  am  Serm° 
Principe  Augufìijfimo  Senatu.  Feneti/s 
16  69.  ex  Typographia  Ducali  Pinclliana. 
«U&bÉi  principio  di  quella  Orai  ione  fi  ve- 
de il  Ritratto  inragliato  in  Rame  di  detto 
Signor  Duca  Beiforte.  1 «mb-  iti  .$>■ 

i t in  Funere  I llujhrijfimi  atc/ue  Excellentijfi- 
’jjih'IhiD.  Io:  Baptifia  Beliarini , AfagniF'er 
yìetiartim  Canee  Ilari]  Oratio  habita  a P.  D. 

■i Stephano  Cofino  C.  R.  Cong.  è homafia  , in 
Ducali  Cancellarla  publico  ProfeJJ'.  Coram 
Serenijfirno  Principe  , & Augufltjjimo  Sena - 
tu.  ‘Venetijs  1 667.  ex  Typographia  Ducali 
Pinelliana  in  4. 

Dedica  egli  quella  Orazzionc  a’  figli- 
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144  P A..R  TE  Qjr  A RTA, 
uoli  del  detto  Signor  BcUarini.  Sentoehfe 
fià  in  breuc  per  riltampare  tutte  le  dette  O- 
razzioni  in  vn  folo  Volume > inficine  con 
altre  che  non  fono  mài  vfeite  alla  luce*  1 
Si  afpctta  anche  con  grandiffimo  defi- 
derio  da  tutti  i Letterati  , la  (uà  Vita  del 


gran  Cardinale  Gio:  Francefco  Morofinr^ 
il  quale  effondo  Bailo  à Conftantinopoli 
>er  la  SerenilfimaRepublicadi  Venezziaj 
« da  Siilo  V.  fatto  Vefcouo  di  Brefcia » g 
dopo  mandato  dal  medefimo  Nunzio  in. 
Francia , nelle  turbolenze  tanto  rinoma- 
te di  quel  Regno, e finalmente  creatp  Gar-»  / 
dinaie mandandogli  in  Francia doue  egli 
rifedeua  il  Cappello»  con  nuouo  titolo  di 
Legato.  La  detta  Iftoria  dette  efi'er  volu- 
me aliai  grande  , e. dourebbe  ancora  ella 
vfeire  ili  breue  » cllfcndo  molto  tempo  pe$ 
quanto  mi  viene  riferito  eh’ c fotte*  il 
Torchio. 

1 Diuerfi  ne  parlano  con  lode  > ma  pc| 
hora  non  me  ne  fouuengono  che  i fc- 
guéti.  il  Ferrari  nella  fccóda  parte  delle  fue 
prolufioni , ed  Epiftoje , in  vna  Lettera  al 
Padre  Aueroldo  à carte  146.  fcriue.  - /.  ■ 
%Alterwn  exemplar  Viro  fr&Jlantijfirno 
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Patri  Co  fino , meo  nomine  tradas  itelìm , (fi 
(fi  audaciam  excufes.  '• 

Il  Candofo  nel  proemio  della  Tua  Filo3 
fia  libera.  ; - 1 - 

P.  Stephama  Co  finta  Eloquenti^ ,(fi  Phi - 
lofiphia  clarus  , N obilis  libertatis  ajfertor 
Phyficam  èdidit  vnìuerfialem  drifiotelijque 
dogmata  improbans  Democriti  doUrìnam  il - 
htfìr auit  : in  P hyfica  vero  particulari  quarti 
edere  ìntendit  infignìa  ingentj  fini  ojiendet «j 
monumenta . V':,‘  : 

'*  L’iftclTo  nel  Libro  primo.  Queftione 
6.  à carte  1 6. 

% £ •*.  ^ ( i l 

PI  a c (fi  inulta  alia  dijferit  eleganter  per* 
do  Sita  Stephama  Cofino  in  P hyfica  vntuer 5 

filli  (fic.  V 

J 11  medelimo  nel  Libro  z.  Queftionc  5» 

pagina  85. 

Prater  fiubtiliora  experìmenta  , qua  ded 
(cribunt  N eoterici  , (fi  P.  Step  bantu  Co  finta \ 
(fi  Faleriantu  Capite  citta. 

Nello  Hello  fecondo  Libro.  Queftionc 
Xl.  pagina  97.  , 1 ;i 

H ac  (fi  alia  plurima  de  mota  dir  e Pio 
i fi  rejlexo  > de  mota  pendulorum  3 fi  de 
mota  mechanico  diligenter  cclligit  P,  Cq* 
*Cr  Gggg 
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Ì%6  \ Pa  , - r 

in  fila  Phyfìca  Vnìverfdlt. 

E nella  Queftioné  20.  pag. 

Tandem  de  rarefazione  vide  eximkiih 
Stephamtm  Cofimum  in  fua  Phyfìca  Vntuer^ 
fitlh  fieEl'  S'  Art i 1.  de  rarefazione  & rntdtìs\  ; 
froblematibpuad  tllam fpeftan.  apprirne,  & ;j 

fieruose  differentem.  IMI 

* Nel  Libro  4.  Queftionc  prima  alla  pa* 

gina  195.  ^ 

■ Et  vt  optìme  aduertìt  perdoZus  Stepha\ 

nus  Co  fina*  &c.  ; v'  * 

Tralafcio  alni  Luoghi  (i  del  detto  Gar* 

dofo , come  d’altri  Scrittori.  . : ry<  -i 

Ntonio  Loredano  è figliuolo^  0 per 

r^,  _ meglio  dire  foauiffimo  fratto  y dt 

quella  Tempre  immarccfcibilc  pianta  nella 

mente  de’  Poderi.  Dico  di  qacl  Gio:Ftan- 

ècfcò  Loredano  di  cui  coli  parla ilSignor 

4£onte  Galeazzo  Gualdo  Pti  orar  o^- tinàia 

fila  Scena  d’  Huomini  llluftmrn^ttfc  « 

ir  Et  ecco  in  quefta  Scena  Gioì  Ftancefiea 

■ Loredano.  Sogetto  che  fi  tu  miri  la  qualità 

della  naficita  3 lo  jplendor  delle  dignità  > le 

pr erogatine  del  merito , conmenti  confidarlo 

per  vno  dì  quei  pretiofi  inefii  di  Virtù  > e est 

■Fortuna  tanto  dal  Mondo  defiderati  j fio  ben^ 

■ s*  k >•  v ■ dt 

*.  • .O  r.  L.' 
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(Sì 


rfi  rdro  ve  dm  ,La  Pamache. rende  conti** 

J ^^rmmjper 


ette  le  memorie  illuflà  degli  Hi 


&M 

~ f r " 'y.  " ^rw 

'«  gemi.  il  fino  nome  come  non  ha  per  circon + 
1 firen^a  che  l'V’ntuerfio  , co  fi  non  tiene  per 
centro  che  il  cuore  de'  Letterati . Le fitte  ope-l 


re  come  parti  d'vno  Jpirito  che  poffiede  del 
jj_  Dittino  , Ragione  s arrogano  vn  e (fere  im- 
mortale. La  fiia  penna  come  quella  che  note 
i forma  carattere  > che  non fiampi  vna  mera - 
niglia , vola  alt  empireo  dell ’ eternità  moffia 
« dai  fiati  dei  viuenti.  5 ^ , . j fe . -j? . 

Poco  più  (otto  foggiunge.,1;^'”  oìot. 
ti  f amiglia  Lor  edana , che  prima  beh* 

di  He  il  nome  di  Maniarda  > fòrti  C origine  da 
1):  j Matto  Se  e mia.  Nella  declinatione  dell * Im* 
0'  perio  Romano  fuggendo  t inondatone  de 
di  Bmbarifi  ritirorno  alcuni  di  quefia  verfio  fé 
Uj  Lagune , e fatti  padroni  di  Ber  (inoro , e Lo - 
reo  y mutorno  in  vn  me  defimo  tempo  e Pai 
{ ! cria  y e nome.  Da  qui  pafforno  col  titolo  di 
01  Loredani  à V'enetia , doue  con  Opere  fiegna- 
h late  y e con  imprefi  H eroiche  fi  fecero  cono + 
'Ir  fiere  degni  rampolli  d'vn  tanto  progenitore, 
i e ben  merìteuoli  del  Carattere  di  Cittadini 

E>  fiperflm  diffonder]! . 


il 
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to  de'  pariti  di  queft a Famìglia. h poiché  ile 
Porpore , le  Clamidi  > e i Manti fino  cefi  co - 
j (pieni  i che  fi  rendono  ogetti  commi  dell'  \ 
chio  d'ognivno  j e le  memorie  poi  del 
fiorie  cèfi  frequenti  fono  a fifficienza  tefiìmor 
nij  concludenti  delle  fue  glorie r y ; <y>ovi 

t.  Ma  per  quello  riguarda  in  particol&e 
all’  llluftriflimo  Antonio  fu.o  figliuolo 
fenue  verfo  il  fine  cofi.  x ; b X té» 
c E quando  mancajjèro  tutti  imotmi  àxeti? 
der  gloriofì  Gio : Frane  e fio  Loredano  3 bufiti* 
rebbe  la  fola  educazione  de  figliuoli À cofiir 
i miri o maggiore  tra  primi . B onta  di  coffa- 
mi  i e finezza  di fiienzje fono  le  fitegndi 
?applicationi  verfo  i figliuoli \Qndk  tftefiifiu- 
per  andò  l'età  , e £ ejpettatione  ha  dì  già  An* 

' ionio  il  maggior e , e nell'  Accademia 
, le  Jìampe  fatto  pompofi  mt  fira,  dellafiìkli 
tà  del  fio  ingegno  3 e del  fruttodiyCtifi  degna 

Il  Martinioni  faiue  pure  deltnedfcfittio 
Antonio  Lorcdano  , nel  Catalogo jdegli 
Huomini  ll.lullri  Veneri  à carte 
.6\  Antonia  Cor  edam  P.  ancor  a fanciullo  dir 
rnofiro  le.Primizzie  Accademiche,^  , sàt 
il  Padre  Aprofio  gli  dedica  il\  QmUq 
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XXXIX.  fcriuendogli  à carte  445» 

= '•'  Ancorché  per  la  fua  tenera  età,  quando  io 
tni  parti)  di  V’ene’figia  che fui' anno  1646.  nel 
°Afefi  corrente  di  Alaggio  , onde  fono  quat- 
tordici anni  decorfì , V'.S.  pojjk  ricordarfi 
foco  di  me , non  è pero  che  io  mi fia  dimenti- 
cato de  Benefici)  che  io  ho  rie  e unto  dalla  fua 
obilififima  Cafia  , merce  alla  fruita  che  io 
contrajfi  nel  1 6 $ 8.  col  virtuofìfifimo  fuo  Pa- 
dre. Or  perche  defidero  di  non  efifier  men 
Seruidore  di  V,  S.  , non  J apendo  ritrouar 
miglior  mezzo  in  quefilo  punto , per  non  tar- 
dar piu  mi  fino  rifilato  rafijegnarmele  con 
^uefic^Grillo.  v ■ .a >v 

“«VÌI  Padre  Maeftro  Fiorelli,  ne’ Detti  , e 
Fatti  de*  Veneti  Libro  V.  à carte  157.  do- 
po d’haucr parlato  del  Senatore  rinomatif- 
■dSmo  GiojFrancclco  Loredano  fogiungnfc. 
Afa  se  vero  che  . 

Qui  viret  in  folqs  venie  ah  radicihm  humour 
fi1  Et  P atra  in  natos  ahemt  cmn fi  mine  mores. 
"I.  Anco  Antonio  fuo  figlio,  emulando  glotio- 
fimente  il p affino  valore  con  nobili ffimeCom- 
pofiizzionì  fiacre , & erudite , afipira  alla  glo- 
ria, e fi  va  preparando  copiofia  la  Afejfe  di  lò- 
de da'  primi  Letterati  del  Mondo . 

Ar  f - ' Gggg  3 
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Rancefco  Trauagino^^IonSH 
quello  Signorelc  fcieiize  per  necelìt- 
tà,  perche  egli  è ricchiflimo , & in  età  di 
anni  trenta  otto;  dottiffimo  nella  Medici* 
ha,  nella  Filofotìa,  nella  Marematica,  Se 
In  molte  altre  cofe.  Più  piena  informa®* 
zione  fi  aura  di  quello  Signore  dalla  le- 
guentc  Lettera  deli*  Hertz  con  la  quale  gli 
dedica  l’Erbario  di  Caftor  Durante,  d4l 
sUiedcfimo  Hertz  fatto  riftampare. 

D attendo  zfiire  dalle  mìe  fiarnpe  quefio 
Erbario  , e rtnouar fé  mede  fimo  nella  multi* 
f licita  degli  Efiemplari , accreficiutom  molto 
miglior  forma , di  quello  eh ’ ebbe  per  il  pafia- 
to , il  dedicarlo  al  nome  irfigne  dì  V.  S.  Cla- 
rijfima  , cr  Eccellentijfìrna  è vn  dargli  lo  pi- 
rito , & accrefcere  à quelle  condizioni  che 
ha  in  fi  fiejjò  nncue  condizioni  , p er^r ca- 
dérlo deono  di  memoria,  e diper petali^1 
fama  delle  virtù  fingolari  dì  V.  S.  Ecetàtéty*. 
tipima , e già  ficorfia  per  tutta  l'Europa  fife.  i 
primi  Letterati  che  hoggt  illufirano  il  Affon- 
do , co  quali  ella  papa  firettijfmo  corner - 
ciò  di  Lettere , fatti  confi ij  de ’ perfieri,e  fon- 
"fddmenti più  efientiali  delle  Opere  ciò  ella fia 
firiuendo appettano  anfiofiamente  da  lei , ciò 
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che  vìen  bramato  , e che  per  anco  non  s-ha 
potuto  confcguire  dagli  ingegni  piu  rinoma* 
ti.i'L'ìnuentione  de  Principi  Fifichì  , & il 
metodo  plettro  per  dimofirargli , con  vna  for- 
ma non  meno  certa , di  quella  con  la  quale 
fi  dimojìrano  Problemi  Geometrici , e par  ir 
- mente  U modo  di  applicargli  con  vna  prat  i- 
ca infallibile , afferrando  i fondamenti  del * 
Ha  Medicina } e delle  Arti  fubalternate  alfa 
Fifica  : Sono  quelle  l'ìmprefe  alle  quali  elfa 
incombere  che  la  rendono  jpettabile  fra  i pri- 
mi Letterati  del  nojlro  Secolo.  , t>. 

*k\$La  moltitudine  incredibile  dell ’ efperìen- 
-^ejch’ella  ha  fatto  in  tutti  i M ijli  naturali» 
-cbt  pojjòno  venire fìtto  la  mano  » delle  quali 
chiaro  » & illufire  tejiìmonio  ne  fa  il  famofifì 
Jimo  /ho  Mufeo  ricco  dì  tutto  ciò  che  può  fa - 
-bricare  difìngo  far 
itifìrièa»  congiunta  alle ^ 

. fonda  Filofofia  , la  cognizione  vnìuerfale  efi' 
3 tifa  pojfiede  delle  Scienze.  Il  Lume  d'vnin - 
gegno  grande  di  cui  ella  e dotata,  e final  mefi- 
te il  genio  particolare  di  efir citare  il  fuo  ta- 
lento , in  quellaparte  di  Filojofia  , che  fra 
brutte  le  altre  e la  piu  nicejfaria , & importan- 
te fono  quei  motiui  che  preftano  fìcurej^a  al 
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iji  Parte  Qjr arta. 

ICcaeon  gloria  immòta 
i btnefkxio  comune 
quelle  parti  che  fi  defiderauano , da  quei  due 
'gran  Lumi  della  Filofìfia  , F rance  fio  Baco- 
ne Verulamio , e Renato  des  Carter,  l opere 
' de ’ quali gloriojìj finte  , & appreg7abili,  non 
' hebbero  de'  me  defimi  l'vltima  mano  che  ri - 
.chiede nano , e eh'  era  lorpenfiero  adoperar - 

uifipra . ttniàfed- 

Dcl  detto  Signor  Trauagino  > non  ho 
veduto  in  luce  , fe  non  il  Tegnente  dotto, 
Se  ingegnofo  Opufcolo.  a: kis,  tskk 
Francifci  Trauagini fuper  obferuationìbtté 
fife  fattis  tempore  vhimorum  Terramotumn, 
ac  potiffimum  Ragufiani  Pbyfica  Dijquifiiio 
JèuGyri  Terra  Diurni  indicium.  -.Lngduni 
Batauorum  1 669.,  in  4.  anteiO  .amdgft 
Yn  rNella  Dedicatoria  promette  vna  Ope^ 
racuriohffirna  feriuendo  al  Signor  At 
berto  Momor.  oh-^àhiQ 

% . Quod fi  vero , & alter  am  quoque  licei  abs 
tua  bordiate  requirere  ijla  fit  V.  lllnxt , vt 
quod  das , cito  des , hoc  efi , vt  data  prima 
opportunieate  rnihi  refpondeat , qui  erit  mik 
hi  refponfurtu'y  nernpe  vt  fi  annueritis  diclarn 

dernonfirationem  , valere  ac  bene  concluderei 

SV  , vernai 


•»  Q 
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vènia t ipfc  -qtiantìityìts  in  Inuenrohnu 


ftn  fmn^vefo) 

e.xcudendi  Propojìrnm  remoretHri'****  ^ 
s'r'T'ì  louanni  Palazzi.-  ' W ' ^ ù\ 
.1  Quello  Reucrendiflìmo  > anzi  11- 
luftnffimo  Signore  è Lettor  publico  di 
-Venetia*  e Piouano  di  Santa  Maria  Maree 

r ( *l  • w 

Domini»  vicino  alla  di  cui  Cafa  io  ho  ha- 
liuto  la  fortuna  d’ alloggiami  pochi'anni 
fono , con  che  mi  fi  diede  campo  aperto, 
da  poter  ammirare  i raggi  lucidiflìmi  del- 
la l’uà  gran  virtù.  Nella  luaChiefa  dì  det- 
tfW&ttflfe'Maria  Mater  Domini  fi  fal’Aca- 
demia  Idonea , e Teologica , 
fi  parla  in  diuerfi  Giornali  de‘^mmH| 
Venctia.Ciafcuno  degli  Accademicimofi- 
ra^doàwGatcdra , fenza  alcun  riguardo  di 
èÀ  V ma  feguitandofi  in  ciò  1* 

Ordine  dell’  Alfabeto  » difende  il  punto 
chevdiVquindeci  in  quindeci  giorni  fiefpo- 
ific.  principia  l’ arguente  dall’  Iftotia 
termina  nella  fpeculatiua  » quietameneejc 
Lenza  pompa.  Tanto  il  Cathcdrantó, 
-quanto <1’> Arguente -danno  dopo  campò 
«li  lafciar  ccnfurare  jmodeftamente , fi  le 

wir . _ __ — ^ _ . *.  — * 
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propone  » come  le  ripolle  > e dura 
ca  due  hore.  «m»  «W  ìk<sv.sóì 
,^P.ochi  Prcncipi  hanno  hauuco  l’animo 
xoli  generolo  di  fare  {lampare  i kibri  cori 
tanta  lplcndidezza , li’  per  la  bontà  della 
carta  , come  per  la  bellezza  del  Caratte- 
re , e per  la  Nobiltà, e numero  grande  del- 
le Figure  > come  quello  Signore  in  priva- 
ta fortuna  , & in  vn  Secolo  che  piùim- 
t porta  coli  Icarfo  di  lode,  nonché  di\pkè- 
‘-inio , per  chi  virtuofamentc , à prò  de’  V i- 
oiienti,  c de’  Poderi  fatica.  Il  gran  n trai e- 
f fiondali’  Opere  che  in  età  coli  giouanile  hà 
Jftampate , llampa,  & ha.prontc  peri  (lam- 
pare li  può! vedere  dal  Catalogo  di  effe, 
che  li  legge  à carte  65.  c 66.  della  fua  A- 
‘psologia  in  Anonymum  eh  e il  feguente*) 
Opera  lo:  Palati]  typis  itim  data*  ^ 
fi  ornmen  tariti  Htjlorico  Politic.  Legali^ Jk- 
per  4. 1 JUtutìon . Lib*  in  4.  i, 

-^Leo  Maritìmmyfeu  de  Dominio  JPh»rU  «VrUfr* 
JA  editationi /opra  la  PaJJìone  diGiesìt  C bri- 
fio  in  14* 

Jl detanìórfofid'  Ouidio  in  profa  fig,  con  alle- 
ór!  qorie  in  8.  fìtto  nome  di  Francefco  Bardi, 
ia  Contempi  Attua figurai  .in  1 6. 
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:.„L  IBR0  Prim®. 

'Aquila  ìnter  Lilia  fai.  cumfig.  t 3Soqo  ^ 
Aquila  Saxonica  fol.  cum  fig.  >ói.  -.  . f ;.■> 
Aquila  S#nfta  fine  Banane  a fai.  cum.fig. 
sDe  Lmninaribm  Mundi  Ponti  face j <&  Refe 
rii  fiLtod  MS.  circumfertur  fol.  . j < ^ 

Opera  Io:  Palatij  fìtb  predo  orma 
•'Aquila  Franca  fai,  curnfiguris . . t 

Aquila  Saxonica  renpuata  fai.  curnfiguris. 

■' Aquila  Sueua  & Byunfùicenfìs  fai.  cumfigc 
Gsjla  Pontificum  fai.  cum  figari s. 

-lo:  Palatij  Commentarla  in  Decretales , con- 
“3  a tra  doPHjfmmn  Fagnanum  fai.  tom. ..... 

ari  Ghi  non  retta  ammirato  nel  vedere 
•quante  Opere  habbia  il  Sigr  Palatii  nell* 
diletto  tempo  Cotto  à corchi  ? ! tasm 

-NOpera  Io:  Palatij  qiikm  breuì  typisdanda. 
Gefla  Pontifacum  vfque  ad  viuentern  Cle - 
mentemX.  cumfig.  fai. 

A quila  vaga  fai.  cum  figterù  vali . . .v. . J 
XSiuri/prudenga  volgare  volumi  6.  < * -- 

« De  yeuerentia , & ador adone  Regìbmpra- 
« * ■ filanda  fol.  -uvv.  Hm 

Aquila  Auftriacafol.  cum  figuri,  voi.  . 

- De’  Libri  che  fino  ad  bora  il  SignoE 
Palazzi)  ha  dati  in  luce  , de’  quali  . ne  ho 
fatto  axentiane  Copra  » ne  ho  alle  .mani 
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i$é  Parte  Q^v artà. 

<juattrb,ed  allblitot  per  appagare  pi 
namente  la  curiofiti  degli  eruditi, particd« 
largente  Oltramontani  a’  quali  non  le  gli 
tende  coli  facile  la  vifta  de  Libri-,  perdali 
difficoltà  del  tranfporto , ne  regiftrerò  qui 
i titoli  intieri.  >-iA 

A'\  i . De  Dominio  Marti  Libri  duo  Sercnifò 
fim&  tenete  Reìpablica  dicati.  A attore  l’Otr 
P-afatìo.  V^enetijs  166$.  apud  Combiy&La 
ISIou.  in  t-z.  , u bieqG  •arttffiSy 

- Dedica  il  detto  Libro.  SereniffimaslVc* 

% 

Retar  Rtpublicx,  &c.  Vi  è dopo  vn  al- 
tera Dedicatoria  Illuftriffimis , & Excel  lem 
siili  cnis  Andreas  Contare*)  o , N icolao 
grpdo  , Bapùftae  Nani©  Aìquitibus  ac 

Marci  Piocurator)busmeritiflìfnis,acSca^ 
-dioTum  moderator ibus  vigilantimmis^^ 

1 5criue  tra  le  altre  cofe  nella  Prefatrioncie 
~i\{Tria  tento  Amico  Lettor , eia  cubrat a 0.*“ 
pera.  Prirmm  timi  am  expettat  a tempamm 
■ accidentibai.  Sec andar#  jiatutaridt  arbori ics 
c rrnatur  nomine  : Tertium  Leo  Maritimm 
.ìnfcrìbitur  ère. 

A carte  21.fi  chiama  Difcepolo  di  Gioì 
Battifta  de  Fabris,  che  fu  PiouanodiSan 
Luca , Canonico  di  Cartello  , c Vicado 

. . - « m9 

v-  r ~ cJ  * ili 


,m  i. 


. JL  t B & O ^P  K1M  ÒH 
di  Monfignor  Morofini  Patriarca  di  Ve* 

B&zmifct  le  Monaehe,r.edcLquaIeifi  veg« 

gojao  alla  luce  molti*  e moki  Libri.»  Ecco 
le  parole  del  Signor  Palazzi,  ni  iìoo  afinoi 
* v Ita  notanti  Magi  fi  er  rnew  in  fui. s Philojo- 
phicic  Lucubratìonibtu  lo:  Baptijìa  de  Fa~ 
bris  ì ArifìotelìcA  dottrina  Lumen  ì Pr&jbi- 
ierorum  decus , pietatis  exemplur. 

•i  Ma  palliamo  vn  poco  alle  tre  fplcndiv 
diffime  Opere  del  Signor  Palazzi»  che^fo* 
noiefeguenti.  -\i 

"■ uin  Aquila  inter  Lilia  >fub  qua  Franco -i 
v rum  Cajarum  a Carolo  Magno  vfque } ad 
' Cmradum  bnperatorem  Occidente  X.  Elo* 
gjjt  jtttierq  \lyphicis-  y fiumìfmatìbus  > Infi* 
gnibm,  Symbolis  Fuji,  exarantwr.  Opus  omr 
nibui  abfolutmn  numerie , vt  ho  dietim  vece*, 
res  locupletati  Annales  cuiujlibet  Herois  » 
€uiiufacinora  ìnclufkm  therna  exornaneJ'ui~ 
$arn , effìgiem  » Hieroglyphicum  , Simbola  ex* 
kibeant . Auttore  Io:  Palano  /.  ff.  D.inVe*. 


neto  Lycco  Publico  ProfeJJòre , & Venttìa <■*. 
Yum  Plebano.  Venetqs  apud  Io:  lacobwtk 
fiertz.  1671.  in  fol.  c.  i ;:  fi  .tx  or.es  A 

Benché  quella  Opera  apparifea  ftam- 
jpaca  dall’  Hertz  > ad  ogni  modo  il  Signor 

d&U  ^ .. ...  ii,:-  i , Ak  S e - . /;  è diè:? 


h*i 


JVvV^' 

■ 


Goc 


i5$  Pam b Qy  art ì/C 

Palazzi  fa  ftamparc  tutti  i Tuoi  Libri  ap** 
prcilo  di  fe  , tenendo  anche  in  (uà  Cala 
molti  valenti  Intagliatori  in  rame.  / Detta 
Opera  è tutta  piena  di  figure  in  rame  i &c 
In  oltre  per  la  carta  > pel  carattere  » c .per 
ogni  altra  co  fa, (lampara  Iplendiflimamenf 
te.  La  dedica  al  Delfino  di  Francia»  e neh* 
la  Prefazzionc  al  Lettore  tra  le  altre  co* 
£c  ferine.  ; 

Injùetut  ajjèntattonibus  gratìam  LcBorum 
colligere  , non  omnibus  » fed  de  Lit eraria  Re*- 
pubica  benemeriti  ( quorum  interefi  igno- 
Jcere  y vt  ignofeatur  ) Labores  meos  dirigo , 
jQui  enim  Protogenes  fùperbiet , quod  eius 
Lùtea  effugerint.  Avelli  manwn  , & rèe 
fluenti  cenfitra  3 ipfius  Apelli  Linea  d Prue 
Cogene  fubdìuijd  3 cUuiferit  ? Jouern  prater 
curri mus  omnes.Arguat Lettor ylduor  enim  fi 
abfity  albo  dicamfignafie  Lapillo.  Elucubrar 
tìones  mea3qua  \am  prodìerunt  in  lucempur 
da  de  Dominio  Ad  ari,  Opufiul a.  Commentar 
ria  Hifior.  Politica  ad  Jufiinianeas  lqftitu* 
tirnes.  De  Luminarìbus  Mundi  Pontifico 3& 

Rege  3 Capita  triginta , qua  manufiripta  otre 
cumferuntur , prater  Spiritualia  Opufiula. » 
penimi  memn  r-efinant , firibendì , qua  fin*. 

tiOy 
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fio , fentiendi , mn  qua  volo  yfid  qua  licent% 
Moti  orane  tarnen  quod  licet , . honefturn  ej]i$ 
cum  exprobrmdum  expeBarern  peper  cerane 
ver  itati , vel  labori,  f^ndè  Materia  hauti 
inutili  iiteratorurn  irretita  indulgentia , ma* 
jora  molitm , grande  opta  defignaui,  & quin~ 
'tiferà  e fi  > in  quo  marjupìum  are  fi et , & cala » 
mini  Triginta  Uoluminìbm partitura  > band 
fiera  mifiebit  profanis.  Diuifitm  propterea 
fin  Ppntifices  j & Cafitres  a Petra  illud  i a 
Carolo  Magno  Occìdentalìum  / rnperatorum 
primo  ifiud  » per  ficula , & nationes  protra - 
beando  Fafi.  Gallicos , Cafitres  qui  primi  fi  ofi 
ferunthoc  comprehen darti  volumineiindead 
-Bauaros -,  Saxones , Sueuos , Aufiriacos peti! 
■gain.  Et  ne  aBum  agere  videarxujtejque  Cà- 
fim  elogìurn  , quod  fili  Natura  non  tam 
laudar , quam  vituperat  hifioriarum  concorr 
dantijs  , & Chronologta  , dabitur  interrito? 
firn.  \ 'N ec  fitis  ; Cuiufque  Cafiris  habebùt 
effigierà } quamexNumifinatefiulpi  cttraui ? 
mus  5 fied  nono  exornatam  hieroglyphit  o,  quo 
myftice.ydr  fyrnbolice  intuenti  pateatVita  re? 
gnantis.  Nec fitis  : Plagio  antiqua  concorr 
dabunt  Nunàfinata  in  triumphis  cadi  filtra: 

Moneta  aura , vel  argentea  Miiw  Imperato^ 


x€x>  V % ìt t et  Qv  A r t X. 

f ìs  ì i nfignia  Principurn , qui  cum  co  dein  1 
peratorebellarunt.  Vxorurri  l mperatòrh  efi* 
figtes  qua  inuenirì  potuerunt.  Tandem  Witti- 
C &far ìs  filetta  facìnora  particulari  prcfè-{ 
cjuar  trattata  Infìtta  pura , R eligiònistTAz 
pum  , Aulicormn  , Belli , Pacìs  , vt  in  fitb* 
fetta  materia  occafio  fe  obtulerit  : Themata 
hodiernis  ditando  Annalibm , & nojhi  S&K 

, i ^ .. 

culi  connettendo  triumphos.  %)tdum  He- 
roum  geftit  themata  no  fra  fulcìmtur , iridi* 
rette  gloria  ìllis  eluceaf  > & mutuo  foenoré 
mei  locupletentur  amale s , eórumfaftdfar-* 
ttctUarì  exarando  hieroglyphìco  3 vtrecehfi* 


& effìgi  et. 


JynétolUr»^ 


V odo,  ex  Carolo  pergam  addata 
- douìcum  : a Ludouico  ad  Lotharium  y &fit{ 
Ae  fingali*.  s-wyfih  « 

-i$Jee  longe  dìflabit  Pontifìcum  fi  rie*  $'fi& 
mi  li  quodam  percurrenda  flylo  , nifiCónvpvì 
Ha  3 Decreta  Paerum , Ecclefia  vjw  3 tem*ì_ 
porum  calamita* , Satuli  Vìtìa  3 Cruciatiti 
Ad  or ty  rum  y Dottorurnfides , Regumpìetatp 
Tyrannorum  fauitia , P feudo  Apofiolorum. 
atnibitus  3 antiquitatis  majefia*  , accurati e- 

; rem  exìgercm  difiìplinam . interim  dum 

ditti 
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dm  3 no  Buy  ne  vigilo  i vt  benemlum  lettor  em 
rependam  > tu  carperò gaudens , paribus  or - 
mis  in  arenano  defiendas.  Hoc  enirn  gloriar, 
proprio  Marte  pugnare.  De  tuo  igttur fup - 
pie as  3 autfaltem  excufes  , haud  ìmmemor 
H oratimi  carmìni, e* 

xxvDerurn . opero  in  longo  fas  ejl  obrepere . 
Jòmnum. 

Con  la  feguente  onoreuoliifima  atte- 
ftatione  approua  la  detta  Opera  il  Padre 
Macedo. 

~-jj Ego  infrafcriptui , attente  perlegi  Lìbrum 
ab  Excellentijfirno  Dottore  lo:  Palano  com- 
pojkwn  infcriptum  Aquila  inter  Lilia , feti 
Tornus  p rimai  , &c.  ac  in  eo  nihil  offèndi 
■quod  contra  Principes , & bónos  moresfcri- 
ftum  fit  y imo  in  eo  omnia  ad  ipjòrum  Prin - 
cipurn  jué  3 Pegurn  dignitatem , Rernmpm, 
hdicarnm decus & P olitices  adminiffratio- 
nern  oppofita  comperi.  Smnrna  in  eo  ejl  eie- 
gamia  3 Erudirlo  , fides  concinnitat , qua-} 
propter  illud  dignmn  cenfeo  quod  typis  man -■ 
detur  ad  Imperatorumgloriam  ,JludioJòrum 
prof  ’chmi , .&  omnium  vtìlitatem. 

■ F.  F ranci  firn  a S.  Augurino  Macedù:  &c. 

- Riufrì  coi!  grata  la  detta  opera, cd  hcb- 

4 f •—  r «$■ 


( 


ièt  Parti  Q^VAttTA, 
bc  coli  grande  efito,  che  fi  gloria  l’Auto 
tore  nella  Prefazione  dell’  Aquila  Salto  Eli- 
ca* * che  in  breuiflìmo  tempo , fi  fpacciaG» 
(c  tutta  reditdone  > dicendo. 

- t 

Superbirem  ( Eruditijfime  Lettor)  fi  for- 
tuna ejjèi  merita pandere.  Monarchia  Oc * 
ci  dentali*  'Torniti  prima*  cadente  Sai.  ann . 
167  ì.expofitut,  nm  din as  faticare  defìitit  An% 
*1^7  5-  nec  tadet  exarafie typographum. . 

Cofa  veramente  confidcrabilc,  trattan- 


doli d’vna  Opera  di  fi  grande  fpefa , par- 
ticolarmente in  quello  mifcrabilc  fccolo 
nel  quale  infiniti  Nummo*  querunt  con 
riftippo  > e pochilfimi)  Libro*  con  Plato^» 
ne.  Ma  palliamo  alla  feconda  Nobiiì.\Qr 
pera  dei  Signor  Palazii.  ^ 

5.  Aquila  Saxonica , fith  qua  Imperato? 
re*  Saxones  ab  Henrtco  Aucupe , vjque  4$ 
Henricum  Santlum  Occidenti*  Imperadh? 
rem  X K Elogij*,  Hieroglypkicis,Numjma «• 
tibtti  ,-lnfignibus , Symbol**  Imaginibus  anta? 
qui*  ad  viumnexmbentur  exculptìj&long# 
hifioriarum  fèrie  exarati.  Vt  nìhìl  rclitlam 


fit  y quod  prifii  vel  hodierni  habeant  Anna <• 
le*  y fi d diplomata , lege* , indultay  genealer 
g*e , donationes  ypriuilegia  ojferuntur  conge- 

, fa' 
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fia.è  Acccdìt  cuicfiie  C&Jurum  trattati#  Sa - 
crolegalis  , & Hìfioricopoltrictti , Hi  fi  or  ìris, 
Concionatoribtts , 1.  Confultis , atc/ue  expor 
Ut  a erudìtionis  ftttdiofis  per  ut  iris  & nicefia* 
ritti.  Auttore  Io:  Palatio  l.  V.  D.  in  Ve* 
nero  Gymnafio  Profeffore  Publìco  <&c.  Ve- 
netijs  apud  l o : lacobttm  Hertz,  1675.  in  fot. 
■som  • tb  vs  ■ 

Nella  Picfazzionc  tra  le  altre  cofc 

icriuej  «Di 

e rPrimi  ìtaefue  volmninis  retenta  methodo , 
effànqttepercitrrarn  Irnperatorurn  ditate s 5 in 
‘tfutbm  exuberabit  antìejuìtas  ;<  nomea*  non 
rdefìctefc  'dmperatorum  gejia  contemporanei# 
riéhibebit  mfiorictts  , & quoad  cimelìarchos 
jpettat , fi  am  as , figlila  ,Jepulcra  , imagines , 
Jy  tribola  i numifmata  j monetai  incider  calco - 
graphus,  hi  fiorici#  exarabit.  P un  cium  an  ta* 
'feritit  i rider is.  Mìfius  ego  vtile  dolci.  \ 
-’SX'C muffite  Herois  fi  nomen  incidat , effi- 
gierà habebis , quam  exfigiUis , monumentisi 
fiatuis , pittar  is , Libris,  & alìc/uandof  cfuod 
raro  ) ex  hifiorìa  defiribere fidalo  elaborane, 
non  fine  magno  labore  ,rigilijs  , & argenti 
jattitra , ejuam  priuato  homini  impar em  non 
negabis.}  Vnde  vero  tanta  moliti potuerim. 


I 
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tjy  vota  Jperare  propina  ? confi amia,  & afri*  jj 

mifortitudo  rejpondet.  In  magnisi  voluijjè  !| 
fu  e fi.  Faxit  porrò  Deus  , fané  Lettor  he*  } 
mgne , ne  illudere  poffint  die  ente  s.  Hic  ho - j 

pì'j  capit  edificare,  & nonpotuit  confinare^  I 

■ ralalcio  il  rcftance  j per  p aflàre  all’  al** 
tra  Opera.  xmisw 

4.  Aquila  Sanila, /tue  Bauarica , Fio - 
gtjS , Hieroglyphicis , A7 urnìfinuibus  > Infi*  1 
' gnibus  , Symbolis  , hnaginibus  antiquisiad  j 
vìuurn  exculpta  , & longa  hifioriarum  ferie 
exarata . Ve  nihìl  relitto?» fit , quod  prifei  j 
. t tei  hodierni  habeant  Annales  > Sed  diplo - ! 

% mata , leges , indulta , genealogia, donatiorfèìl 
priuilegia  ojferuntur  congeda) 1 Accedit  traz 
■ Flatus  Sacrolegalis , & Hifiùricopolìticus  , 
Hifioricis , Concionatoribus , I.  Co  ifuliìQ 
atque  expolita  eruditìonis fiudiofis  perorili?! 

. {fi  neceffarÌM.  Auttore  Io:  Palano  DfCì  Dì 
in  Veneto  Gymnafio  Profejfore  P oblilo  <gycè 
f'enetijs  apud  Io:  lacobum  Hertz.  \ 6y\.  fot.  j 
!\  &m figuriti  ' rC-  .1 

. Scriae  al  Lettore  di  quella  Opera*  \ 

• Bauarìs  vnum  fuijje  Cafirem , ne  creda*  . \ 
LeElor, quia  hoc  in  volurnìne  Henricum  San* 
Mum  filammo  do  exhibeam . Solar»  enìrn  ex * 
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pono  , & quìa  fan  fto  fot  non  èrat focìrnn  dare 
propbanurn  > & quia  temporwn  Chronologiat 
qttarn  in  Catena profitemur  biftorica  yobftàt 
ne  B nuanci  ornnes  Imperatore*  vno  inclur 
àantur  volmnine . Tempore  itaque  indul- 
gent  i &■  ittxta  temporum ftriern  expetta  ve- 
niente*. 


kAIl  primo  de’  detti  Volumi  c dedicato  ai 
Delfino  di  Franciacomc  ho  detto. 

1 11  fecondo  al  Re  di  Francia.  ' 

» « c 

shti  terzo  al  Duca  di  Bauiera. 

?$\:Contro  al  primo  fu  {cricca  vna  c enfiar  a 
dà  vn  Proteftante  doteiffimo  > e di  fama  oc?» 
lebre,  il  quale  io  non  nominerò,per  qual- 
che confide  rat  ione  , benché  mi  ila  norif- 
fimo  il  fuo  nome , & à dire  il  vero , non  è 
giufto , che  io  lo  palefi , non  hauendo  vo- 
luto elfo  medefimo  palefarlì,  dandola  fuo- 
riienza  nome  d’Auttorc  alcuno.  Detta 
Genfura  fu  ftampata  con  la  legucntc  Epi-^ 
ftola  d’Eralmo.  - . 

De*.  Erafmì  Roter  odami grauiflìma  Epù- 
ftola  ad  C hriftianijfimum  G alitar  urn  Regem 
Erancifcwnl . No/iris  temporibus  maxime 
ac  commoda  : Cum  eìufdem  Erafini , e legan- 
ti Jfirm  pijjèrtatwne  de  Bello  Amomionì 3 


« 
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bui  Hiftoricis  ìllttftraut.  9 Accedane  Excer* . 
pta  ex  Opere  Io:  Palati]  Veneti } cui  timlum? 
fecit Aquila  inter  Lilia: cura  Cenjkra  in  ijlkm 


Aiiclorem.  Ir  enopoli  ann.  1674.  in  iìv*av 
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In  moki  Luoghi  il  Signor  Palazzi  vici*" 
trattato  malillìmamente  > c per  rralafciar- 
nc  diuerfi  altri  ne  accennerò  vn  iolo  à car^< 


t 


■;*te  zjt.  doue  lì  legge.  «vìa 

Si  dignpu  ejjet  injfitljijfmus , & mendaci/^ 
firnus  blatero  , iufta  refutatione  dignis  e um  ' 

depexurn  modis  dare  veHemtti , fed  quidnotf, 
in  noi  diceret,qui  non  veretnr  Chrijìum  Do~i 
nànum  noftrum  carnificern  appellare  &c. b i b 
In  altri  luoghi  nondimeno  ne  parlaooisi 
qualche  ftima  , onde  à carte  40  j.  c 304*?  ' 
Vi  lì  legge. 

Prater  hac  oc currunt  & alia  non  proìrfitt 
negligendo, , & quidern  in  Opere  ifio  proci*', 
pue  commendari  merenmr , vt Jìatirn  inprink 
àpio  dìximm  , Icone s artificiojtjfima  ìpfa*%  I 
que  etiam  hieroglypkica  &c.  • v . I 

« Alia  detta  Cenfura  il  Signor  Palazzi  ri-»\  I 
fpofe  col  feguente  Opufcolo.  ^ a • ;s.f5  ^ 

v \\Contra  Folium  quod  vento  rapitun  jsMkt  ' \ 
p elogia  lo:  Palati]  in  Anonymwn . Veneti^ 

167 $.  typis  Berteli  in  i2~  * 
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A carte  quattro  della  fudetea  Apologia 
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'r  Opta  nojbrum  tres  dìuifie  Cenfir  in  parte s, , 
Prtmarn  damnat  : Secmdam  laudai  : 'Ter-*, 
tiam praterie.  Damnatc/ue  harefiarchis  vel 
Mifcellx  Religioni  refijìunt.  Laudar  vnde 
occajionem  fùrripere  potefi  calumniandi  fi» 
dem  Rom.  Cathol.  Ea  pojlrernum  praterie 
qua  neutra  parte  tenentur. 
i Gorre  fama  che  il  Signor  Palazzi  {lab- 
bia qualche  parte  ne’  Giornali  de’  Lette- 
rati di  Vcnetia.  In  vno  di  elfi  cioè  nel 
diciafetfelfimo  à carte  130.  li? 

pania  longament.e  della  fua  Aquila  SafTo- 
ilica , e Bauarica  > e tra  le  altre  co  fé  vi  li  :, 
legge. 

-,  Vince  la  propria  fine , e la  Jleale  finte» 
nati  Signor  Dottor  Palazzi  , che  a vigor 
di  fatighe  > e di  fitdori  à pochi  comuni 3 e da 
molti  inuidiati,  più  tofio  che  imitati  ; fippe 
guadagnarfi  i primi  applaufi  , non filo  apprefi 
fi  di  S.  Af.  ragguagliati  con  contrafegni  di 
pari  gradimento , ma  anche  apprejfi  di  tute 0 
il  Mondo  3 1 ammiratione  del  quale  yuan» 
tamque  , quot  mirantium  tot  inuidentium 
populus  lit  t con  riuerfa  ruota  , quot  in- 
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’ •uidcntium,  tot  mirannum  populus  e(L 
Il  Marcinioni  fcriuc  di  elio  , nel  Cata- 
logo-degli  Huomini  Letterati  Veneti  e*  i 
hanno  Icritto  dal  i 600 > fino  al  1665.  à i 
carte  j. 

Giouanni  Palazzi  Dottore  delle  Leggi, 
Economo  , e Curato  dì  San  Paternìano. , e 
Lettor  Publico  in  Prenez&ia,ha fatto  De  Do- 
minio Al  aris  Libri  duo,  I 

Non  tòno  due  giorni  che  m’c  fiata  man- 
data r Armonia  Contemplatiua  del  Signor 
Palazzi , al  mio  (olito  per  maggior  fodis- 
fattionc  de1  Lettori  ne  regiftrerò  qui  l’inr 
tero  titolo  ch’  c il  fèguentc. 

Armonia  Contemplatiua  delli  Santi  Fi- 
lippo Neri , Ignatio  Loiola,  Caietano  di 
Tieni , e Tcrefa  di  Giesù.  Diretta  all5  II* 
luftridìmo,&:  Eccellentiffimo  Signor  Gio-, 
uanni  Cornaro  de  S.  Federico  fu  del  Se- 

t 

renidìmo  Francefco  Cornaro  , fu  del  Se - 
renidìmo  Gio:  Cornaro  Principi  di  Vc- 
nctia.  Anuerfa  nella  Stamperia  Pianti-^ 
niana,  appreifo  BaltafTar  Moreti  167J.  I 
in  16.  con  fi g.  ' . * 

Quello  mi  pare  effettiuamente  vn  Li-* 
bretto  ycilidimo  > c galantidìmo,  che  con-* 

tiene 

•».  •* 
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tiene  tutta  la  vita, e Paffionc  di  Gicsù  Chri- 
| pieno  di  varie  figure  , intagliate  in  ra- 
l me  , che  rapprefentano  la  Indetta  Vita , e 

} Paflìoae.  Sopra  di  ogni  attione  del  Signor 

hollro  Giesu  Chrifto  vi  c laiua  figura  in» 
tagliata  che  la  rapprcfenta.  Doppo  nc 
, Seguita  vna  deuota  narratio  ne  di  quell’  àc- 

■ rione  cauata  dalla  Sagra  Scrittura,  c da’  ce- 
lebri Auttori.  Ne  leguitano  alcune  piiflì- 
;•  me  confiderai  ioni  > c poi  vi  lono  alcuni 
j Documenti,  e per  vltimo  vna  diuotillìma,  ■ 
t cd  affettuofiffimaOrazzione.  Benché  ap- 

^ pai  fica  ftampata  in  Anuerfa , tutta  via  va* 
Amico  mi  fcriue  > che  fiima  per  ficuro 
j,  che  fia  ftampata  in  Venctia  apprefto  1*  / 

I!  Auttorc  medcfimo. 

L’ Auttore  delle  Adizzioni  al  Libretto 

h Notabili  di  Venetia  del  Do^ 

•ghoni  fcriue  à carte  izz. 

„ Gio:  Palazzi,  Dottore , e P tonano  diSart - 
^ ta  Maria  Aiater  Domini  , Lettor  Public  Oyù 
? Striti  or  di  nome. 

, T\  Luigi  Gradenigo  Greco  Abate. 

:’l  Quello  Illuftiiflìmo  Signore  c Bi-. 

, bliotecaiio  di  San  Marco , 6l  è fiato  Mac- 
■ ftrq  della  Signora  Elena  Cornara  Pifco- 

! " ì;  Hhhh  ■ 
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pia , come  (opra  fi  è accennaro.  Di  etto 
Icriuc  il  Padre  Macedo  à carte  109.  del  iuo 
Mirotecio  Morale. 

Et  tifine  verfionem  dehet  pripu  Lettor 
llhtjìrijfimo  & Reuerendìffimo  D.  Abbacar 
Archiprefbytero  Aloyfio  Qy fidenigo  Btblio- 
p/òylaci  S.  Marci  , Viro  ertidicijfma , & or- 
nali (fimo,  qui  Ifìcr  fitti  ,&  D emofth e nis  pro- 
fanata cloquentifim,&  N d&an&enfy&Chri- 
foj%rm {aerata  facundifitn,  ornnigena  Dottri- 
na Jìfidifi  ex  cubata  , in  Lattata  i tuexit , ac 
prop  torca  digntu  appartai,  qui  eiufdem  II- 
ittftrìjjìma  Helena  H eroina  fapieniijfirn* 


■Gl 

« •<» 


. - V li 

P/Aceptor  eligeretur.  ■ - ‘ 

' L’.tkfl-o  Padre  Macedo , nella  Dedicar 


toiia  alla  detta  Signora  Helena^Còrnara 
«Pifcopia  , della  tua  Midolla»  dell  Hiftp*. 
ria  Eclefiaffcica  (crine.  , V\  i. 

Cimane  tota  kv'rrtute pendeas > vanta  to- 
rnea tm  debes  fortuna  , quod  fit  natta,  * \àk* 
murate  Praceptorem , Grata  facundùe  Qtqy 
culata , omnigenà  Dottrina  animai ara furar 
mata , Licer  attira  htiius  ani  prodigiurn  > Ar- 
ci ipYejbyterum'Mlo) fiuta  Gradenigum > Cu- 
fìodem  Bibìiotheca  S.  Marci , quo  velutt 

Cnjhde  Angelo  , mann  ducer is  adfdfìigium 

do- 


t , 
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1', . àoUrinarurn . J5*  guidern  decebat,vt  Cufìos , 

1 Bikliotbeca  publica  priuatam  te  doceret,gua 
breui  in  Bibliothecam  efiés  publicam,ob fiien - 
^ tiarwn  varietatem,  & copiar»  tra  nfitura.  Ab 

!<  hoc  egregio  docendi  Magifiro , altero  I fiera*  ' 
i te , G rac am  Linguai»  didici  fi i , tam  exalle, 

vt  gai  eam  callent  , peritia m admirantes 
il  tuam,  te  loguente  conticefiant  &c.  : 

,i  II  Padre  F torelli  ne’  detti , c fatti  Vene- 
J ti  Lib.  1.  Cap.  6.  pag.  40. 

; Non  ìmtidiano  al  certo  i Secoli  prefinti, 
v nella  magnanimità  de ’ Mecenati  à tempi 
( traficorfi , mentre  la  Virtù  in  Cafit  di  Gio: 

Battifia  C ornar 0 Pi/copia,  Procurai  or  di  Sa» 
t Marco , fi  fiorge  cofi  trionfare,  che  in  quella 

e pare  che  particolarmente  rijplenda.  Arridi 

1 à guefia  verità  Luigi  Gradenico  , Greco  In- 
fialato , il  eguale  dalla  liberalità  di  guefio 
} Eroe  fi  vede  ogni  co/a  necejjària  con  abbon- 
|f  tga  indicibile  fiommìnifirata  : arriuatoà  quei 
i d honore  ,e  di fiima  , che  con  anfhgran- 

t de  fi fiipirano  da ’ Sapienti  , e rare  volte  fi 

f.  confeguifeono . Ricettando  guefio  grande 
r huomo  le  Virtù  di  tanto  Letterato  , non  me- 
li  no  di  guello  che  fece  Alefimdro  la  fiirpe  del 
t famofijfirno  Pindaro , che  lafiio  intatta  fra  le 

t Hhhh  i 
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ruin^fagrirnabili  dell'  infelice  Tebe  j,  non  ef- 
fóndo di  do  nere  che fog  giaccia  alle  calamita 
comuni  y chi  proprietà  pojfiede  de  Numi,  che 
lontani  vinoni)  dalle  vìcìjfitudini  della  For-r 
tana  } e delle  difgrazjùe.  Ingrandito  ancora 
con  l' honoreuole  , e lacrofa  ìncurnbenzji  di 
Bibliotecario  della  Marciana  famofijjima  Bi- 
■ blìotcca  y unendogli  procurato  il  Cornato  t 
impiego  , che  non  conojccmeta  nel f morire  t 
Sapienti. 

. li  Rinaldini  he  parla  anche  con  gran- 
didime  lodi, ma  perche  ho  tra(crittii  Luo- 
ghi (opra  douc  hò  parlato  della  Signora 
Elena  Cornata  Pii'copia,  tralalcierò  di  re- 
gistrargli , già  che  quiui  pollono  vederti. 

1.1  Padre  Frugoni  à carte  265.  del  terzo 
.Ripartimento  de’  Ritratti  critici  (criue. 

Luigi  Gradenìgo  > il  quale  per  hauer  cofi 
bene  it.flnttta  vna  P allude  t porrebbe  fiimarft 
piu  del  Chitone  di  Achille. 

Di  quello  Sapieiatiflimo , & Illuftriflì- 
00  Signore  , non  ho  veduto  tin*  hora  co* 
fa  alcuna  di  ftampato  , nc  so  Fe  fia  per  i- 
ilampare  > ne  ho  pet  o fcritto  as  miei  Ami- 
ci , ma  non  hanno  Saputo  darmene  lume 
badante. 

Non 


• 1 
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Non  vi  c dubbio  alcuno  che  le  Tue  O- 
pere  o (lampare  > o da  ftamparfi,  noti dia- 
no pet  riufeire  gratiflìme  a’Sogetti  più 
virtuofi  del  Secolo  * perche  la  l'uà  profon- 
da letteratura , non  può  produrre  che  frut- 
ti fuauiflìmi  al  palato  d’ogni  vno  ; ben  è 
vero  che  il  Carico  di  Bibliotecario  di  San 
Marco,  ch’egli  efercira  con  tanta  ripu-. 
tatione  di  fe  ftello. , c delle  Lettere  lo 

à 

tiene  di  tempo  in  tempo  occupato  a* 
Letterati  curio/i,  tanto  Cittadini  che  Stra- 
nieri che  vanno  per  vilitare  quella  nobi- 
liflìma  Biblioteca  , fc  gli  prelcnta  l’occa- . 
fìone  di  efperimentare  il  valore  di  que- 
fto  Signore,  e di  cauar  non  picciol  fugo . 
dì  loftantiofa  dottrina  , dalla  conucrlà-  v 
rione  d’vn  fi  dotto  , & fapienre  Sogetto*  ; 
particolarmente  in  ciò  che  riguarda  la 
cògnitione  delle  Lingue  Orientali , che 
fecondo  mi  riferifeono  alcuni  Forafticri 
fono  da  lui  ammirabilmente  pofiedute,  e 
con  folida  dottrina  cfercitatc» 
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PAdre  Macftro  Innocentio  Pcncini  , 
Domenicano. 

Di  qucfto  Religiofo  ne  ho  intefo  par- 
lare  come  d’vn  Padre  di  molta  (lima  > el--  ( 


fendo  (laro  Lettore  di  Mctafifica  nella  I 
Studio  famofiffimo  di  Padoua,  Prouincia- 
le  della  Tua  Religione  nello  Sfato  Veneto, 
oltre  diueriì  altri  impieghi.  Di  iuo  (i  vcg-  j 
gono  in  luce  i legiferiti  Libri.  , J 

i.  Nona  Veteris  Legis  Mjftìco-  Sacra  . j 
Galaxta  Scriptum  in  Calo  Angelici  Prace-  j 
ptor'ts  Ecclejuque  Dottoris  D.  7 homo.  A-  | 
quinari s Pboeheo  Jignata  excurja  , cingalo 
prejj'a  latteo  , gemmìs  inftrata  flellis.  ti  oc 

efi  luculenta  Cornane  nedria  in  Genejtn  , Exo - | 

durn  , Lettiticum  i A/ umerurn  , Denterò  no- 
miurn.  In  quibus  potijfirnè , quas  vbiuis  di- 
Jperfìt  alta  Sapienti a Jporades , decuriatim  in 
coattas  phalanges  candicant  » & collucenti 
litcralis , moralis  > allegorìcus  , anagogictis 
rnicant  fenfìts  ; ControueYfiarum  , Qugflio- 
jiutn  cori  lumen.  Opus  eollettum  difiributurn^ 
concinnaturn  exattum  per  Fr.arem  Inno— 
cenriutn  P enciniVenetum  S.  Tbeologia  Ma- 
giftrum  Ordinis  Pradicatorum.  Pro  Dei  in 
primis  Oprimi  Max  imi  gloria , & Santtijfi - 
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mi  fui  Magìjìri  honore.  Ad  conditi  Orbi* 
Legis  t rituum  > c a remo  n ia rum  denarratio- 
i nem.  Ad  veriorem  diuìnormn  eloquiorurn 
Jcrutationem.  Ad  arcana  interpretai tonis 
rejèrationem.  Ad  myfieriorum  fxnFla  Fidei. 
Yobur.  Ad  probra  'Vita  inftitntionem . Star 
di arn  Orthodoxìs  propugnatoribus  > Sacri s 
Concionat&ribus  , tbaorijs  diuinìs  vtilijftr 
mttrn  ì vt  credéntibus pijs  > docìlibtts  delicioy 
profèclai folatio  ; Jtc  infide  Uhm  y improbi s 
cermcojis , malie us , flagellarti  confufio.  Ma* 
nttfcttlum  ejuod  vna  cum  retetta  de nuo  ger- 
mana eiufdern  S.  'Thoma  Canticorum  expofi 
! tìone  prò /ita  innocentia  afylo  ,Jpeyue  ìnd:ma 

perennitatis , confugit  Inumili  aufu  euolat  Da* 
dal  co  nifi*  ad  Sublimerà  Verticem,ad  Aflri - 
geram  Domarti  Erni  ientijjimi  ac  Reuerendìf- 
i Jimi  D.  Deci]  Azzjolinì  S.  R.  E.  tit.  S,  Ha* 

\ Ariani  Cardinali s Amplijjìmi.  Veneti)!  ty - 

pis  Bartholomù  Tramontai  1 670.  in  fol.  ' 

• Non  farebbe  nìcelfurio  che  ci  follerò 
moire  Opere  da  regiftrarc  del  P.  M.  Pen- 
, croi  > poiché  fe  tutte  haueircro  i ruoli  co- 
fi  lunghi»  con  copiarne  pochi  fi  empi- 
rebbe vn  Libro.  In  fiue  della  Prefazio- 
ne a’  Lcccori  > promette  vna  fua  efpofiz- 

H h h li  4 
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zione  degli  Euangeli , dicendo  cofi.  1 
Fulgeatque  Euangehj  gloria  Chrifli  ; cur 
. ìus  expojìtionem  iflì  cognatam  , dum  mens , 
còr  , calarms , gejliunt  rnox  aggredì  , &fe- 
Jiìnè  anhelant  prò  Dei  gloria  perficere  ,yte 
ibi  etiarn  -,  qnantocìus per  vires  & otta  licufr 
rie  pìetateexcultum , ac  intellìgentia  replì- 
. fi£yn  Leftorem  me  am , quemadmodum  Jèjpi- 
*i^mprecor , jpero  propenfum*  - r 

t StfHfl  che  iopra  la  detta  Efpoiìzzioifc 
lauori  continuamente. 

In  principio  della  fudetta  Tua  Opera  vi 
fono  alcuni  veilì  latini  non  mediocri  in 
fua  lode»  che  potranno  dal  Lettore  iui 
leggerli.  ; 

ì.  Dell'  Elettione  Canonica , Pratica  Mo- 
rale Parenetica , ftaàio  riflretto , e facile,  E- 
rudizxione , Dottrinale , Giuridica  , e Scrit- 
turale , dì  necejfità  agli  Edefiaflici , [penal- 
mente a’  Regolari , tanto  Suditi,  quanto  Pre- 
lati per  la  notizia  d'altre  materie  attenenti 
Del  Ai.  R.  P.F.  Innocentìo  P e acini  Veneto, 
Aiaejfro  di  S.  Teologìa  de  Predicatori . sii 
Generale  dell'  Ordine.  In  Treuiggìper  il  Ri- 
ghettivi 1 6(14.  in  4. 

Nel  principio  di  quello  Libro  vi  è vn* 

Epi- 


! 
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Epigramma,  & vn  Sonetto  del  P.  Peiazzo 
in  lua  lode , come  ancora  vna  Ode  di  Do- 
menicoVc&oiafio.  Nella  Dedicatoria 
vi  foiK)4fconc  notizzie  intorno  à San  To- 
maie» fopraTApocalilTe,  de  oflèrua  anco- 
ra vn*  errore  del  Padre  Tirino , & altre  co- 
lette nan'mediocremente  curio  fé. 

Del  fuddetto  Libro  dell’  Elezzione  Ca- 
nonica,^ menzione  l’Abbate  Pachichctli 
Ìl  carte  90.  della  Tua  Vita  del  Generate  De 
Marini , ma  mette  il  titolo  non  fo  perche 
in  Lingua  Latina. 

Del  medefimo  P.  M.  Pencini  fi  troua 
ftampato  per  quanto  m’ e fiato  fcritto  d* 
Amico  vn  Panegirico  in  lode  di  San  Do- 
nato  Martire,  recitato  da  eflo  nella  Cit- 
tà di  Ciuidal  del  Friuli , della  quale  que- 
fto  Santo  c Protettore  ; ma  non  haucji- 
dolo  io  mai  veduto  non  poflb  copiarne 
il  titolo  $ lenza  dubio  farà  ampio  come 
gli  altri. 

Il  Padre  Pcrazzi  à carte  23.  di  Poi ydori 
Àpollinis  Flofculi. 

■R.  A.  P.  Ad.  F . Innocenti 0 Pencini  Ve- 
neto O.  P.  prò  illius  in  Legem  Veterem  iny- 
Jìico  Sacra  Galaxia. 

H h h h c 
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JLex  vetus  umbra  flit  : clar a tu  luce  refufùm 
Promis  Aqmnatts  lamine  Solis  opus. 

Ad  emàem  prò  eadern. 

Nobile  dai  epulum , non  gèmma  , loie  aflrd 
’y  -{ loquantur: 

Innocua  Angelicus  condiìt  arte  fapor.  * 1 * 
Il  medcfimo  Padre  Perazzi  à carte 
98.  e 104.  ' st  ' “ 

* 1 ÌÀ  , . . “ ’ ; - : . » V ■ f ir  o 

Al  Ad.  R.  P-  Ad.  Innocentio  Penciniper 
le  di  luì  dotte  Stampe. 


Penna  ,fublime penna , erge  7 cui  volo  ~ * 
Te  de  four ani  ingegni  all ' alte  sfere , 

A n7 i emulando  il  volator  C orfiere , 
Perjprone  ha  la  virtù , per  meta  il  Polo . 
D.  Aquila  la  direi  ripugnati  filo 
Candidi  parti  a genitrici  nere, 

T)'  Angelo  fi,  che  four  iman  fap  ere 
Non  vanta  abìtator  del  baffo  J itolo . 
Terreno  Paradifi  'e  il  fagro  Chiofiro 

Tu  il  Cherubin  Cuftode , e fpada  ardente 
La  tua  penna  in  fugar  d’Auerno  il  moflro. 
Ada  qual'  aura  mercé  tua  dotta  mente , 

, Aderta  encomii  dal  Ciel  celefte  ìnchìofìro  > 
Aderta  volo  ìmnortal  Penna  innocente . 
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Per  l'ìiterucnto  all'  Accademia  de'  Flo- 
ridi del  M.  R.P.  Ai,  e Prouinciale,  il  Pa- 
dre Innocentio  P e acini  > Domenicano  , di- 
fcorrendofi  fopra  il  Problema.  Qual  fin  il 
piu  poterne  nemico  dell  Huorno3  0 il  Mondo  > 

b la  Carne , 0 il  Demonio.  ~ 

■*  ^ ^ " 


Dì  trionfar  il  Gerion  nemico  ' 

• Fra  F loridt 'fender  verde  è la  fpeme , 

Se  Campion  ci  de  fiina  il  Cielo  amico , 

■ Cbe'l  Mondo  ingannatore  inaiato  preme. 
A fagro  Vltfie  in  epueflo  Mare  aprico 
' l n van  carnai  Sirena  or  ride , or  geme  : * 

* Indarno  inuìdia  il  tentatore  antico 
' Chef  è d alto  faper  le  prone  efirerne. 

Sien  pur  infidia , allettamento , inganno 
L'arme  più  forti y ed  al'  vmana  mente 
Mi  taccino  ad  ognor  Ivi  timo  danno . 
Che  al  triplicato  affatto  e fi  potente 

Del  M ondo  > della  Carne  x e di  S atanno 
Sa  refifiere  a pieno  vrì  Innocente . 
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PAdre  Macftro  Giacomo  Fiorclli* 

Qu.fto  c vn  degno  Rcligiofo , che 
honora  molto  il  fuo  Quii  ne  Agoftiniano*  * 
e particolarmente  la  Prouincia  di  Venez- 
zia  , della  quale  è dito  Prouinciale.  Egli 
c di  natura  gentiliflimo,  e cortefiflìmo  con 
tutti , ma  con  Forcdieri  in  particolare , ri- 
ceuendone  bene  fpedo  nelle  lue  danze, 
trattandogli  con  ogni  fplcndidezza>  per 
quanto  comporta  il  fuo  dato  Rcligiofo. 
Dalla  Nojbilci  Veneta  è molto  ftimato,  &C 
accarezzato perche  facendo  nelle  fuc 
Stanze  vn’  Accademia,  nella  quale  legge 
Filofofia,  e Teologia  con  ottima ,,se  gra- 
tiofo  metodo  , buona  parte  gli  c obliga- 
ta , perche  ò fono  dati  Tuoi  Difcepoli , o 
de’  Difcepoli  predimi  parenti.  Del  fuo 
proprio  danaro  ha  fatto  vna  Nobile  Li- 
breria , confiderabile  fi  pel  numero  de*  Li- 
bri, come  ancora  per  la  pulitezza , e bel- 
lezza , fia  della  Signatura , fia  d’ogni  altra 
cofa , nel  che  alcuni  mi  dicono , che  ha 
quali  dato  nell’  eccedo  , anzi  vn  mio  ami- 
co capitato  qua  pochi  giorni  fono  di  ri- 
torno di  Venetia  > mi  dice  che  fino  il  pa- 
lamento c coli  adornato  , che  ne  meno 
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vii  poucr  huomo  può  in  luogo  alcuno 
ancor  che  nc  habbia  bi fogno  fpucare  con 
libertà,perche  ftimarebbe  di  profanare  vn 
luogo  d’vna  tale  apparenza. 

Difuo  fi  vede  alle  ftampe  il  feguente 
Libro.  . . 

Detti  y e Fatti  memorabili  del  Senato , t 
Patrizi  Veneti , del  P.  Mae  (Irò  Fiore  Ili  Ve- 
neziano y Proutnciale  de  Padri  Agofiinia - 
ni.  Confìggati  al  Sereniamo  Principe  Do- 
menico Contarino , Doge  di  Venetia  , e Se- 
nato Veneto.  In  Venetia  per  i Cambi  , e ia 
A 7 ou.  1 67  z.  in  4. 

Darà  in  luce  per  quanto  intendo  la  fe- 
conda parte  , onde  fcriue  nella  Prcfazzio- 
ne  al  Lettore.  ;x' 

Preparo  la  feconda  parte  y oue fi fìro  ono- 
rato de'  Ragliagli  y non  mancherò  del  mio  ofi 
Jeauìo  y e fé  mi  farà  fimminifirata  materia 
di  dire  y non  mancherà  la  folita  brama 
di  firiitere. 

Ha  in  oltre  ali’  ordine  per  dare  alle 
ftampe  diuerfe  Opere  Teologiche  , come 
anche  di  altre  materie.  v; 

Diuerfi  ne  parlano  con  lode. 

Criftofano  Arnoldo,  nelle  fue  Aggiun- 


i$i  Parte  Q^y  art  a. 
té  all’  Opera  intitolata  Sota  del  Wargeti- 
féil  à catte  1 190.  citando  vn  luogo  del  P. 
M.  Fiorelli , del  luo  Libro  de’  Detti  > e 
Fatti  de’  Veneti , (criuc. 

' Verborum , autem  maxime  aptorum  ea  efl 
magnificentia,  vt  mete  exprimi  non  queat. 

Il  Padre  Angelico  Aproilo  , gli  dedica 
il  Grillo  *8.  fcriuendogli  à carte  360.  del- 
ia Grillaia.  . r v 

* Ancorché  V.  P.  comparila  molto  tardo 
nè  miei Componimenti  , non  pero  lajja  dì  e fi 
fere  de  cari  amici , che  io  mi  h abbia , & ama - 
to  da  me  al  pari  di  me  fiejjb.  Come  quella 
thè  fi  compiace  di  quanto  vuole  l'amico , non 
fi' fiera  punto  di  ciò  alterata  , eje  bene  ho  da 
di/correr  con  ejja  del  Bacco  , che  (itole  riufii- 
re  da  chi  ha  Moglie  molto  odiato  , non  ha~ 
itero  à pigliarmi  di  ciò  penfiero  3 mentre  fin 
dall ’ anno  decimo  della  fiia  età, , comincio  il 
tirocinio  nella  nàlìtìa  del  Celibato. 

Il  medesimo  Padre  Aproiìo  nella  lua 
Biblioteca  Aprofiana  fcriuc  à carte  ijj. 

Ne  fora  fempre  tefiirnonio  M,  F.  Jacopo 
Fiorelli  , che  all'  horà  Regente  di  quello  Sch- 

Frouincia  Veneta 
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dio  , & al prefìnte  deli 
meritiamo  Moderatore, 
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E nella  pagina  141. 

Egli  delineo  quel  ritratto  da  per  tutto  fa - 
tfto/ò , e hord  divenuto  famofjftrno  per  hauer - 
lo  AF.  F.  Iacopo  Fior  e Ili  , illuflratore  del- 
la Libraria  di  San  Stefano  fatto  in  quella 
ritrarre. 

Ma  più  chiai  amente  nella  medesima  Bi- 
blioteca à carte 

Altri  pure  hanno  fatto  lo  (leffo  , e fimo 
che  Màtjlro  , Fra  Iacopo  Fiorei  li  Prottin - 
dal  e Vèneto  , di  cui  fautllamrno  di  fopray 
per  m (hrarfì  al  maggior  figno  beneuolo  ver 
Jo  la  Patria  > per  honor'e  gloria  della  qua - 
le  ha  già  ferino  de'  Detti , e Fatti  degli  Huo - 
j vani  illuflri  Venetianijton  habbia  d tra  fura- 
re gli  Scrittori , impiegandoci  quel  refìduo  di- 
minuti, che  gli foprauanzA  dall'  infonare. 

Vn  Gentil’huomo  Tedelco  mio  amico 
mi  afficura  d’hauer  veduto,  non  fo  che  Li- 
bro di  Teologia  fotto  quello  nome  di 
Iacobus  Fiorclltis , ma  per  me  credo  che 
fi  farà  ingannato , perche  fé  ciò  folTc,  me 
ne  haurebbono  Amici  di  Venetia  Icritta 
qualche  cola.  Cerco  c che  prepara. 


I 
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I’V  ÒmenicóFederici  Abate» 

KJ  Alcuni  m’habiw  dgwto > fe  pur  ben 
mi  ricordo  > che  quefto  Signore  è nato 
nella  Città  di  Fano , ma  fia  come  lì  vuo-, 
le , egli  habita  in  Vcnezzra , con  la  Cari- 
ca di  Rendente  dell’  Imperadorc.  Chia- 
ra £.'de  della  Tua  erudizzione  , e dottrina 
né  fai!  feguente  Libro  , eh’ è veramente 
(ua  compoficionc  , benché  non  vi  fi  veg- 
ga il  Tuo  nome  > c che  nelle  parti  Setten- 
trionali correflè  per  qualche  tempo,  con 
opinione , che  foflè  compofitionc  del  Si- 
gnor dell*  (fola. 

La  Verità  Vendicata  da  Soff  mi  di  Fran- 
cia y Rijpofta  allo  Scrittore  delle  Pretentioni 
€ hriftianijjììne  contra  i Prencìpatì  del  Rè  « 
Catolìcó.  1667.  in  foglio. 

Sono  due  parti , ed  in  efie  moftra  la  fua 

gran  pcritia  nella  Legge  » nell  lftorie  > e 
ne  il’  Eruditone.  Sono  anche  fcritte  ele- 
gantemente > e con  molte  viuezze» 

Intendo  che  quefto  llluftriffimo  $0- 
getto  ha  compofto  varie  Poefie  , ma  io 
non  me  ne  trouo  à mano  prefentemente 
le  non  le  Tegnenti. 

Gl'  Affetti  Pietojiper  il  Sepolcro  di  Chri - 


% ♦ . 
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fio  , Rapp  re  fintate  per  comando  della  S.C.R * 
Maefià  dell'  Imperadrice  Eleonora.  Poe - 
fia  dell’  Abbate  Federici.  Mafie  a del  Mae- 
; fito  di  Cappella  Ziani.  In  Vienna  d A ufi  ria , 
apprejjò  di  Matteo  Cofmerg/tio  , Stampatore 
| della  Corte  Panno  1666.  in  4. 

•v  Lagrime  della  Pietà  nel  Sepolcro  di  C bri- 
fio,  Rapprefentate  per  comando  della  S.C.R. 
tylaeflà  dell’  / mperadricetMleóhora  » nella 
n fm.  Cèjàrea  Cappella . , Poefia  dell ' Abbate 
l Federici.  Mnfica  del  M di  Coppèlla  Ziani • 

In  Vienna  d Anfibia  apprejjò  Matte  oCofine* 
tomo  Stampatore  della  Corte  \€éy.  ^4. , 

U Ambinone  punita , Oratorio per  coman - 
j do  della  S.  C.  R.  Maefià  dell'  Imperadrice 
I Eleonora.  Recitato  nella  fina  Cejàrea  Cap- 
pella > per  la  Quadragefima  del  >66j.  Poefia 
5 dell'  Abbate  Federici.  Mfica  del  M.dì  Cap- 

. pella  Ziani . / n Vienna  d Aufiria  apprejjò 

, Matteo  Co finer omo  Stampatore  della  Cor-  ' 
te.  in  4.  , 

. Del  Signor’Abare  Federici  parla  con  lo-^ 
j de  il  ^ig.  Abate  Bonini,  nel  Repcte»  come 
c ancora  diuei  fi  altri  che  non  ho  in  memo- 
ria, nè  il  tempo  mi  permette  di  foglicttare 
per  bora  i mieiLibii  per  cercarne  i luoghi.  - 


! 
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B Biliardo  Giuftiniano. 

_{\  Di  quefto  gentililfimo  > c ciuilifli* 
no  Signore  fi  leggono  le  due  feguenti 

lftorie.  o • • s ' v ’ ’ * '* 

' i.  lftorie  Cronologiche  della  vera  Grigi — 
ne  di  tutti  gli  Ordini  Eque  fi  ri  , e Religioni 
Cauallerefehe 3 di  Bernardo  Giuftiniano.  In 
Venezia prejjo  i Combi3e la  Non.  167 i.in 4. 

Noli  copio  intieramente  tutto  il  ricolo 
di  qucfto  Libro  > perche  non  l’ho  y ne  a 
memoria  » nè  à cala  > per  hauerlo  pretta- 
ro  adamico^ 

a.  iftoria  Generale  della  Monarchia  Spa- 
gmtola  i antica  , e moderna . Guerre  3 Mu- 
tazioni 3 Matrimoni  , DifienàenTe  3 e Pa- 
rentadi di  quei  Prencipi  con  tutti  i PotentOr* 
ti  d' Europa  , con  la  puntuale  Cronologia  d' 
anni,  Meft , e Giorni  3 dal  Dilluuio  Vniuer - 
file fino  all  anno  1^74.  Inferitovi  > Arbo- 
ri 3 & Armi  Reggio.  Origine  di  Famiglie 
di /àngue  Regale ; Dignità  Èclefiaftiche , e di 
fatte  le  Secolari  3 Ordini  Equeftri  > Configli » 
e d' ogni  altro  Tribu  nale , cterìo fé  Cerimonie , 
ebreue  deftrìzjjone  di  quella  vafta  Monar- 
chia' Eftratta  dalle  più  auttoreuolì  Croni- 
che Spagnole,  ridotta  in  quattro  Libri, e con - 
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/aerata  all'  Eccellenti (fimo  Signore  25.  Ga- 
Jpar  di  Tettes , Cordona , Tello  di  Guzrnan', 
e Amba/ciatore  apprtjjò  la  SereniJ/ma  Re-' 
jntblica  di  V'ene'Qui , da  Bernardo  Gufiinia - " 
ni.  Uenezxia  prejjò  Combi  , e La  Non . 
1674.  in  4. 

Della  prima  delle  dette  Morie  fi  palla 
nel  XIII.  Giornale  Veneto  de’  Lettera- 
ri à carte  97.  98.  c qq.  e della  feconda  nel  . 
Giornale  XVII.  i carte  1 j a.  e i$j.  Se  non 
ni*  inganno  mi  pare  che  fe  ne  parla  anco- 
ra nc' Giornali  di  Roma. 

Nella  Prefazione  al  Lettore  dell’  Mo- 
ria della  Monarchia  Spagnola  promette  la 
fegueme  tradizione. 

Altro  non  aggiungo , filo , che  quanto  va* 
drb  compatito  dalla  oenerofità  de  Vtrtttpfi 
qttefio  ammajjkmento  Ijìorìco  , altre  tanto  no 
ineor aggirò  à faticarmi  per  tr apportare  dal - , . 
lo  Spagnolo  all ' Italiano  più  celer emerite  vrì 
tptìjjima  I/oria  Ttpographia , di  tutti  quei  - 
Regni , enfi  che  non  habbia  à mancare  a ’ cu- 
rio/ V'i  punto  ì benché  minimo  dì  cognizzjo-  , 
nè  dì  flint  a , e particolare  d'ejjì.  . ■ ' - 

Nella  mede  fi  m a Prcfaz2Ìonc  fcriue  - 
anche. 
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Ecco  la  Monarchia  della  Spagna  trajpor- 
tata  nell'  Italia  da  q uè  fio  rìfiretto  V ilwnedrt 
</ti  fitgtfamente  epilogati  fi  r irrottane  i "fàc- 
ce ffi  piu  confider abili  di  quei  Regni  , & i 
fatti  cofi  eftrinfici  come  particolari  della 
Corte  , dal  principio  dell'  antica  M onar- 
chiaGothica  ,fino  alla  pr e finte  gl  orto  fa  Att- 
firiaca.  Da  D.  Roderico  Mndez  di  Situa, 
Cro  -iifia  di  quella  Corona , fu  mandata  alla 
luce  in  Madrid , alcuni  Lufìri  fono,Jvna  pu- 
ra, e fiiccìnta  raccolta  delle  Genealogie  con- 
fitene Reali  \ e Dignità  della  Spagna.  Mi 
è pqrfi  proprio  ir: ferir  e capitolarmente  nella 
Vita  d'vgtà  Re  le  imprefi  più  degne  di  me- 
moria , tanto  delle  Guerre  dui  li  > & ejjere , 
quanto  di  cada  vrì  altro  annerimento,  acca- 
ldato fitto  il  tempo  del  Regno  loro  y con  la 
quale  fatica  ho  efiratto  dalle  Croniche  Spa- 
gnole vn  ri/ìretto  Corpo  d‘  7 fioria  di  quella 
Monarchia , fino  al  giorno  d hoggz.  E per-  , 
che  il  nominato  Scrittore  fi  contenne  fila-  , 
mente  nell • afiendenzje  Reggie  , della  Cafii- 
glia , e Portogallo  y conobbi  necejfirta  ( trat- 
tando fi  dell " vnìone 3 dmifione , e r turione  di 
tutti  quei  Regni  y con  più  nodi  n taritali  trà 
loro  congiunti  in  parentela , oltre  le  altre  ira-  -, 

por - 


tione  alcuna . v\?.  ‘ j.  v " 

Nel  Principio 5 vi  e il  Ritratto  del  Si- 
gnor Bernardo  Giuftiniano  intagliato  in 
Rame  affai  bene , da’  Suor’  Ifabclla  Picini 
Monaca  Venezziana. 

Il  Conte  Zabarclla  > fcriue  d’effo,  nell* 
vltima  pagina  della  fua  Aula  He  co  ina  die- 
tro all*  indice.  » 

Bernaràm  Iuftinianus,  H umanìorìbtti  Li- 
ter is  yfeà pr&ferrìrn  hijìoriis , & Poetica  rnì- 


ualiere  , fc  fono  comunemente  aggradite 
in  Italia , da  chi  profdla  lettere  con  difin- 
reredè , certo  che  nc’  Patii  Oltramontani, 
volano  sr»  il  Cielo  d’ vna  fama  immorta- 
I le , hauendone  io  ititelo  parlare  da  Soget* 
ti  di  vaglia,  con  grandiffima  riputazzione 

dcirAattorc,  c -veramente  le  Opere  di 

* » » « 
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i?o  Parti  Qv  arta. 

quello  Signore  fono  vniucilali  à tutte  le 
Natioru , ancorché  portano  vn  titolo  par- 
ticolare. La  Monarchia  di  Spagna,  rilpec- 
to  alia  valliti  del  dominio  ha  refo  ifuoi 
interdir,  coli  con^iunci  con  ili  incercfli 
degli  altri  Potentati  dell’  Europa,chc  non 
c quali , e lenza  quali  poflibile  di  liudiar  le 
lftoi ic  di  qualiilìa  Prencipev,  lenza  trouar 
cento  articoli  che  riguardano  la  Monar- 
chia Spaglici  a,  c pelò  c bene  di  rende  rii  in- 
Erutto  con  ia  lettura  di  quella  illoria , di 
quelle  particolarità,  che  lenza:  dubbio  $ 
inconrseranno  nella  lettura  delTi  altre,  i- 
ftorie , c con  le  fole  cirattioni , che  per  lo 
più  feruonoà  confondere,  quandomoiiii 
sà  il  fondamento  delle  cofc.  roo.  t“irer: 

_ Mafc  ndeelfaria  11  rende  in  fe  ltcfTa,  la 

* • • 1 * V\  % 

predetta  Illoria  della  Monarchia  Spagnola 
antica,  c moderna  del  Signor  Ginftiniano, 
non  vi  è dubbio  alcuno,  che  Tutorie  Cro- 
nologiche di  tutti  gli  Ordini  Equeftri,  c 
Cauallerefchi  del  medeiimo  Auttore,  non 
ha  no  nicellàrihìme  quanto  far  iì  polla  ad 
ogni  forte  di  perlona , che  fa  profeflìone 
per  non  dire  altro  di  Galant’huomo  j po- 
che Famiglie  che  fanno  profclfionc  di 

'■Mi  No- 


Libro  Primo. 

Nobiltà , li  a vera  > fia  prctela  > fi  trouano 
hoggidì > nell’  V niuerlo che  non  regiftri- 
no  nelle  loro  vecchie  , ò nuouc  Crono- 
logie , qualche  numero  picciolo,  o gran- 
de di  Caualieri  di  d finenti  Ordini,  e pe- 
rò c bene  di  là  per  la  feria  di  quella  Reli- 
gione che  gli  dà  il  Luftro  , per  non  far  co- 
me  quelli , che  dicono  molco  , ma  nulla 
di  foftanza. 


In  quella  mia  Italia  Regnante , non  ho 
voluto  io  {tendermi  allungo , in  quali  tut- 
te le  materie»  per  non  ingolfare  i Lettori 
nell’  infinito  , cpaccicolarraeme  nel  Ca- 
pitolo doue  parlo  degli  Ordini  de’  Caua- 
lieri» elFcndomi  riftietto  non  mediocre- 


mente, con  la  fperanza,  che  pochi  curio- 
iì  li  trotteranno , d’vna  tal  materia  * che 
non  habbino  già  prima»©  poilettc  le  me n- 
tionate,e  cclcbrace  lllorie  del  Signor  Giu- 
Hiniani , che  in  fatti  fono  di  gran  gio- 
ue  mento  a'  Cu r Lofi,  Vn  Signore  Inglefe, 
profefibc  del  Le  Belle  Lettere  » e noume- 
no portello  re  delle  Lingue  {Laniere»  mi 
allìcura  » che  vn  Sogctto  domrtimo  della 
Società  Reale  di  Londra  lauora  alla  tra- 
duzzionc  di  quella  digniflima  Opera  > Se 


ijt  Parte  Qv  art  a. 

. ..  ■ «v  • ' » \ i r t • i 


ió  Ho  vedaci  già  molti  fogli  cradotti^nr 
Tedefeo  da  vn  mio  Amico  , clic  fa  fofg^j, 
to' di  defifttte  dal  cominciato  camino , ri- 
fletto  ad  vira  pericolola,  e lunga  ,i  j 

tà  che  gli  fopragiunfc  , della  quale  inten- 
do che  comincia  à rihauerlì  *vc  non  vi  è 
dubbio  che  ne  feguiri  con  diligenza  l'imr 
pr.cfaj  Legno  euidcntedVn  comune  aggra- 
dimento , e d’vn*  applaulo  vniucrfalc  , Cj 
tali  riulciranno  Tempre  le  Opere  di  quello 
òttimo  Letterato  > che  lì  affatica  coli 
gloriofamente  , c con  tanto  benefìcio,  & 
vtilc  de’  Dotti , hauendo  quello  Signore 

. _ . ..  , 2 SA 

grullo  motruo  di  accenderli  lemprc  di  piva 
ni  piu  a’  fuoi  lauori  tanto  virtuofi  * nei 

1 j • i f *•  • * * ** 

vederli  generalmente  lodati  da  tutte  le 
Nationi,  Óc  applauditi  dall’  Vniueffo  eoa 
tanti  Encòmi  > che  non  e poco  in  quelli 
tempi  non  poco  infelici  per  le  Lettere, ef- 
fendo  horrnai  il  Mondo  molto  piò  pieno^ 
di  quelli  che  biaiìmano  , che  di  quelli 
che  compongono , rendendoli  più  facile 
il  correggere  che  lo  fcriucrc. 

Anfc’  i - fi  > f',  *7  **'  "* 
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DX.ibro  Primo. 

. Giuftiniano  Mammoni. 

i * ' i quefto  Signore  è fo- 

gerto  di  molta  ftima,  & ha  renuto , e tie- 
ne Scuola  publica , e Figliuoli  à Cotte,  vh 
Gentil  huomo  Venezziano  col  quale  ho 
hauuto  Ja  fortuna  di  difcorrcrc  allungo 
queftì  giorni  andati , di  moire  pàrticolari- 
ta  ìu  generale,  mi  parlò  di  quello  Signo- 
re  con  gran  lode  ; c Arciprete  della  Venc- 
randa  Congregazzionc  di  S.  Saiuadorc, 

ellendo  in  non  picciola  ftima  di  tutto  il 
Clero; . - 

Dfaetfi  fcol-Librf  tì  veggono  .ilfc 

c>  & il  feguènte  in  particolare  va 
lufo  per  le  mani  di  tutti. 

* V \&a  Ctffii  Nobiliffima  , e fìnoplarìf* 

fim.  Deferiti  a in  XI l 1 / , LAri^MeL 
rràncefco  Sanfimno.  Con  aggiunta  di  tut- 
te le  cofe  notabili  della fieffa  Città,  fatte , <* 
o^fi  àaìl'  anno  . j So.  fino  alfrefente  166,. 
4ta  Do  Cmjt intano  Martìnìoni , Primo  Pre - 
molato  in .SS.  Apofioli.  Dove  vi  fin. 
T we  quelle > dello  Stringa  • Ojjèrùmo  perot 
Ordine  del  medefimo  Sanfimno.  Con  tauo- 
ie  coptofiffirne.  All'  llluflrijfmo  & Eccelle»- 
tijjimQ  Signor  Mrnin  Tìepolo  Settatore  Vc- 

- 1 ili 


con  ai 


Partì  Qva'rtÀ. 

■mio.  In  VenetìOj^preJJó  Stefano  Carte, 

crine  il  Signor  Martinioni  al  Lettore# 

Ecco  la  VeneTfiia  del  Sanfotùno,con  l' ag- 
giunta dell' anno  1 5 80.  dotte  egli  termina, fi- 
no al  prefente  1 66$.  Mi  fono  dijfofio  di  con -* 
ùrmare  à fcrmere  col  medefimo  ordine  di 
tutte  le  co/è  che  accadono  , ed  accader anno 
in  atmenire  3 fino  che  Dio  mi prefia  V'ita)  per 
firmare  vna  continuag/ìone  al  pre/ènte  to- 
mo > quando  pero  vegga  che  quefie  mie  fati- 
che già  fatte , fieno  aggradite  dal  Mondò* 
Col  dar  fuori  anche  dite  altre  Opere  di  Ma- 

. ,n  > • r / {li  on 

temi  Ijtorica , ma  curtoja*.  ~ 

‘ Il  detto  Signor  Martinioni  ...... . 

r*  • » \ ' M a irìÀ  « r 

pcta  Lcriuendo  a cact*7jf4 


Ditello  è quanto  ho  potuto  raccogliere, per 

ti!  Li  A -N  A al  n 


porre  in  aggiunta  alla  Venetia  del  San  fio  in- 
no dal  1580.  daue  egli  termina , fino  aliarne* 
tk  del  pr e/ènte  anno  166-5.  dotte finifio  anco* 
va  io  conpenfiero  , Je  Dio  mi  prefia  Vita  dì 
continuare  con  altra  aggiunta  dell ’ ifteffa 
materia , per  p onerai  molte  degne  fabriche^ 
.già  principiate  , come  da  principiaci  , cofi  di 
’Chieji  , Altari , Maufotei,  come  di  altri  £- 

-dificì , con  i lóro  ornamenti  di  PittwrtyScub- 

‘ ; ture. 


-A  *. 


t 


« 

i 


! 


- * 


1 


L i b b.  o P r4  m o. 


r. 


x$Permr 


i r>  myr‘6  COJC  [t u 

f lire ancora  2 tutto  quello  che  iopoiefff^ 
uer  tralafciato  , per  non  ne  hauere  notìtàcu 
C on  regi/ìrar  medefimamente  i fatti  memorar- 
bili  t che  occorrejjèro  ina,menire>  con  l'ijiejfo 


• \ è 


ih  W aggiugne  nel  fine  Tei 
primo  Caùlofco'è 

J^ct  telati 

fecondo  Catalogo  c de’ Dottori  che 
onp  nel  Clero  di  Venezzia. 

. Jfi  terzo  Cacaiogo  è de’  Medici  che  fo- 
no in  Venczzia.  . < . . 

il  quarto  Catalogo  c degli  Auuocati  del 
Foro  di  Venczzia. 

• ■"  r | ,r  ■ ^ f*  f “V  < • • 5 ri  k*  jj, 

Catalogo  è de’  Pittori»  e Pit- 
trici di  nome  che  al  prcfentc  viuono  in 

» r - • • . ht  v.«*  * :V  4>\  %%\  *>  V*.  • V.  : J.  V 

^.Ctìezzia. 

11  fello  Catalogo  c degli  Scultori  che 
al  preferite  operano  in  Vcnetia. 

Nel  principio  dell’ Opera  vi  fi  vede  il 
ritratto  del  Signor  Martinioni»  intagliato 
in  Rame , & intorno  ad  eflò  vi  fi  legge. 

Iptfiinìanns  Martinìonm  ? rimai  Pr<ejb« 
Tit.  S,  S.  Ajgojiolorum  » & Archi  Praft, % 
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Auges  delapfurn,  tempora  nofira  refers.x- 
In  lua  lode  vi  li  legge  anco  quello  c ‘ 

* 1, 


Contine t Adriaca  Lìber  hìc  infignìaQWffi^ 
AUa)VrirosJV'ìresfrepon'tyTemplaìDorno.i (« 
Vmu  àdefly  vario  fed  tam  notat  ordine  phtraj 

im  A m Al  A X X A 4fe  (V  _a  • 

b-  I-VT!1  i 1‘  • O T)  '/  / ' . / ^ 7"  */.  . 
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1 uftinianta.  Bum  quii  fine  legevocet ? 
*\Ncl  Libro  intitolatole  cole  no^u?( 
Venezzia  , defciittc  dai  Do  gl  ioni,  e dopo, 
acaefciutc  da  non  fo  chi  , vi  li  legge 

^ ^ • L.'i  W w li  * 1 / 1 i**  / ? ^ ^ ^ 


carte  jn. 

u*.  ' ' ’\ì  / *; 


£ì  itosi  tipo 

Giujiiniano  M artimoni , Primo  Prete  vq 

ir,  " i n » - . .j  - >1  ’ . . - 


Santi 

•jj  i 


rete 


I ■ , s.snsJC.UPPR. 

giunta  alla  Venezzia  del  Sanfiuino,  di  ottarfo 


anni  j Opera  molto  filmata , e che  va  tutta», 

et--,  oi tj  s*  *' 

W/0  /C7 


itVuloV 


Non  ho  re gilhato  i Titoli  dell’ 
pere  che  quello  Signore  hà  dato  alle  ftam- 

I*  il  ’ Ct'J  il  - 

'f^pcrc^e  npni£  tengo  a 


mi 


o AjT  JI  A ¥p  nH 
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' j4  « n. 

ini  ricordai  Pero  d haucrtie  veduta  quelli 
anni  a dietro  alcune  , ma  ne  ho  perla  lai' 
memoria , oltre  che  a dire  il  vero  , quello 
che  ho  regiftrato  va  con  ^maggiore  ap- 
plaufo  deli'  altre.  : 

Girolamo  Brufoni. 

•Jn  tutte  quelle  mie  notizzie  de’Let- 
terati  d’Italia  , ho  procurato  quanto  m’c 
(lato  poflìbile,  di  regiflrare  i titoli  delle 
loro  Opere  interi , co’  luoghi  doue  fono 
^atp^arnPare  > & nlrrc  particolarità , fa* 
pendo  che  per  lo  piu  fogliono  tali  co- 

dagli  ftudiofi.  t Con 
— — — »~w™  plrfòna  del  Signor  Brufa* 
ni  , mi  conuicnc  tralafciarc  quello  inco- 
minciato difeg  no  , benché  lo  potè®  fare 
confacilrà,  perhauere  appreflo  di  me, 
buona  parte  delle  fue  Opere  j vedendo- 
itìfìè$nllretto  à tralafciarc  di  copiare  i ti- 
toli interi  dellcfuc  Opere , per  ellere elle- 
no tante,  c tante,  che  fe  volerti  far  ciò 
empierei  de’  Coli  titoli  d’elle  vn’  intero 
Volume.  Che  quella  Ha  pura  vcrità,e  non' 
efagerazzione  , lo  potrà  chiaramente  ve- 
dere chi  che  lia , che  fa  profeflìone  di  vol- 
tolar Libri  , dalla  fuaFclifmena,  (lampara 

m 9 • • 

lui  J 
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1* 


fono  già  venti  anni , ò poco  meno  ; cioè 
nel  1657.  da  Francefco  Storni  ‘Nel  priti* 
oipio  d’effa  vi  fi  legge  il  Catalogo  deli’O* 
pére  dei  Signor  Bulloni  ftampate  fino- 
ai  detto  Anno  1657.  eh’ è il  feguentè  ap* 

punto.  . , . ; ; 

Opere  del  Signor.  Brufonì  fin  horau  ^ 

ftampate. 

La  F iie gitiua. ■ 

Lo  Scherno  di  Fortuna' iU*^  Wl 

. JJ  Ambinone  calpeftata . l ì; 

■ 1 Radagli  di  Parnajo . ■■ ;,v'^  ^ 

. Gli  Aborti  dell'  occaftone.  v* ò 1 ^WwsmA 
Il  Camerotto.  * » 

O*  OrcflilU.  ■ •■  ■ 

L'Amante  maltrattato.  * 

. Le  Lettere  amorojè.  ^ : 

J Complimenti  arnoroft. ^ A..  ;r? 

Le  Nouelle  amorofe.  tV  ^ ^ 1 

.•■  1 ■ 1 . < Yl  • K \ 
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‘T  La  Gondola  à tre  R erni. 

La  Felifìriena. ; - 
V Auuento  di  D.  Diego  Ciarle  di  AyalaW 
11  u ‘ di  Sentente,  Mottì}  e Burle 

u 


illi 


L IBRO,  ' P R.  1 M Q. 

• Elogi  degli  Accademici  Incogniti. 

■ La  Fenice..  Panegirico  /acro.  ^ 

»<■'  La  'Vita  di  Ferrante  P allauicino. 

Orazione  al  Signor  Marcantonio  Moce- 
nigo  Conte  à Tran. 

Panegìrici  diuerfì / otto  nome  di  G.  B.  S. 

Il  S.  Giovanni  Ve  fiotto  di  Tran,  Rappre 
fintatione spirituale.  ' * 

La  prima  parte  de ' Racconti  bift orici  fit- 
to nome  delle  Guerre  di  Italia  dal  3 y . fino  al 
y y . del  nofiro  Secolo. 

L’ifiorie  Vniuerfili  d'Europa  in  due ■ Vo- 
lumi dal  1617.  fino  al  1 . 

V Elucidano  Poètico  > riformato  $ è ae- 
crefituto. 

Il  Quarefìmale  del  Padre  Emanuel  dìNa - 
xera  y tr apportato  dallo  Spagnolo.  \ • > 

L’ Arnbafciatore  del  Signor  di  Ville  tra- 
sportato dal  Francefèi 
_ La  B erenice  traj 

Se  tante  erano  nel  1637.  le  Opere  del 
Signor  Brufoni , può  ogniuoo  confidera- 
re , quante  fieno  a de  fio  , haiiendone-dlo 
mandate  fuora  ogni  anno  diuerfe. 

; Il  Mammoni  nel  166 3.  ne  regifl>ò  le 
feguenti > come  paò  vederli  à carte  f.è  6, 

. . 1 ì Ì Ì 4 
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«del  Tuo  Catalogo  degli  Huomini  Letterati 
Veneti , che  hanno  Iciitto  dal  16 60.  fitto  al 


166$.  comincia  coli. 


A. 


Vi 


Girolamo  Brujóni , Caualiere^  chiaro 
Scrittore  per  l' Opere  da  lui  rnan~  *. 
date  in  luce  che  fono*  £ iih  ' 

. Z ‘ • ' 

La  V uggì t ina.  .1, 

Lo  Scherzjo  di  Fortuna.: 


Si wa 


JJ Avibizzào ne  c alpe fiata.  :vd'&a*\'. 
GÌ  Aborti  delì  occasione.  v.i  *«1. 
Jl  Camerotto • 


«% 


4» 


«V 


fL Oreftilla, . -«■■■■■■ 

L'Amante  maltrattato,  i 
J Complimenti  amorofi. 

LeNouelle  amorofe.  at 

{La  Fenice. 

7 Tr afe  or  fi  Accademici.  y^mw£>.  i .• 
La  Gondola  a tre  Remi. 

//  C arrogino  alla  moda « 4 -.V 

La  P eotafinarrìta. 

F elifine  va.  V!&  -i 

r < Gì  Amori  Tragici.  ^ *tww**K.  X <$ 
1 figni  diParnafi. 

Le  Poefie.  v . , :• & *=.< 

JC  a^vttgentde.-  • 1 - 

LAr  demia.  <%■ 

II 
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Lrb.ro  Primo.  ^toi 

; r II  San  Giouànni.  b O^clÌrIsO  oul  lab 
l.  ' Le  Glorie  Panfilie.  ' òd  * t in  n 2 V 
Il  Segretario  di  Certe.  flJQ>  .?  òM 
' L' Arnbafiiator  e.  ) 

: LaBerenice.  ;0  » 3 > r.'rr»<i 

G/’  Accademici  Incogniti. ' > 

'Ww  di  Ferrante  Pallauicino3 
: N ttotta  fiele  a di  Sentenle,  Motti,  e Burle 
d' Vorninì  Ili ufiri.  • >v.\  \i 

La  Selua  di  varia  Legione  3 aggiunta  a 
quella  del  Mejfia.  > , 

Varie  Ofleruavdoni fipra  le  Relazioni 
Vniuerfitli  del  Boterò'  < s*  x"  >, 

V Elucidano  Poetico  riformato , è accre- 

fciltto.  MtV..-.  ,:j„  4 ^ 

• Il  Genio  del  Secolo  corrente.  >k  «-■»> 

' / Concetti  Politici  3 e Morali.  ^ V 
Gli  Allori  d'Eurota  prima  3 e 1.  parte. 

JJ  l fio  rie  di  Italia  parte prima.  ~ • 

L Ifiorie  d'Europa  in  due  Volumi.  ; 
L'Auuento  dell * Ayala.  ’■  A 

L'Auuento , <&  il  Quar e fimale  deFNa^ 

oc€y tt*  1 • 

Il  Trattato  della  Pace  fra  le  Corone. r 
Il  fupplirnento  all'  Ifioria  d' Italia.  ' 

Jfia  Seconda  Parte  de*  Racconti  I fiorici 

I»  • • 


4 " 
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xtyz  Parte  - — 

che  contìe'ae  le  Turbolente , e le  Guèrre  de 

Pàefi  Oltramontani.  ’ 4 


Paefi  Oltramontani. 

Con  altre  Opere  da  fiamparfi.  ' i; 

Può  aderto  ogni  vno  co  ufi  derare 
vero  quello  che  topra  ho  dctco  , cioè 
che  chi  voleffc  trafcriuerc  i titoli  interi 
di  tutte , empierebbe  vn  intero  Libro  i e 
pure  fono  folamcnte  quelle  che  haucua 
date  in  luce  fino  ali’  anno  i h(>\.  Io  qucfti 
li.  anni  che  fono  partati  dal  1663.  fino  al 
prefentc  > ne  ha  ancora  date  in  IuscìHVo*? 
tiflìmc  altre.  In  fomma  per  nonefler’  fo 
tcdiofo  con  cofa  tanto  prolifla»  rcgiUre? 
rò'i  tìtoli  interi  , folamente  delle  lue  tre 
Opere  Idiotiche  più  celebri  ,Vc  che  fai^0 
maggiore  ftrepito  dentro,  e fuori  dicali*** 
^ 1 . Dell  1 fioria  d'  Italia  di  Girolamo  Brur 
foni , Libri  XX XVI  II.  Rine  data  dal  mede - 
fmo  Amore  s accrefciut a3  e continuapaidalli 
unno  1 6i) . fino  al  kójo.  In  Venetia  yùj  1* 
per  gli  fiere  dì  di  Francefio  Storti , e Gioì 

-Maria  Pancinetti  in  4- 

Coli  Icriuc  il  Signor  Brufoni , dedican- 
do qutfta  fua  Iftoria  alla  Pofterita.  «.<  * 

\ato  dal  Principe  de*  Politici  che 

•pendi*  > dedico 

* ‘ /l* 
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^ . r/  mìei  Racconti  Ifiorici  dell  Emergenze 

di  fiato  j Guerra,  accadute  a miei  gior* 
ni  in  Italia  > « F » fecolofo- 

fierrete  il  Luogo  di  quelli  che  di  prefinte  ci 
vinone.  Era  quali  ficcome  riconofio  di  rnofi, 
ti  Amici  » che  mi  filmano  piu  che  non  merito * 
cofijton  ci  mancando  ancora  dìuerfi , che  ny+, 
drifiono  fentirnenti  alieni  alla  mìa  perfino, * 
Ricorro  k Voi  i quali  non  hauendo  oc  enfio  ne 
alcuna , o d amore  % o d odio  iter  fio  di  me , di 
cui  non  refier a allora  che  il  nome  m siile  cari 
te  , giudicherete  finza  ajfietto , e fijiza  ani— 
mefitk,  della  mia  intcntione  nell'  auere  firit- 
M come  ho  fatto  , e del  merito  infierite  del & 
Opera,  ri  Alla  quale fi  come  confejfio  , che  ha r 
urei  potuto  accre fiere  , e ornamento  A'  e Lo* 
que.  izji , fi  la  fretta  dt  chi  l ha  defidertita , 
me  ne  hauejfe  lafiiato  piu  agio  , e fregi  dlaTr 
cani  difiat  o,  fi  me  l hauejfi  permejfi  il  genio 
dèi  Secolo  corrente  , che  ci  vieta  , fie  non  il 
penetrare  y almeno  il palefire.àbditos  prin- 
cipimi fenfus , & fi  quid  occultius  parane. 
Cofi  mi  protefio  dì  non  battere  firitto  coja  al- 
cuna j che  non  h abbia  trottato  certo  rìficon— 

2 tri  » finza portami  altro  affetto , che  quello 
dèlia  verità  , in  quanto  pero  ella  apparifia » 
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g tyuoftejjetvcdiitu j frale'ténebre  dellepaf^‘.\-  5 
Goni  y e delti  affetti , ingombrano  da  Wtotoj 

mortale  > che  non  è che  vna  apparenza , 
fimione  ; (*r  -y»<«  menzogna.  A voi  dunque  ; 
Poflerità  diffopaffionata , * difintcrefiàta,de~%. 
dico  la  prefente  mia  I fioria  d’Italia , perche 
ella  attenda , o dal  vofiro  gradimento  laVt*$x 
ga  d’ vna  perpetua  fama , ò dalla  vofira  ari*  - 
uerfione  la  morte  d’vna  prefia  dimenticone  *- 
ya  ; contento  del  primo  per  me  JìeJ]o,che  ren~\ 
de  all’ altrui  fatiche  la  confcìer^a  della  buona* 
ìntentione , mentre  Confcicncia  st&s&vo* 
lantatis  {al  detto  del  Rof nano  Oratorefffntr 
xima  conlblatio  eft  rerum  incamodart»m& 
il  Pancirutci  nella  dedicatoriadcliaMdtì» 
ta  lftocia  {erme  al  Buon  Taffis.  \«v* tak 

% ::Confacro  le  I fiorie  d l talia  d vna  .de  ipitt 
famoji  Scrittori  del  Secolo  , ad  vno  de  piu 
qualificati  Caualieri  d’ Europa.»  La  Fami * 
glia  de’  Tajfi  y- diffonde  per  Italia  , \Alemm 
gnu  3 Spagna , e Fiandra  lumi  di  gloria  tofi 
.7 f elegrini , che  dopo  le  Cajè  de  Prencipi  So- 
"Urani  > non  ìnuìdìaalla  Nobiltà  pìufielta y o 
freogió  di  valore  , b jplendore  di  dignità.  E 
la  fama  di  cofi  degno  Scrittore , corfa già  in 
varie  lingue , e con  varie  campo  finzioni  per 
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il'  ^ontiklle fue  Glorio*  *av*v  4sw5fofc  ii\^  > tu\bj\ 

“ «V eguali  r introduce  ione  alla  detcalfto^ 
ria  > nella  quale  il  Signor  Bruloni  rende  ra* 
gione  dalcunc  colè  intorno  ad  elTa.  . : 
tv  Dell  Jfiorie  Vniuerfali  d' Europa, com- , ■* 
pendiate^  da  Girolamo  BruJJ'oni  , torni  due,-.  ., 
j4llk  lllttflrijjirno  Eccellenti  fimo  Signore 

Padrone  Col ”10  il  Signor  Martino  Vidrnan  - 
Nobile  Veneto.  In  Venetìa  per  Francefiov 
Storti  16 57.  in  4.  Co  fi  conclude  il  Secondo ■% 
Tomo > e l'Opera  à. carte  744»  '■> 

: Qm  ter minano  per  bora  inefiri  Compenti 
dii  fiorici  , e piaccia  a Dio  che  trenino  negli., 
iAnìmi  de • Lettori , altre  tanto  di  ingenuità, 
nel  centrargli , quanto  ne  habbiamo  adope-r. 
vata  ìnfcriuergli  j che  ci  potremo  confilare 
di  non  batter  perduto  a fattoi l tempo  tela  fa * 
tiea.  ».  Se  habbiamo  su  le  altrui  Jk  e lampioni 
prefi  noi  ancora  qualche  errore  , faremo  fim-t 
pre  apparecchiati  all ' emenda  , fi  il  tempo , a 
l'altrui  connessione  ce  ne  porgerà  materia, 
Cr  -occafione.  Che  fi.  ci  ^manchi  ogni  altra 
buona  parte  per  ifcriuere  degnamente  l'ifior. 
ria  ; certo  è che pof/è diamo  quefia  d'vrì anir 
tno  ingenuo , e duna  penna  libera  , ma  di  tm*A 
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mH  ì altri  rea  noi  fiejji. 

Lo  Stoici  nella  Dedicatoria  al  Signor 


Vidman  fcriue. 


y ì -Prefento  alt  E.  'V.  tlfioria  V'nìuerfele  di 
\\  Europa  della  penna  infigne  del  Signor  Girar 
\\  lama  Brufoni  <&c. 

3.  I ftorìa  dell  vitìma  Guerra  tra  Venezt* 
■yìani , e Turchi , di  Girolamo  Brufini > nella* 
amie  fi  contengono  ì fùccejft  delle  pajjkte 
Guerre  ne  Regni  di  Candìa  , e Dalmati a, 
dall  anno  1644.  fino  al  1671.  Dedicata  alt  i 
lllufiriffime  & Eccellentijfimo  Signor  e, il  Sp* 
gnor  Giorgio  Morofini  9 Canai tere  e Procu^h 
ratore  di  San  Marco.  In  ff e nezàa  prejjh 
Stefano  Curti  167  $ . in  4.  ìioì 

i i Principia  la  detta  Iftoria  con  le  fegusnu. 
» parole.  h nomA 

•*.  Perche  d vfta  Guerra  la  piu  memorabile 
di  q uè  fio  Secolo , non  fono  fiate  diuulgateaé 
Mondo , che  le  prime  3 e le  vltime  fazioni, 
facce  date  nè  Regni  di  Dalmazia  > e diCan* 
dia  » epoche  altre  relazioni  di  fatti  dì  Arr 
mi  fui  Mare , che  hanno  piu  tofio  accefk  » che 
tfiinta  lafìte  degli  Huomìni  , vaghi  d’ ap* 
prendere  il  corfe*  continuato  di  cofi  grandi 
~ 7.  Emer* 


h WWtk  orjp  Ri  I H O «9  XSXfè 

'Emergevi  y.  abbiamo  intraprefi  di  Satisfare* 
al  defiderio  di  imiti' » raccogliendo  con  ordir?, 
nato  racconto  le  più  importanti  Notixxie  di 
fùccejft  di  tanto  grido , e di  tanto  riltem  alla ■ 
Chrijìianita  : fecuri  che fi  cediamo  a tatti  gli 
altri  Scrittori  nella  Sufficienza , non  cedere «* 
mo  ad  alcuno  nell ’ ingenuità  , non  ìfcriuende 
nói  con  altro  fine  , che  di  proprio  trattene 
mento  a bene  fillio  de  po fieri’  ? 

a‘*Non  voglio  cralakiar  d’accennare  (per*, 
che  per  ordinario  gl’  Huomini  dotti  fugn 
gono  nel  lèntir  lolaraente  nominarci  Ro- 
manzimoderni  ) come  in  alcuni  di  quelli 
dchSignor  Bmfoni  > fi  aouano.diucrfe  cu* 
riofira*  le  quali  non  pofibno  Cc  non  riu4 
feir  grate  a Lettori,  come  nella  Scorta  le* 
co nda  della  Gondola  à tre  remi  > degli 
Amori  del  gran  Torquato  Tallo  , con  la 
Prcnctpeda  Eleonora , & in  altri  tuoi  Li^ 
bri  di  altre  materie,  m*  , A'**- 

^tvE  gii  che  m’è  venuto  nominatoli  Tal?» 
fo.,  non  poiro  far  dì  meno  di  non  regi» 
ftsat  qui , ciò  che  con  ^gione  il  detto  Si* 
gnor  Brufonine  fcriuc,  nell’  ifteflo  Libro 
Scorta  V.  pagina  zoo.  exoi. 

' Qaefio  è vn  Sonetto  diJJ'e  Valerio , da  far 
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ftdar  la  fronte  à quei  Barbaffori , che  batten- 
dosigiudizio  dell'  Animai  di  ante-  • 

•pongono  i Cuculi  a Rojfignuolì.  I n fomrna prò - 
fegm  Guglielmo  le  Poefe  di  quell?  Pomo  di- 
ttino » non  fon  cibo  per  gli  /lo muchi  deboli  di 
JPoetaJlri  vulgariy  e dì  Accademici  falliti . 

Ma  per  cornare  al  Signor  Bulloni , di- 
co che  Gio:  Francefco  Lorcdano  difeliee 
mcmoria>  ne  faceua  gran  didima  ftimai,  8c 
io  T.ho  intefo  nei  tempo  eh5  ero  in  foa  Ca- 
ia difeorrere  con  gran  lode  poltre  che  il 
può  ancora  vedere , & olTeruarc»  daqueb- 
la  lunga  Lettera  confolatoria  che  gli  ieri* 
yc,  e cheli  troua  appunto  nel  primo  ìàra- 
lume-à  carte  15 4. 155.  i$6.  ijp.'ncila  qua* 
le  conchiude  col  dirgli:*  * moìmd  ioti§i2 
« ì Ada  con  la  fua  virtù  ho  detto  troppo.  Ss 
mn  pub  confolarfper  ia  perdita  ama* 

ta  y frali  egri  almeno  dell'  amoretti'  QtàktiÀ* 
co , che  tenta  tutti  i mezzi  per  /èrenarèdZafì 
fttzzdoni  del fuocuore.  ! vViiteibsGt  où&ap 
. L'AngclicOvà  carte  149.  delle  lue  Poelifri 
Non  tralalcia  di  ricordarli  di  quello  infa-? 
tigabile  Hillorico  « che  fcriue  con  tanto 
commodo  dell*  Vniuerfo  > leggendoli  ili 
quella  maniera*  . . 
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%p?r  Cauahcre  Girolamo  Brufoni 
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• V ' xO/^  £><w  Camillo  Panfilio  P7? 

Mfc  w^ì  hAs*  ' “ ^juio. 

Saggio  Br ufin  } ne  etti  veraci  in  chi  o (in,  • 
Litton  di  mille  Eroi  l’imprefi }e  il  nomet 
*-£^  Tu  che  le  Parche  arrnoniofi  hai  dctnet 
E con  l'inuìda  età  combatti , e gufiti > 

- ^ che  adorno  di  Lauro  à noi  ti  mojlri. 

-a  Molti  altri  nc  fanno  mentione  con  gran 
ode.  Carlo  Magro  llampò  in  Romanci 
■i66j.de  non  m’inganno  vn  fuo  Libro  i li- 
cito lato;  Il  Valore  Maltefc  Difelo  contro 
il  Brufoni.  Il  Padre  Angelico  Aproilò 
dee  hauere  haunro  qualche  difpiacerè  dal 
Signor  Brufoni , ò pure  qualche  difpareré 
inficine  , poiché  nc  parla  con  gran  biali- 
mp  > nella  iua  Biblioteca  Aproiìana^  trat- 
tandolo da  infedele  , e d’Apoftata  , à car- 
tCì£66,  i6y,  169.  & altri  luoghi;  e pur© 
quello  medcfimo  buon  Rcligiofo  l’haue- 
uàjcitato  con  lode  nel  luo  Buratto  1 car- 
te 5. 196.  c 197.  Ma  che  fare?  quelle 
Me  t amorfo  lì  fon’  ordinarie  nel  Mondp^ 
®Pzi  ne  chioftri. 
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Non  mi  è nota  la  Patria  del  Signor 
Abriani  > benché  n’haucllì  chicfto  à din 
uerfi  amici,  comunemente  però  mi  vieti; 
deferitto  per  vn  genrilHfimo , e comfiffib 
ino  Signore.  Di  etto  fi  veggono  alle  ftam- 
pei  feguenti  Libri 
'■&%  Jfna  giunta  al 

Italiana  del  Pergamìno , ftarnpata  col  d#f$& 
Per  gamico , da  Gueriglì  in  Venet.  in  fog. 

z.  Poefie  di  Paolo  Abriani , all'  J llufirijfò 
fimo  & Eccellentijfimo  Signore  il  Sig T Prift -■$ 
cip  e D.  C armilo  Panfilio . In  V metia  pet 

Erano  e fio  Valnafinfe.  1665.  in  ìbrih  iortst& 
Dalla  Pagina  115.  fino  alla  140»  d.ell$:: 
dette  Poefie  , vi  fono  diuerfi  Epigrammi 
Latini  del  mede, fimo  Signor-  Abriani*  * 
dopo  ne  feguita  la  Poetica  d’Oratio , tra- 
dotta da  cflò  in  verfi  fciolti , e ftarnpata  in- 
fieme  col  tetto  Latino.  -,  % 

- 3.  La  Guerra  Citiile , ò vero  Farfuglia  di 
JH.  Anneo  Lucano  , tradotta  da  Paolo  A* 
briani.  Alt' ' Illufirijfttno  & Eccellentiffimé 
Signore  y il  Signor  Mar  che fe  Francefco  Ma~ , 
ria  Saminelli.  '■  In  Venctiaper  Giot  Battifl*x. 
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la  Far  figlia  di  Lucano , me 
tr, adottai  Qual'  ella fia  per  f tufi  irti,  lo  pa'* 
lefiera  il  tempo.  Io  certo  non  la  reputo  di  tal 
carato , che  in  Competenza  [£  altre  traditi^ 
habbia  d portare  il  Maf galano.  PoJJb 
ben  dir  con  verità  d' hauer  vfatà  diligenza * 
per  trajportarla  in  Italiano  al  Lìteram , fen-. 
Zà  parafrafio  C omenti  di  luoghi  0 fiuti,  {bete*, 
che  ad  alcuni  abbia  Iettata  in  parte  l ofiurfc 

~V  “ w 1 - «’  Imitato  guanto  e fiato  pojJibile> 

1 Frafe  del  Poeta. 

^ar^°  de*  Dottori  indrizza  al 
Signor  Abriani  la  lua  Ode  che  ha  per  ti- 
il  Monte  Panfilo  > drizzato  fui  fiu- 
me Ilàpi  >-0  Sauio,  da  fila  Eccellenza  il  Si?* 

g^norPrencipcD.Camillo»  'ibhtf  i 

' Il  Loredàno  gli  fcriue  tre  Lettere  vna» 
che  fi  rroua  nella  feconda  parte  à carte  107. 
e 10S.  e .due  nella  terza  che  fi  crollano  à* 

carte  54*  c 1 17.  ' - ' ■ >-  ' a&t ■ uo.  * j 

Arco  Bofchini. 

\ '*•#  V 

■I  Quello  Signore  non  fa  folamcn» 
teprofeffionc  d’efler  Pittore  di  grido  , Se. 
Intagliatore  di  fama,  ma  in fieme Scritta** 
re  di  gratiofe  maniere  > come  lo  dimoiti^ 
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fc  Tue  Opere , e particolari] 

c(To  fcriue  il  Marririioniy  nel  Catalogo  de^ 
Pittori  di  nome  che  fi  trouano  prcldrce'^ 
mente  in  Venetia  à carte  zi. 

Afar  co  Bcfchini  Pittore  > intagliatore  a-! 
Acqua  Porte . eaBolìno , e Scrittore.  Difité 
Pitture  ne  fono  jparfe  per  la  Cìttàynelle  Chic-- 
fey  e in  Cafe  prillate.  D 'intaglio  fi  ve dè^fà 
Regno  di  Candia.  L'Arcipelago.  La  Dal-, 
mafia  , & Albania  in  due  fogli.  Il  Tempio 
mirabile  della,  Madonna  della  fallite  in  due  ' 
fogli  Reali  y con  altre  Opere  y e (lamp  ette'»  i#* 

" . _ 1 «.fc.  ( «-v 


y y CUCI  vriQliflflwTI’IJ  C/C  %»»/*(/•  * ^ 

io  ti  Ritratto  del  Morone  Pittore  farmfì yfat*~ 
to  a penna  da  ejfo  Bofchini  , in  tanta  perfef** 
tione  che  gltfìejfi  Pittori  y e Intagliai 
filmar  ono  intagliato  chi  a ac  qua  forte , e chi" 
à Solino.  Di  Aftnìatwra  ancora  lauora  ec- 
cellentemente. Attendo  io  pur  ancora  veda-  -g 
te  y e Matricole  y e Commijfioni  dìftamanè» 

E poi  cofi pratico  , e intendente  della  P it-  ' 
tura  y e di  conofier  le  maniere  de ' Pittori y* 
che  e i Pre  icipi  y & altri  Perfinaggì  gran-* 
di  y fanno  capo  ad  ejjo  , fi  per  accrefiere  le 
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Marco  Bofihinì  valorofjfmo  Incagliato fó, 
in  rame  , fi  a acqua  force  , come  anco  a bolii 
no,  f edifegnator  di  penna  , e Scrittor  gentil 
ììjfimo  di  Verfì  in  Lingua  Venetiana , nella 
quale  ha  formato  , La  Carta  del  Nauegar 
PJttorefeo , Dialogo  doue  mojhra  l' Ecceller 
di  quell'  Arte.  Celebra  i valorojì  Pitto-, 
ri,  così  Antichi  3 come  Moderni  , e deferì -v 
«$  t&piu  famofe  Gallerìe  , e Jpecialmente  V 


ure.cn  rame  y in 


p a acqua  forte.  La  Reggia  Terrena 
de  Dei  , defirittione  del  font uo fi  Palazzi*, 
del  Sertnijfmo  di  Mantoua  a Maderno . Ve- 
nezjcja  afflitta  per  la  morte  del  Principe  Al- 
merigo  ^generale  delle  Gente  mandate  in 
foccorfo.  del  Regno  di  Canàia  dalla  Corona  , 
difixancia.  Funerale  fatto  dalla  Pittura 
'Venetiana  in  morte  d’ A Ifonfi  IV.  Duca  dì 
jModona.  Et  bora  contìnua  la  feconda  par- 
te dellaCarta  del  Nauegar  intitolata  Tartan  ^ 
ita  , per  le  quali  Opere  ne  riporto  in  dono  il 
v A yfto  dell'  anno  1661.  tre  Collane 
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A or  ostina  dAifinpera, 

dati’  Arciduca  d' Auflrt a , |HH 

finfi  / V.  Duca  di  Modena  » con  altri  reg^ 
li  di  valore.  Ha  fatto  ancora  vn  Libro  d? 
fi  fama  , e piu  pezù  d’ intagli  in  rame^fit  • 
acquafòrte  intitolata  > Il  Regno  di  Candii 
Vrì  altro  con  altretmtì  Rami  mìtoltupì»  Ì 
Arcipelago , con  dichiarattioni  di  tutte  quell 
Ifile  y & altri  luoghi  » & e per  ifìampare 
, jjna  defirittione  di  tutte  le  Pitture  Publi? 
che  di  'Venezjja  9 con  tìtolo  di  » Mtnier A 

Afila  Pittura y>  «jpV 

- Delle  dette  Opere , non  neho^h^fe 
lamcntc  La  Carta  del  Naucgar,  delia  qua- 
lc  per  appagar  maggiormente  la.curiofìcà 
degli  Studiofi,  al  mio  folito  ne  regiftrerò 
il  titolo  intiero , come  ancora  di  due  altre 
Opere  del  medcfimo  che  ho*  veclu^  in 
mauo  d’vn  £aualicrc  Inglefe. 

La  Carta  del  IStauegar  Pitorefcp 
logo  tra  vn  Senator  Vmetian  deletantfo^Q 
vn  Profefjor  de  Pitura , Joto  nome  d Ecelen? 
%a , e de  Compare . Comparii  in  oto  Venti» 
con  i quali  la  Natte  Venetìana  vien  copduta 
ini’ alto  Mar  de  la  Pitura , come  affilata  do* 
minante  de  quelo , a conjùfion  de  cht  noning 

ten- 
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P k^k  ol  ìirf 
tènde  el  bojjòlo  de  la  Calamita.  Opera  de 
Ai  arco  Bofchini.  Con  i argumenti  del  Vio- 
loni erofi  Academico  Delfico.  Confagrà  al' 
Altezza  Imperiai  de  Leopoldo  Guglielmo, 
Arciduca  d‘  Aufirìa.  In  Venetia  per  li  Ba- 
va  1660.  in  4, 

Scriue  nel  Prcfaz.  di  queft  a grazio  fillio 
tna  Opera. 

Stogo  in  dubio,  fi  debo  dar  nome  a fio  mie 
Libro  de  prima  parte  del'  opera  3 0 d' vltima, 
perche  non  so  fi  ' l boletin  , che  ho  mejjo  al 
loto  vignerà  fuor  a con-Bianca , 0 con  Gratin* 
Diro  donca  casi  : fi  la  Fortuna  me  farà  fa- 
uoréuoie  » continuerò  ; fe  anche  madonna 
Bianca  me  r effonde (fi  ferero  sii  le  Scatole  y e 
faro  de  bar  età  a quel  prouerbio  che  dìfe  :ghe 
vuol  altro  che  zanze. 

Dopo  diticrfc  altre  colè  ioggiugne.-  : 

So  che  alcuni  me  dtrà(  e Taci  rd'efia  di- 
te ) ino  al  manco  hauejjìtu  habu  tanto  inde- 
gno de  teffir  infieme  quattro  parole  tofane, 
che  a quel  ma  odo  ti  batter effi  fato  piu  honor  ■ 
ai  to'  Patrioti . Per  dir  el  vero  de  quefio  fi, 
che-me  ne  rido  , e con  la  rafia  in  man. 

Sì  vegnìjfi  a Venetia  vn  Fiorentin  y per 
ef empio  3 e vn  Bergamafio  vefty  a M anegar 
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comic  j echek  andajjè  al  tirogio  a bora  de  S. 
Marca , e che  i fi  metejfi  k parlar  ogn'  vn  de 
lori  in  la  so  Lengua  naturai  > rno  no  pare~ 
raaelt  gìufìo  vn.Mijjier  Beltrame  y e l altro 
MijJier  Cfiobimby  trauefiy , per  far  vn  inter- 
medio a quel  regai  congregò?  Mi  che  fin  Vi ?- 
netian  in  Venetia , e che  parlo  de  Pittori  Ve- 
ftetiani  ho  da  andarmi  a tr mefite  ? Guarda 
el  Cielo  > che  chi  puoi  parlar  co  l capelo  in 
man  fi  7 vogia  tirar  su  i ochi.  No  nò , falde 
pur  per  i pali  : che  quejlt  xe  i veri  trogi  de 
le  nofire  lagune.  • • >’ 

Per  maggior  fodisfazzione  de*  curiofi» 
regiftrerò  alcuni  verfi  del  principio  deli*. 
Opera  > che  fono  affai  intelligibili  ancora 
che  in  lingua  Vencriana*i!sit  .oè  jì 
Sia  qual  fi  fiavaffelo  dì  alto  bordo  tip 

n^Cbe-f  ondefalfi  in  Mar  vogia  fi  leardi. 

Se  vn  buon  Peota  nò  7 sa  naueqar  ai  tiè'n 

**  \ . v**''  O 

Vanderù  k Lì  orla  » come fa  vn  balordo*  *. . 
pernevn  brano  Guerier , degno  d’honor»,  ìt 
g Che  in  telcombater  la  jpadaghe manca»  > 
Si  ben  el  cuor , fiben  la  man  xe  francai  vfc 
Nol.può  mofirar  per  quello  el  sò  valor*  . % 
nte  Architeto , inuegno  belo , 

Doto  h mejure  , in fingerne }e  in  dejfigno,  \ 
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Libro  Primo.  i\f 

Eret/t  vn  be  P alazjz/t , vn  Tempio  degno'. 
Co  no  ohe  fondamento , i và  al  bordelo . 
El r elogio  cantina , e atorno  và,  * y ^ 
Perche ghe  rende  el  contrape/5  agiato  ; 

* Cheper  fijìeJJò  el /laria  fermo , e muto  * 
Vita  per  cu/ì'dir  £ Arte ghe  dà. 

■ Nel  principio  vi  c il  Ritratto  deli*  Aut- 
tore  col  feguente  Dittico. 

P ingitfiellottus , modulatur  carmina  Marcia 
? . Alter,  & alterila  nomen  ad  a/lra  vehit. 

Vi  fono  anche  diuerfe  Poette , di  diuer- 
fi  Auttori , in  lode  del  Signor  Bofchini, 
e della  (uà  Opera,  come  etiandio  vna  Let- 
ica del  Locedano  ; qual  Lettera  fi  vede 
anche  tra  le  altre  fuc  nella  parte  feconda 

à carte  6 o.  nella  quale  tra  le  altre  coie 
gli  fcriue. 

La  Carta  di  nauigare  di  V.  S.  A4.  IUtc 
m ha  condotto  in  vn  Mare  di  grazzje.  Atte- 
r eicredut  o di  patir  naufr aggio  tra  tanti  Ven~ 
ti  ,fe  la /ita  virtù  non  rn  hauejfe  feruìto  di 
EoJJolo  , e di  calamita.  Que/la  Virtù  pero 
ha  voluto  moftrarfi  modeftacol  chieder  cor- 
rei tione,  doue  merìtaua  encornij , per  guada* 
gnar  da/e  medefìma  quell  applaujb  , che  non 
poteua  cónfegutre  dalla  mia  penna.  La  prega 
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a compatirmi  sfenon  lodo  lo  fìtte , t artifìcio M 
la  {piegatura } eì  concetti , perche  mi  manca- 
no l’ejprejfioni,per  maniere  co  fi  delicate . Può 
bene  V*.  S.  infuperbire  d'hauer  con  vn  Bojjo- 
lo  y e con  vna  Calamita  non  inteja  dagli  igno- 
ranti 3 condotta  la  Naue  Venetiana , per  l o 
Mare  della  gloria  3 ad  approdare  nel  pòrto 
dell  'immortalità.  Chi  aura  ardire  difeguirla , 
incontrerà  piu  naufragi  che  applaujì.  Trionfi 
dunque  ne* propri  bonori.  ‘ 

- 2.  Le  Minere  della  Pittura , Compendio - j 
fa  informatone  di  Marco  Bnfchìnty  non  fo- 
to delle  Pitture  Publiche  di  Venezia  , vna 
dell * Ifile  ancora  circonuictne.  Al 
mo  Principe , e R egal  Collegio  di 
In  Venetia  appreso  Francefco  Flicolint 
1664.  m 12.  ' v 
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Io  ho  veduto  in  mano  d’Amico 
ta  Opera, ma  vn*  altro  amico  d’Italia  m’hà 
afficurato  > c^c  il  Signor  Bofchini  ha  fatto 
vkimamentc  riftamparc  quello  LibrOjncl- 
la  medelìma  Città  con  molte  adittionù  ^ 
Nella  Prcfazzionc  fcriue. 

E riufeendo  quefia  mia  fatica  di  gufi 0 > tu- 
ffetti il  Lettore  due  altre  Opere yl' vna  dì  tut- 
te le  Gallerie  pur  di  Pitture , che  fi  ritroua - 
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di  tutte  le C ittà  di  Terra  ferma,  dello  Stato 
Veneto  , nelle  quali  coti  ogni  ap p ite at  ione  mi 
vado  affaticando. 

y*  Il  Régno  di  Candia  delineato  a parte  a 
parte,  e intagliato  da  Marco  BofichiniVene ù 
tiano.  Al  Serni°  Principe,  e Regai  Collegio 
diVenetia.  In  Venetia  1651.  in  foglio. 

Sono  tutte  Carte  intagliate,  non  vi  ef- 
fendo  fc  non  la  Dedicatoria , nella  quale 
tra  le  altre  cole  ferme. 

Ho  ben  io  Mar coBof chini  dal  Canno  1644, 
prefintato  alla  Serenitàvoflra , l'intaglio  del 
Tempio  fuo  Regale , alla  Beatiffima  Vergine 
della  Salute  inalzato.  E del  1645.  l’intaglio 
del  Regno  fuo  N obiliffimo  di  Candia  contra  il 
Turco  difefò.Per  dimoflrare  in  Opere  c off  glo- 
rio/e , e grandi,  quaglia  lucidi (pecchi,  la  Ve- 
neta fingo  lari  ffìrna  pietà , e munificenza.  Ora 
battendo  io  continuate  le  mie  fatiche  nell ’ in- 
tagliare  a parte  a parte  lo fleffo  Regno  , ritor- 
no più  che  mai  riuerente  , appiè  della  Sere- 
nità voftra , e glielo  prefento finito . 

Cm  Rilloforo  luanouich. 

HJJL  Quello  Signore  è Ep  irò ta,ma  abi- 
ta per  quello  incendio  di  continuo  in  Ve- 
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itctia.  Di  elfo  fi  veggono  alla  Ilice  lede-’ 
guenti  Poefie.  v<  mv  ^ - -^Jsk  ■ * 

><>  Poefie  di  Cri  fio  foro  Iuanouìch  yttmBug- 
giunta  dì  varie  Lettóre  di  Propofiai  eRi/poi* 
Jìa , e della  Fenice,  Panegirico  alla  mèmori* 
del  gran  Latrerò  Mocenigo-.  Sacrate  all '■  Al- 
tenia  Serenijfima  di  Ranuccio  IL  Farnefi* 
Duca  di  Parma,  e Piacenza.  InKènetta  afim  ■ 
prefo  G io:  Batt ijia  Catara  1675.  in  ìz; n l 
Del  medefimo  Signor’  luanouioh  fi  veg- 
gono ancora  alle  Stampe  i feguenri  Dra- 
mi , raprefenrad  in  Mufica  ne^Teatiplpià 
famofi  dell’  Europa  » il  Catalogo  deìV|ua- 
li  fi  troua  anche  à carte  194.  delle  < Copra* 
cen nate  file  Poefie;  ' tvt 

* U' Amor  Guerriero  rapprefcntato'nehTew* 
tro  Grìmano  à Venetìa , con  la  M uficadi  D+ 
Pietro  Andrea  Ziani,  l'anno  1 66>}J  hì/i 
^La-Circe , nel  TeatroCefareork fóikmia$ 
per  celebrar  il  Natale  a Ccjare  Leopeddoé 
con  la  Mufica  del /adotto  Signor  Ziaml'an^ 
no  1 665  .* rrejSiS'Jk 

Il  C ortolano , nel  Teatro  Farnefi , a Pia* 
cenzjt  , per  celebrare  il  Natale  d’Odoardfc 
Principino  ; con  la  Mufica  del  Signor  Fratta 

ceJioCahalli  l'anno  i66<f.  aio  33. 

La 
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Là  Cofianza  Trionfante ,agginfiata  all'ufo 
dì  Veneti*  , e rapprefèntata  con  generofitd 
Accademica  y nei  Teatro  di  S.  Meìfè  ì ton 
la^ tifica  del  Dottore  Gio : Domenico  Por- 
tento Tanno  1673.  \ v A Wt\  * i ^ 

" il  Lifimaco  3 nel  Teatro  Grìmano , con  la 
fiéiifica  del  Signor  Gio:  Aiaria  Pagliardì  da 
Firenze  l'anno  1Ó74.  \j_ 

Intendo  che  voglia  fare  (lampare  in  vn 
Libro  tutti  i detti  Drami,e  cofi  ancora  rac- 
certa eglifteflònellaPrcfattioncal  Lettore 
delle  (ueìPoelicjCon  le  feguenti  parole. 
~&vHor,tralafciato  di  aggiunger  <guì  dìuerfì 
mìei  Drarhi\già  col  mezzo  della ftamparafi* 
prefèntatì  in  Aiafica , Jperando  vn giorno > dì> 
qttefti  y e:d  alcuni  altri  che  tengo  abozzatìy 
r \ mar  Libro  fe parato . i \ 

dNel  fudetco  Libro,  oltre  alle  Poefir^ 
alle  Lee t creavi  c anche  in  fine»  come. pure 
ho  già'  accennato*,  *W\A  . Vi 

La  F enìce  y Panegirico  alla  memoria  dei 
gran  Larderò  Alocenigo  ,fu  Caualiere,  Pro- 
curatore y e Capitan  Generale }morto  d'incen- 
dio vittoriofo  contro  i Turchi  l'anno  1675»  > 

Nel  principio  del  Libro  vi  c il  Tuo.  Ri- 
tratto in  rame»  intorno  al  quale  vi  fi  legge. 
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Chrifiophorus  Imnouich  Evirata 
'Budenfis  /.  fTEf^tat.  Ann. -WJiBS V JL 
Sotto  ad  'elfo  vi  è il  feguente  Dittico 
Quarti  cundi  variarti  Tufici  cedriere  Poefien 
Phoebm  ab  Epiro perfide  Artis  optu* 
Dalle  Tuo  Lettere  fi  vede  che  ha  corri- 
fpondenza  col  Padre  OIìiki  Generale  de 
Giefniti,  col  Conte  Girolamo  Gratiani, 
col  Signor  Conte  Carlo  Dottori  > e con 
altri  Huomini  celebri. 

Nella  Prcfaz.  tra  le  altre  cofe  fcriuc.^» 
Breue  raccolta  delle  mie  Poejìe  efpongoal- 
lapublica  Irne.  Breue  co  rifinendo  quefiain 
•vnaficelta  di  quelle , con  le  quali  ho  Jodì sfat- 
to più  al  proprio  genio , che  agli  impulfiutiPto- 
reuoli  degli  Amici.  Sotto  Clima  Ep  ir  etico* 
me  al  Campo  dell'  Armi,  meglio  che  ài  lume 
àellaLucerna  di  C leant  e fi  rifchìarmogli  in- 
gegni graffi  i miei  Nat  ali, e benché  fiailmio 
' ncitÌHò  idioma  tutto  diuerfi  dal  Tofiano  , la 
fortuna  che  mi  portò  in  Italia,  a cagione  del la 
paffuta  guer  ra  cól  Turco , mi  fece  attento  all * 
« Accademie  più  fiorite , e nell'  ore  otiofie , all 

ejercitio  della  mia  debole  Aia  fa. 

Di  qu'tfte  Pocfie  fi  parla  nel  Giornale 

XViL  VtiròiÒ  46’  Letterati  à catte  i ^6., 
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Efercira  qucfto  Signore  là  Medicina 

inoVenetia*  benché  Pacricio  di  Montcpul- 
cano  , c di  eiToii  veggono  in  luce  i Te- 
gnenti Libri. 

- ■ i . Il  Ale  dico  Pratico  » fio  è Mila  Vita  at- 
tiua  , con  la  quale  può  regolar  fi  ogni  Ale  dico» 
che  intende  profetar  Medicina  Pratica , b fio, 
i Ale  dico  in  condotta,  ò Vetturiere  in  Città  li- 
bera j o Lettore  di  Aledìcina  in  (ìudio  Publi - 

6 

co  , o pur  Ale  dico  ordinario  di  Prencipe  ajjò- 
luto.  E vtile  à chi  ha  bifigno  di  valer  fi  di 
4 Aledici , di  Francefco  Alfonfo  Donno  li  G en~ 


r- 


ma 
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^dkE ordinando  IL  de ’ Aledici , Gran  Duca 
x di  'Tofiana.  In  Kenetia  per  Francefco  Val- 
i-mfenfi  1666.  in  li. 

-kv  Nel  principio  vi  è il  ritratto  dell’  Aucto- 
- te , & à catte  400.  con  ragione  ferine» . v 
Ejfendo  che  anticamente  non  fifiadiauano 
raltrthcke  materie  fondamentali  della  profefi 
fiom,  e riufiiuano  i At  edici  molto  più  dotti, 
e più  [icari  di  quello  che  dà  adejfò  il  Mondo, 
poiché  con  lo  fi lidio  che  fanno  i Medici  su 
le  curiofità  fi fheruano  , e non  re  [(lontra  di- 
gerire i tefli  delle  Letture  deqli  Antichi , e 
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tirchi/  abbolijca.^w ^r) £ -pfec1]  ft 
,2.  Poefie  Liriche  ài  Francesco  Alfonjb 
Donnclij  Gentil' huorno  Montalcinefi.  All* 
Eminmo  e Reumt>  Prencipe  il  Signor  Cardè- 
' naie  Gio:  Delfino  » Patriarca  <F  A quileia*  -Ip 
Vene  t. per  gli  Eredi  diFranc.Baba  1 66q.in\%. 

Oltre  alle  dette  ftampare  in  vn  Volu- 
metto , ce  ne  fono  diuerfe  altre  imprclTein 
fogli  volanti , come  vna  nella  quale  cele- 
bra il  Sermo  e Reumo  Principe  Cardinal 
Leopoldo  de’  Medici;  vn7 altra  nella  Pace 
di  Candia , airEminmo  e Reum0  Principe» 
Cardinal  Gregorio  Barbarigo,  Vefcouo  di 
Padoua;  vn  altra  alla  Maeftà  Chriftianif- 
fìma  di  Lodouico  XIV.  Re  di  Francia, c di 
Nauarra , in  morte  del  Signor  Marefci^l 
Henrico  DucadiTurrcna,  Generale  deli* 
Armi  di  S.  M.  fui  Reno , & altre  che  tra- 
lafcio  , per  non  hauerlc  vedute.  ^ L 
r:  Francifiì  Alfonfi  Donnoli , Patritij  //- 
cinenfis  , Medici  Phyfici  ; de  lis  qui  fimel  in 
die  cibum  capiunt  Liberi  in  quo  demonfiratur 
quibmcorporibm  , talis  viuendi  ratio  pojfit 
eJJ'e  idonea.  Ad  Serenijfirmtm  Cofmum  III. 

u Ducejnr  J^enetijs  yfiy 4* 

il  d i.f 
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il  Padre  AngelicèAprorto  fcriuc  d’erto, 
à Carte  283.  della  faa  Biblioteca  Aprortana. 

É per  finirla, Franccfco  Alfonfo  Donno- 
li , Gloria  della  Città  di  Montalcino,  non 
meno  valorofo  Soldato  nelle  fquadrc  d’ 
Apolline  che  d’Efculapio. 

Adre  MaeftroGio:  Benedetto  Pcraz- 
Domenicano.*^ 


* * v il  * . 

Altro  non  ho  veduto  di  ouefto  Padfe 
fegnente  Libro. 


r 

^P'olydorì  Apollìnis  Flofculi  ( hoc  e fi,  DijH- 
cha  varia)  Io.  B ene  dittoP  eraz&o  Veneto  horti 


iìèhim  fnc  rifiuti  collier  ente.  Emmo  ac  Rea™'3 

L - r»  .■  • -I  - . - . . 


f'atri  FratriFicentio  Maria  v rjmo  nomano 
tùiììcre,  F mero  nobilitate,  Or  din.  Fra  die.  S.  À . 
E.  Prejb.  Cardinali  S.  XyfU  nuncupato.  Fe- 
netìis  1674.  typus  Cambi  & La  Non.  in  u. 

' Intendo  che  ha  comporto  ancora  quello 
Padre  vn*  altro  limile  Libretto  , del  quale 
non  ne  porto  trafcriuerc  il  titolo , perche 
non  l’ho  veduto.  Ne  fa  mcntione  nella 
Lettera  al  Lettore,  con  querte  parole. 

lnter  oda,  qua  pofi graniores  chyos Jlpe  fi- 
pitté  defatigata  mens  exigit , & tpfè  non  fernet 

. (fcht  ex  libelli titolo  noJH  ) ad  Apo  fanti  c- 
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^tocatus  viri  dar  iam  > pane  alo  s ìbidem  Flójctt 
.Itislevì  y vt  infafiiculum  congefios  tuU  iterimi 
naribu*  exhiberem.  Diofco ! oresben  igne  ex*» 
cepifti  : Poìyodoros , grati  animi  ergo ty eque 
fi^rem  promijfis  colletto s , tua  ne  cornìtas 

iter  fi  tur  &c.  : 

W-  D i prefente  Libretto  feriuc  poco  lotto. 

v ì'tiocce  tibì  vtendam  OpafiuLOy  non  ficus  ac 

ipfe  confeci.Ad  animi  lemmen  Ceùnì,dftmfa 

riarer:tu  alio  tempor  enei  e gas  yaliòuefinè  (jyc+* 

"■Vi  Nel  principio  del  Libro  vi  fono  moiri 

, Verfi  Latini  di  diuerfì  Autcori , in  loderei 

,p,  pcràzzi  , e tra  gli  altri  i legucntijdi^iu-, 

wfeppe  Bardita.  ' *®***f&s&« 

vSmdkìftm  Fati  IotBeneditto  Peroni  Vt- 
sk  s rieco  t Dì  (ite a firibenti,  I ofiphm  Baptifim  \a 
\1Obfcnr14sfiet  y fi  ejuis  oreuis  effe  Ltborat^v^ 
%^\®Msclarus>quanquamtH  breuisejje  captò* 

; > Ad  evtndem  y idem . v 

Cumkgerem  multi*  prolixa  ? olmata  verbi* 
PtX  erat  in  vafiagurgite  gatta  fiali*.  \ •v>\' 

rfiCmn  tamen  ipfi  lego  prò  die  <jm  Difiìcapralo  t 
Ìnter  tot  gatta*  y efi  fili*  Oceattus.  ^ ■ 

4.-:  In  fine  vi  fono  alcuni  Soncttijrc  Madrigali 
r^lél  mcdélrtno  Pcrazziycome  àchc  del  Batti- 
la , del  CraflbjC  del  Padre  frugoni  ascilo. 

" * -àÉM'  ' ” !4 
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detto  Padre  Frugoni,  ne  parla  anche 
con  grandiffìma  lode  in  aiuerfe  Tue  Opere, 

' jeriuendo  nel  Ripartimcnto  primo  deRi- 
^ratti  Critici,  à carte  544.  \ vy 

v Chi  dunque piu/àfiantìofiamente  accorciato 
varia, ed  in  poco  ejprirne  il  molto,  ( come  fa  il 
mìo  dolcifiìrno  Padre  Baccelliere  io Bene - 
detto  Peraz&o  Domenicano,  eh'  in  vn  Difiico 
chiude  vn  Iliade  ) piu  a Dio  s'acccfia.  \-\v. 
jy  E nel  ripartimene©  terzo  a carte  169. 

‘Ecco  il  mìo  caro , e tenerijftmo  Amico , Gio: 
Benedetto  Peraz&o , con  due  fiaccole  di  due 
-■Dìfiicì  luminofi  alla  mano , per  guadagnarmi 
dalla  mano  la  palma . E cojì glitraficrìuo,che 
■ Je  egli  megli  porto /àbito  per  onorarmi,  voglio 
onorar  quelle  mie  pagine  con  Vna  (Inficia  di 
quell'  ìnchiofiro  , che  rifichiara  le  Glorie  nel 
Veneto  C telo, dell'  augufiijfirna,e  da  me  fimpre 
riueritijfirna  Religione  Domenicana.  Canta 
dunque  cofi  quefio  candido  Cigno  che  ha  le 
.fioura  penne  di  vna  Aquila,  .u  w v.  h 

Nel  Ripartimcnto  fecondo  > vi  è anche 
vn  Sonetto  Rifponfiuo  in  fua  lode, 
ì hr  r?  E nell’  Epulone  > in  principinine’  ftnti- 
- > menine  rifentimemi dell*  Auttore,al  Lct- 
«to*  difcrcto , c non  numerico.  . < 

/Jh  * Kkkk  6 
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Prefi  il  fratto  il  /enfi  di  tal  concerto  , il  mìo 
dolcìjftrno  y & ingegnofijfimo  P.  Maefiro  Gio : 
Benedetto  P er'aztìifùànAo  nella  feconda  par* 
te  de  fuoi  acmtjftmi  Difiici ; ' h 

Il  medcfimo  Padre  Frugoni, nell’Eroina 
Intrepida , nella  morte  à carte  287. 

Delittia  dello  Spirito  del  Peregrino  )fu  U 
Padre  Maefiro  Gio  Benedetto  Perateftyrìgo* 
rofi  Pr  frjfore  dell'  amicìtìa piu  para  , come 
della  dottrina  più  vera.  La  dolcezza  della  fina 
m te  ingenua yvnìt a ali  acume  della pia  intei - 
Utenza  ingegno  fa,  tifa  riputare  vn  Ape  dello 
più  arante , che  (ìian  tuttora  mellificando  irt^ 
Alneare  dinino.  Per  lui  hauti 

'dLéoftump 

% 

come  atto  jtile  , proprietà  natiua  dell  Apéì  f> 

Pietro  Moretti.  ^ 

Jl  Signor  Moretti  è quello  che  ferine 
iGio  nali  Vcneti  de’ Letterati.  Fu  perà fe- 
condo mi  eliaco  fcritto,  da diuerfi  Amici, 
detta  Opera,  veramente  vtilc , e curiofa, 
-principiata  in  V enezzia  d’altre  penne. 

IO  fo  che  diuerfi  altri  Dotti  fi  trouanoin 
Vencria,  che  meritarebbono  con  giufta 
ragione  honoreuole  luogo  tra  glialtri  Let- 
terati in  quella  Hiftoria,tna  la  lontananza, 

<• ..  al 
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il  ritardo  delle  Lcttete,e  diuerfe  altre  coll- 
ii dcrationiimiimpcdifconoPefccutione^l 
difegno  già  propoftomijonde  prego  à tut- 
ti di  hauermi  per  ifeufato  aflìcurandoli 
che  non  e mancato  di  buona  volontà > fc 
altri  fi  trouano  di  fuori.  - 


Già  nel  terzo  Volume  tra  gli  Huomini 
Letterati  di  Padoua  tralafciai  di  far  meli- 

^ i.  I x SJ  *1 

rione  per  efempio  del  Signor 

'lofeppePerfico  Canonico, che  infin  qua- 
ranta anni  fono  era  celebrejperche  in 
•farci  m’eraftato  fcritto,  c riferito  che  fof- 
fc  morto  $ c purc  addio  dal  Repctc  deli* 
Abbate  Bonini  , veggo  con  mio  dire- 
mo giubilo  che  viuc,  e che  ha  comporto 
quaranta  Volumi > fepra  la  SagraScrittu- 
ra.  Ecco  le  parole  del  det&o  Abate  Bo- 
llini à carte  70. 

In  concorrenza  dì  affètto  e di  merito,  facce* 
de  Ginfèppe  Perfico  Canonico  di  Padoua  , il 
gitale  confìiina  gli  anni  avanzati  , nelll  ejpojì- 
iione  della  Sagra  Scrittura, /òpra  della  quale 
dea  già  compoflo  40.  Volami. 

Doppo  d’hauerregiftratavna  lettera  del 
-detto  Canon.  Pcrfico  foggiugne  àcar.  71. 
v Attento  rifletti  al porgati jfirw  gì  a ditto  4I* 
éihO  • V ..a  ..  . ' -,  ' 


250  Parti  Qvartà. 

•vrì  Huómo  dì  tanta  Letteratura*  " V 

mi  Ma  che  marauigliac  che  non  fàpeflì  irò 
fuori  d’Italia  che  il  Signor  Canonico  Per- 
ico viueflc  addio , fc  già  non  lo  fapeua  nc 
meno  ratino  1665.  il  Cardinal  Pallauicifto 
fuo  antico  Amico.  Ecco  il  principio  del- 
la Lettera  che  gli  Tenue  di  Roma  li  io* 
Giugno  1 66 la  qual  Letrera  lì  troua  tra  le 
altre  lue  ftampate  à carte  48.  e 49.  ■ - 

>-  Al  Signor  Giufippe  P orfico  Canonico  di 

Padana* 


A 

V 


Zina  delle  piu  gioconde  notittìeyche  mi fifa 
no  peruenute  già  da  molto  tempo  , fu  sfittila 
Q portatami  dal  Padre  Cottone  ■:  che  V.  S.  vi- 
«tiejjè  in  cote/la  nobile , e Letterata  Città}  con 
•grado  tignar  dettole , e con  app  tanfo  di  probi - 
ita  j e di  dottrina , e che  io  infieme  vitteffi nell * 
amor  fito.  ligia  detto  Padre  potrà  teftificàre 
■d  VìS*  quell'  impeto  d‘ allegrezza  > che  mi 
dejfe  nel  volto  dquefla  improuija  mutilai ) 0 
Dopo  d’alcuni  periodi  foggiugne:  ' f 
<,u  Affai  commendo  ZJ.S.  perche  ella  penda 
il  fuo  tempo  negli fiudì  fàgri  \ il  che  vuol  dira 
dottorare  in  oro , e nonìn  creta*  óre*  1 1 

» \ , — 1 f * 

'•  * ..  Ulifft 

Vi  ’i  $£(  % i?  j 

. . » • . • w f*  " . 

Carlo 
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ht  B ROp  P RIMO? 

Allo  Patino*»!:  «*o 

oS’c  nuouaméce  accrefciuto  vn  gran* 
didimo  fplcndorc  alia  Città  di  Padoua,cf~ 
fendo  andato  ad  abitare  in  ella  > e lafciata 
Bafilea,  il  celeberrimo  Signor  Carlo  Pati- 
no di  Parigi  Principe  degli  Antiquari  di 
quello  Secolo»  di  dottiamo,  cfamofifli- 
mo  Padre,  faroofiffimo,  & dottiamo  E- 
gliuolo.  * 

Tralafciài  di  regiftrarlo  nel  terzo  Volu- 
me tra  i Letterati  di  Padoua,pcrch’  egli  era 
all’horain  Bafilea, ma  addio  nonmi  cpof- 
•libile  di  finir  di  parlare  de’  Letterati  di  Ve-' 
-aiezzia  » fcnza  dir  qualche  cofa  di  quello 
Xapienriffimo  Signore. , So  che  la  nccefiScà 
non  ha  legge,  eficndo  anche  ragioncuole 
di  far  le  cole  come  fi  pollo  no,quando  non 
fi  polfono  far  come  fi  vogliono.  Padoua  è 
malfai  congiunta  per  ogni  capo  àVcnetia, 
onde  liimo  che  non  farà  tanto  fuor-di  prQ- 
pofito,  d’aggiungere  a’  Letterati  di  Vene- 
tia  il  Signor  Patino.  Di  elfo  fi  veggono 
alla  luce  i feguenti  Libri.  t ^ y» 
i . Ludouicì  Henrki  Lomenif  Brienm.  C 
mttis  j Regia  Confidjs,  Epìjìolis  Iti - 

nerarw/hEdìth  altera  & emd&ìo?* 
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Curante  Car.  Patin.  D.  M.  Pi  PWifììil^ud 
Claudtum  Cramoìjy , er  / Bray  i6bi.in  Si 

Il  detto  Itinerario  non  è ltaro  ad  ogni 
modo  fcritto  dal  Patino , ma  dal  Biondel- 
lo , per  quanto  mi  vien  riferito  d’alcuni 
Dotti  di  Parigi.  Nella  detta  Editfione  f<^' 
conda  » hanno  tralafciata  qualche  coletta^ 
che  fi  trouaua  nella  prima  del  i66o.arguta, 
Uia  in  qualche  pcrte  troppo  liccntiofa. 

a.  Tratte  des  Tourbes  combufiibles  par 
Charles  Patin  Dotleur  Regent  en  la  F acuite 
de  Mede  cine  de  Paris.  A Paris  Che^feaìè 
da  Bray , & Pierre  Varìyuet  iéé  j1.  in  ^.  ^ 
Dedica  i 


V>\» 


A Monfiigneur , Monfeigneur  di 
- Premier  Prefident . 


•I  * 


il  Si  trouano  nel1  detto^Ffa 

ji)  5 r :-i  do'  ( i i u n U i t>  t<  h 11  rn  q,V 

^ ir* 


Tegnenti 


la  caufè  effici 


dite'  de  la  ConfeEHon  des  Tourbes  aux  ’ enut^ 
ròns  de  Paris , & fur  le  Prìuilege  que  luy  en 
a accordi  fa  Majefiè.  ** 


^ ^ V 
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ton  dejditej  Lettres  Patente s eri, 

lé'Me, 

" ' 'Mi  » 

^ ì 0T  des  A 1 otables  BourgeotSy , 

*-  k Approuanó  encomiafticamenteil  det- 
to Libro,  tee  Vernini  dortiffimi  cioè  Men- 
tcJ.  R.  Patio.  Dodatt. 

3*  F amili#,  Roman#  ìnAntiejais  2V ami/ma* 
tìbia  ab  V -be  condita  ad  tempora  DìniAugu- 
Jii.  Ex  Bìbiiotheca  F ulnij  V'rjtnì  Cura  adiun- 
$èSyAntonij  '•  Auguflinì  JEpifiopì  llerdenjìs,' 
Carolta  P atin  Doblor  AEedìcpa  P arijìenjis_t 
reflìtuìty  recognojiìt , atixit.  Parijiis  apud  Iojt 
du  Bray,  Petrum  Varìtjuet,  & Robertwn  de 
N inutile  166 $.  infoi . 

Lodedicaal  Re  di  Francia,ncl  principio 
vi  fon  Lettere,  c vci  fi  in  fualode,di  diuerfi 
V omini dortiflimi , comedi  Guidon  Patuj 
fupuPadtCjdcU’  Abbate  Ssguino,  del  M^tir 
telio,  del  Dodarto,del  Boionio,deirOgc-. 
rio,  del  du  Perier,del  Petito,  del  Du  Que- 
nqz  , dello  Spon , del  Floro , & altri. 

Non  è picciola  Tua  gloria  che  faccia  la 
prchiz.  à quella  Opera  il. Conte  di  Brien-, 
ne , il  quale  in  erta  tra  le  altre  cofc  fcriu?. 

Artificium  ejl graùas  agereprìjco  #HotnQ- 


I 


Interim  vittara  feretur  P attno glorìdy  qm 
Vrfini  labore  sfiis  dernerfit , non  aliter  quam 
bicorni*  Rhenm pofl  inmmera  terrarum  /par  . 
-tia  pcrluflrata  ìmmorìtur  auxìltarìbtti  ayiiis, 
4.  fmperatorum  Rornanornm  Nttmi/mata 
<*ex  are  me  dìa  minima  forma  dejcripta  & 

enarrata  . per  Carolum  Patìmtm  Dotta? em 
t Medie um  Parijienjem.  Argentìnarpefifint 

‘■aptid Sìmonem  Pattili  1671.  infifcA oV  ofe 

^Dedica  quella  nobiliffima , dortiffiÉ&a*3C 
fplcndidiflìma  Opera  ali’  Imperaci^*  N» 
princìpio  vi  fono  Poefie,e  Lettere  th  i^de  • 
del  Pacino,  de*  feguenti  Huomini  eruditi^ 
lìmi, cioè  del  Boccierò,  dello Spanhenaio 
Sogetto  ftimatiflìmo  da  Prencipi,Oracorè 
famofilfimo >>  egloria  delle  JLectcee?»  del 
Kcck,  di  Guidone,  Tuo  Padre,  del  Fabro* 

dello  Spon  figliuolo,  dell' Obrechr , dell 

Aueman,  del  Vetfenio  figliuolo, del  Boc- 


Conclude  l’Opera  fcriuendo  à carte  50** 
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k ‘TMj  finìwit  in.  cimel iarch ijs , fic finem  impo- 

'^i^>Qperinofim^\ilitidylterimpoteratì'iuA 
ex  tender  et  C o rfiant  inop  oli  tam  rum  enim  bnr 
peratorum  moneta  nobis  non  Aeerant , at  ili* 
tam  riiàes  fu,nt  tam  qua  barbara  vt  lubentev 

■ j # 4 

abfhmterirnm.  Si  tamen  hafce  fcalpmras  bre- 
uìbiis  nofirisCormnentarìis  adornata*  Reipu- 
bliea  CHriofaplaeuiJfe  cognouero , id  qmd  ad 
pojìeriorttm  imperatorum  Hìfloriam  jpettat 
indagare^ publìcì  ìtiris facere  mnìnter- 
rmftam. 

Sento  che  in  breue  ci  Tara  fuori  il  fecon- 
do Volume»)  che  falfamencein  vn  Catalo- 
go di  Francoforte, fc  pur  la  memoria  non 
m’inganna  èpoftò  per  gii  ftampatoinslq' 
j . ‘Thefkurtis  Numifrnaium  è Mafao  Ca- 
roti Patini  Dottori*  Medici  Parifienfis.Sttm- 
ptìbui  Auttoris  1 67.2.  in  4.  1§M|' 


Vt* 


SE  .y 


ifcfh 


:u.v 


noìttiL’faw  Lo  dedica.  - ìrsrrì'^:  • 

Sereni  fimi*  C elfi  fimi  fate  Principìbut  ac 
PratrìbuaEberbardoyFrìdericOiVlricofWir - 
éèfàbergia  3 & Veccia  Ducibui  (fici  oUsfe 
' 'Nel  principio  di  quella  fuo  Teforo  vi 

t ) ir  r 1 « • « * « 


OG 


fono  de’ Veri]  in  fua  lodtvdcl  Kokio,  del 

deCWèfftchio 


gliuòlo.  Scriueal  Lettore*. Àtor.», 


1 y6  M M H t k : 

' Ne Jufpìcìeris  tarn /uperboTbefaun  _ 

frumenti  tua  infidias  tendi  ; non  tibibàc  tòta 
Nurntnorum  congeries  vitro,  duos  Imperia- 
le s confìitwra  e fi.  Si  Te  impenf&poe  nttet  > & 
hoc  Opufìulum  tibi  pararti  deleÙationis  vel 
sommo di  afferai  , hoc  habeas  dijpendij  fila* 
tium , cjuoà  non  plus  fcenor is  aut  lucri  ad  mè- 
bine  redundabit.  ^ ~ : 

• A carte  zi8.  fcriue.  . <s 

6.  Quatte  Relations  iHiJìoritjues  ptm 
Charles  Patin  Me  dee  in  de  Paris,  - jd  Bajle 
1675.  in  1 i.V''*" 

>^ono  (cricte 
|>iene  di  curiofc  notizzic»  come  nella 
za  à carte  159.  160.  e 161.  della  Moria*«i^ 
Erafmo , con  le  figure  d’ Holbein , che  li 
troua  nella  Biblioteca  di  Bafilea.  Scacocj 
che  la  detta  (limata  d’alcuni  poco- pia^lpi 
ma  clcgantiflima  & argutiflìma  MorrardcE 
grande  Eràfmo  , con  quelle  figure^d’Hèl- 
bein,  fia  (lata  di  frefeo  Rampata  in  Bìfilearài 
Dedica  il  Patino  le  dette  Relacioni  ; \A 
Leurs  Excellcnccs , Afejfeigneurs  les  BoUr&i 
guemaìfìres , & Senateurs  de  la  Republiejut 
de  Bajle.  • 'A 

JLa  prima  è (cricca  A fon  Alcdlc  Mon-  . 
r fei- 
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feigneut  Frcdctic . Augufte  Due  de  Wir- 

if.  =v  La  leconda  A fon  Altefic  Seime  Ebec- 
j hard  Due  de  Wirtembcrg&deTcck. 

A - La  terza  A Son  Alleile  Screniflàme 
t Monfeigneur  Frederic  Maiquis  de  Bade  * 
if  DomJach. 

a La  quarta  A Son  Altefiè  Serme  Moli* 
b feigneur  Antoine  Vlric  Duede  Bronfvvic, 
v & de  Lunebourg. 

Sue  toni]  "Tranquilli  Opera  qua 
extant.  Carolai  Patir, us  Dottor  Medica i 

► r^L  '•  , % "V  * 

f P Rotti  ;■>  & R uimrmatìhm  illtf 

i ftmuitt  ^fuifque  Jurnptìbus  edidit. . ypafìlea 

I ÌK^51tìW4*Ìb{'  , ; -r  ; J ) , • J SUbD ' é'SS 

fi  sì  Idcucti  gli  altri  Tuoi  Libri,  fuor  efie  nei 
p®àató  chc  ho  notato  , 3c  in  quefto  fi  ve- 
$ defila  Ritrai  co  d’efl'o  Paiino  intagliato  in 

|j[  Ratne.  oM  t; fp  '•  . , ■ riBtnb  si 

il.  - Lo  dedica  Reginae  Chiiftinae,  Pia;,Fc 

.K  lici , Atiguite.  , jjtnb5 

/ In  principio  vi  è vii’ Epigramma  uirfu  a 
u lode  di  Sebastiano  Fefch.  A carte  544.  fa 
0 mentionc  d’alcune  Lettere  Manofcritte  dì ^ 
,y  Adolfo  Occone  che  fi  trouano  nel  Mufeo 
i(  del  detto  Fefch.  Conclude  la  Prcfatione,  . 
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Pi  vlfit  > nihil  magis.habm  ìfl  votis,qttam 
vt  verum  à fai  fi  , adulterinum  à legùèraot  : 
faElitiumque  ab  antiquo  dìficernerem > qua 
Rempublìcam  Lìterarìam  hac  fiabe  m ex  par~{ 
te  prò  viribui  ìli ufìrarcm-t quod  quidemìnfti- 
tutum  non  nifi  cura  vita  dep onere  animiti  efi. 

8.  Nurnifinate  Antiquo  AugujU  & Pia* 
tonìs  Epìftola  Caroli  Patini  D.  M P . Bafir, 
lt»  i6j$.tn  4. 

9.  Introdullìon  a l'Hifioire  par  la  connotfi 
Jànce  des>  Medailles  par  Charles  Patta  Do- 

tteur  en  la  F acuite  de  Me  de  cine  de  Paris*  A 

\ 

Paris  cbe'fi  lean  du  Bray  & Robert  de^fbì^^ 
utile  1 66$. in  11.  ?\ 

Dedica  il  detto  vtile,  & Erudito  O pu- 
llulo A Monficur  de  Lamoignon  Fils  de 
Monfcigneur  le  Premier  Prciìdent  & Ad*,\ 
uocat  du  Parlemcnt. 

Nel  principio  vi  c vn  Sonetto  Francefe*. 
del  Sig*  de  Courccllesin  fua  lode.  Eftato 
piu  volte  riftapato>&  il  medefimo  Patino» 
iifpoic,à  quello  che  haucua  fenico  intorno 
ad  elfo  j l’Auttore  de’  Giornali  Letterati  di, 
Francia.  Fu  tradotto  in  lingua  Italiana» 
c ftampato  in  Veneria,  & in  Roma  fe  none 
erro  col  feguentc  titolo.  , 

Intra* 
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lntroduttone  alla  Storia  della  Pratica  del- 


i)  le  Medaglie , dì  Carlo  Patino  } tradotta  dal  - 
i Eranzjefeda'ConflantinBellì.  Alt  IH01?' 

! Ecc'Q*  Sigr  Nicolo  Atichielo . Genetta  1675. 
f preJJ'o  Gio:  Giacomo  Hertz,  1 67  3 . 
t il  parlar  degli  Huormni  dotti  che  hanno  0 

t parlato  del  Sigr  Patino  ciò-farebbc  vn  vo- 
f,  ler  numerare  larenc  del  Mare , o le  Stello. 

I del  Cielo  , onde  nonne  trafcriucrò  che:' 

II  due  , o tre  (blamente.  Il  Wangenfeil  à 

f carte  576.  di  Sora  dee.  v.ò 


I Sufficit  vnurn  hic , cum  omnibus  alijs > in  eo 
h eruditionis  genere , palmata  facile praripiar, 
laudare  ypr a (ìantìjfimurn clarìffimurnque  vi- 
h Yormn  Carolum  Patìnumy  cum  quo , ante  hot 
it  paucos  dìesy  cum  ad  Acadernìam  nojlrarn  Ih- 
ì*  Jbrandd excurriJJ'etyJùauefn  exoptatamque fa - 
< mìliarìtatem  contraximus.ls  cairn  qui  tratta-  - 
1:  utt>&  ad  trntìnamappendìtyquìcquìdNum- 
to  morum  V'eteru,  Imperatori  É cgesy  Principes; 
i0>  Europa  pròpernodum  vniuerfi , in  Thefduris 
do  haberitf  & ab  ijs  ob  ingenium  y & dottrinar#* 
b qua  mìratifunt y honoreyac  congiarijs  rnaxìrnis 
il)  cumulami  receffujoge  maiore  vfits  felicitate , 
oc  quamMaritts  olim  G ratidianut  qui  Plinio  L. 
33.  Hijl. Nat,  Cicerone  L.}.  Ojficaefii- 
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bus  > curri  prirnm  artem  reperijjet  Dcnariòs 
probandhmultitudinitam  cbarusfuit , vtovf 
nibus  vietò  fatua* , & ad  e a*  thus , & cereo s 
illi  dicarent  : Hic  inquarti , vir  ex  imi  Hi  , & 
Antiquìtaturn  promufeondm  &c. 

>:  il  Bofcha  Bibliotecario  dell’  Ambrolia- 
naà carte  14.  c.  15*  delibo  Micrologo  de 
ferpentc  «eneo  Balilieae  Ambrolianac. 

Porro  ne  Graca  tantum  N umifmata  confa 
luijjè  viderer > exploraui  edam  Latina\ad  bac 
fubnlìjfimusNumifmatHm  omnium  index  Co. - 
ro/us  Patinai  , &c.  j 

s Il  Wetfcnio  nella  Prcfaz.  al  Lettore  nel 
Dialogo  d’Origene  cótra  Marcionitas 
*,  Ncque  celeberrima  } & rei  antiquaria,  pe- 
ritìjfimus  Carolus  P annui  ( cuius  amicitiam 
inerito  maximi  facio ) in  operibusjuis  aliquid 
obferuarunt  &c.  •*  ■ 4 '■■■> 

L’Obredito  à carte  8.  de  Nummo  Do*» 
minarci  Iliaco*  ; 

« Quem  cmn  Thejàuro  inaftimabili publicar 
uit  indefejjus  Mammaria  antiquitati*  Re  par 
rator  Carolus  Patinus  &c.  - *§■ 

Tralafcio  il  Padre  Noris>lo  Spanhcmio» 
il  Cupero,  Scaltri  innumerabili.  ' 

i'.  .E  - . > . ^ >éjL  iCr*.  *A  ^ n‘;  K-tit  * ' *r . ' • »V  * .v* 

-^*4rv  " - * • j r*  *rV  * T 
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In  tjnefto  Libro  vi  fi  leggono  le  due  Orattohi 
‘ contro  y e in  fattore  del  Sitmor  General 
w Morofinì/vna  fatta  dalSigf  C errar,  ' 

1 e l'altra  dal  Signor  Sagre  do'.  : •’ 


H I fcriue , fcriue  per  tutti,& 
(lato  lempre  il  miodòopo 
principale  di  iodisfare  ad  o- 
vno.  Diuerlì  Amici  m’ 
hanno  iollecitato  di  aggiungere  in  quella 
mia  Italia  Regnante  i’ Orationc  fatta  in 
Pregadi  dai  Signor  Procurator  Sagrcdo» 
già  ftampata  dal.  Palazzi , come  già  l’ ac- 
cennai. Io  hò  hauuto  difficoltà  àrifolucr- 
mi  per  varij  rilpctti , pure  ho  amato  me* 
glio  di  confegrarmi  vittima  alla  cenfura  di 
molti  > che  troppo  oftinato  alle  perfuafio- 
ni  degli  Amici}  <k  acciò  il  tutto camiti  alle 
con  va’  ordine  difinterdrato  ho  (limato  à 

V LUI 
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propofito  di  rcgiftrare  » il  prò,  & il  con- 
tea , come  fi  Cuoi  dire.  Veramente  non 
pollano  riufeir  che  gratilfime  agli  Olera-  > 
montani  in  particolare,  che  goderanno  di 
oficruare  la  maniera  d’orare  in  Venetia-, 
tra  quei  efpcrtiflìmi  Senatori.  Il  mio  fine 
è buòno,  le  altri l’éfplicano  finiftràmcntc 
non  Co  chefare.Quelte  Orationivan  cop- 
rendo per  tutto  Manofcritte  , c in  buona 
parte  guafte  , e corrotte , l’amico  che  me 
l’ha  trasmefle  di  Venetia,  mi  dice  che  que- 
llo c il  vero,e  naturale  originale>&  in  fatti 
q che  le  altre  mancano , ò che  queftchàiv* 
no  di  più  j io  feguo  in  tanto  l’ordine  del 
mio  Amico , come  quello  ch’c  praticò**  é 
buon  giudice  di  quelle  materie.  *Qùafitó 
fi  opera , fi  fa  con  dilegno  d’vn  ottimo  fi* 
neve  per  gloria  maggiore  di  quella  |>e*e* 
niffima  Rcpublica , Tempre  intenta  à ieri5* 
dergiuftitia  ad  ogni  vno.  Ov  , - , i'snpo 
* Supplico  in  tanto  con  riuerente  rifpec- 
to  quelli  due  Eccellentiflimi  Oratori  di 
jhaucr  per  ifeufato  l’ardire  della  mia  pcn«* 
na  i che  non  hà  altro  feopo  che  vn  dinoto 
■ -zelo  verfo  il  beneficio  comune*  ii 
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nji  1 ilsfi  smmittis  doluta  oaoilow 

jxtnjtwJbo^  nel  » 

$er™°  Mag<£  Confi  Dal  N obile  H uomo 
Antonio  Correr  contro  il  Capitan 
. ,,  Generale , Francefico  Morofini  > 

■Mi  U 20.  Decembre  1670. 
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r^i  lo  giudice  giudo  , eterno  protetto^? 

/re della  verità,  vero  ftabilitore dck 
l&SSg*Q?i*e  » fcrutatore  de*  Cuori , c rimu- 

i>e^a|e,$fe-4eilc  buone  opere  de’  Viucnti, 
affida  al  mio  Zelo  , doni  forza  alla  mia 
debolezza»  come  folito  à valerli  de’ mez- 
zi più  debolineir  imprefe  più  grandi.  Ex 
wtSfittfantUtm,  & laUantmm  perfecifti  tan- 
dem, i Poucra  Patria  derelitta  da  ogni  vno» 
donata,  c ridotta;!  peggiorconditioncdi 
quella  di  quallìlia  più  infima  perfona  del 
Mondo , c qucich’c  peggio , e più  deplo- 
rabile , fenza  Auuocato  che  la  difenda» 
conftretta  à vederli  quali  volontariamen- 
te patire,  per  non  hauer’ alcuno  che  intra*-» 
prenda  la  difefa  delle  fue  ragioni:  male  afì 
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fai  comune  ne*  Prcncipaci  liberi, doue  pa- 
re che  il  bene  particolare  toglie  ogni  cura 
del  bene  publico.  • . ■ • ooftitn^q 

Per  quello  io  poucro  d’habilità  » e di^c- 
loqueuza,  anzi  (pogliato  d ogai  niceilaria 
capacità  in  cofe  di  tanto  rilicuo  >3ben  co- 
nofcendo  che  fono  vn  verme  della  tetra» 
e minimo  fra  tutti  quelli  che  hanno  l’ho- 
uor  di  veftir  la  vefte.Scnatoria , ho  ardito 
portarmi  in  quello  luogo , douendofi  folo 
à Senatori  di  virtù  , e di  auttorità-  Ma  do- 


po hauerc  afpertato  fino  addio , nè  haùen- 
do  villo  a comparire  nifluno  » commofifo 
dalle  publiche  calamità,  in  vira  diigràtia 
tanto  deplorabile,  mi  fono  rifoluto  co© 
quella  libertà  ch’è  anima  d’ogni  Cittadino 
di  Republica , palefarc  i miei  humiliffimi 
fenfi  , che  fe  hanno  altro  feopo  che  il  pu- 
bico zelo  ne  chiamo  Iddio  in  tellimonio; 
» Si  è refa  Candia  al  Turco , c non  fette’ 
parla?  Si  perde  vn  luogo  ch’era l’Antetnru 
ralc  della  Chriftianità  , c fi  tace  ? Dio  im* 
mortale , & in  qual  Letargo. fiamo  noi 
tutti  ? Ma  quel  ch’c  più  lagrimeuoic , che 
quello  che  l’ha  refa»  che  l’ha perfa,  e che 
l’ha  polla  tra  le  mani  de’  barbari , fi  acccc- 
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pi  tacon  applaufi,  fi  riccuc  con  honoti>  fi 
1 corre  al  di  lui  ingreflb  con  pompe  » e fi 
premia  con  dignità.  Dio  buono , e di  do- 
li? ue  cauiamo  noi  tali  efempi  * tanto  diffe- 
rii rcnti  di  quelli  de’  Romani  ? quali  non  lo- 
ci) leuano  coronar  niflun  Capitano  lenza  pre- 
m Tentar  prima  al  Senatovn  Catalogo  di  Pro- 
iD  uincie,  e Regni  acquiftati  , c bene  fpefiò. 

« rcftauano  molti  Luftri , innanzi  di  pattare» 

10  a’  trionfi,  perche  voleuano  vifitarc  mina-, 

W*  tamente  gli  acquifti , c noi  ai  contrario 
a?  facciamo  trionfare,  coloro  che  ci  tolgo- 
fj  nò  4 Regni?  ^ 

11  fuFrancefco  Morofini  ha  cctto  al  Turco 

41  quella  Piazza,  dalla  quale  dipendeua  la  fi- 
na cure  zza del  Ghriftianefimo  , cofa  che  ha 

mi  comm  otto  fino  à fargli  perdere  l’vltimo 
* fofpiro  al  Pontefice  che  n’è  il  Capo,  e 
io*  feommottà  la  quiete  di  tutti  i Prcncipi 
ni  Chriftiani , per  leconfegucnze  finiftre  che 
in*  preveggono  prepararli  à danni  della  Ghri- 
ji  ftianità  i e di  ciò  non  fi  parla , e non  fi  in- 

10!  quirifee  > e-  non  fi  pigliano  le  douute  in-  ’ 
(li  formationi?  7 ; 

|k  Eccito  dunque  per  debito  di  Patrioto  la 
$ Giuftiria  già  tanto  celebrata  fin*  bora  di 
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quello  Sci®0  maggior  Configgo;  -ad-vn^'C-ì 
fetta  iirfòrmatione  diprocefla»  douutaipcr 
ogoì  capo  di  ragione  à quella  materiaian*» 
to  importanuffima,acciò  le  altre  Rtfpubli- 
Che,  e gli  altri  Prencipati  lappino»ché  in 
Vcnctia  non  s’inporporano  i colpeuoli 
Iron  fi  folleuano  agli  honoti  i Rei;  sCo-- 
ttofeo  che  nulla  fi  opera  » chctdel  tutto  fi 
dormcjvedo  le  menti  deli’  Ec  celle  nzestfb- 
ftie  aggrauate  da  vn  Tonno  coli  gtaaepchc 
merita  il  titolo  di  letargo  , che  tanto  bada 
per  Taper  eh’  egli  è mortale,  sxteymos  «.ori ? 

Il  premio  > c la  pena  fono  i due  Doiicfb*. 
pra  i quali  s’aggira  » e fi  deue  aggirare* la 
machina  principale  d’ ogni  ben  regolato 
’ Goucrno.  Con  quelli  due  Timoni  naui- 
gò  per  tanti  Secoli  la  Romana  potenza» 
'che  fi  cominciò  à perdere,  quandoqudli 
perdettero  il  loro  corfo  ordinario  psfip  fi 
rperdono  gli  Srati»  bi fogna  almeno  coti- 
(eruare  rvbbidienza  ne’  Cittadini»inaffime 
doue  fi  tratta  del  tutto } c che  non  fircorre 
rifehio  di  breccia  » ma  di  ruina» 

Proucrò  dunque  honefta,  vtile,  e nicef- 
faria  queftapesqui fi tioile  contro  la  perfo- 

na  dei  Morofini  » eccitando  Tauttorità  di 
* - chi 
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{.  ‘ chi  s’afpcwa  ad  intraprenderla  col  mio  hu- 

e unii  filmo  zelo , perche  coli  conuicnc  alia 

t riputatione  del  Publico  \ che  al  manco  fi 

jt  'fappia  dal  Mondo  ,che  pure  veglia  nelle 
in  ‘cofc d’importanza  mediocre,  e tanto  più 
,i  • nelle  grandi , non  elferfi  crafcurata  cofa  al-, 
j.  cuna  in  materia  limile  > perche  fé  ne  rica*> 

li  ui  quel  profitto  eh’  è ben  douuto  , e per-, 

L che  coli  ricerca  la  cuftodia  della  publica 


u 


Ma  prima  d’ingolfarmi  alla  nauigatio- 
ne  > conuiene  che  io  medefimo  rifolua  vn* 
obietto.  Mi  potrebbe  ellcr  detto  » anzi 
che  mi  li  dirà  lenza  altro  dubbio.  Vn  an- 
no dopo  feguita  la  refa  della  Piazza  fi  vuo- 
le formar  procedo?  Si  vuole  inquierir  d’vn 
fatto  dopo  tanti  Meli  ? Quello  c vn  ricor- 
do importuno  dopo  di  ftaggionc  : dopo 
■ santo  tempo  ricordare  le  cofe  giàinuec- 
chiate , non  c più  à propolito  ; i Tellimò- 
ni  fteffi  hanno  qua»  perduto  le  imagini 
delle  circonftanze  nicelTaric.  r 

Prima  dirò  che  ad  ogni  altro  che  à me* 
era  più  à propolito  l’intraprendere  quella 
publicaCaufa  in  tempo  oportuno,  ma  ve- 
dendo che  per  tanto  tempo  c (lata  crafcu- 
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rata  da  tutti  > (è  gli  occhi  degli  altri  fono 
(lati  chiuh  > la  mia  anima  , non  s’è  potuta 
accommodare  à lafciar  correre  vn  lìgrauc 
pregiudicio  > non  predando  yna  debpie-q- 
•pera  per  atto  di  Carità  alla  Patria  y alla 
quale  fon’ obligato  col  largite  , e con  ia 
-vita  à feruire.  So  che  tutti  hanno  velfiticT 
vn  medesimo  zelo,  ma  i mezzi  d’ applicar- 
lo fono  per  lo  più  differenti.;  .t; -n d £3 

Secondo , bifognaua  pure  a (pettate,  già 
che  tanto  lì  è afpettato  che  ripatrialTc 
'Eccellentilfimo  Capitan  Generale  > il  qua- 
le s’è  ridotto  in  Patria  che  .fon 9 , cinque 
Meli.  Ma  perche  è eorfo  vn’  anpp  il  Pren- 
cipe  ha  egli  perlo  i Puoi  dritti  ì Per  cono- 
.fecre  la  prefcrittionc  a’  Priuati  vi  voglio- 
no trenta  anni , ma  il  Prcncipc  cli’cfem-' 
.prc  pupillo  non  ha  prefcricione  che  lo 
pregiudichi,  ne  Puoi  mai  perdere  il  Pup  ius. 
Sifto  V.,Ponteficc  di  gran  tefta • e di  gran 
gouerno  intendeua  ben  bene  qucfta.L^gr 
gc,  c nei  Può  Ponteficato  fece  inquirerc»p 
formar  nuoui  Procedi  anche  di  quelle  col- 
pe,già  caftigate,  c punite  dal  Puo  AncieeP- 
fore  dicci  anni  à dietro.  um< 

. Ogni  buon’  e fedele  Cittadino,  ( e tant- 
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tó più'  ali’  iióca^  quando  la  Patria  fa  i Cit- 
tadini Principi  ) ha  obligo  di  dare  il  pri- 
mo luogo  à Dio  > il  fecondo  alla  Patria,  il 
terzo  a'  Parenti,  il  quarto  , & vltimo  agli 
Amicij  AdeHò  tutto  al  contrario,  à Dio, 
&f  alla  Patria  niente  j a’ Parenti  , & agli 
Amici  tutto , e il  peggio  è anche  con  pre- 
giudizio della  Patria.  Siamo  noi  forfè  Cit- 
tadini di  quelle  Republiche  che  viuono  al 
giorno  d’hoggi,  celebri  più  di  nome  che 
dcì&tti , nelle  quali  l’amor  del  fangue’è 
-coli  grande  , che  guai  à chi  non  haparen- 

3f*l£  ihmerito  , e la  virtù  reftando  fuori  del 

» 

"Senaco,  perche  tutti  portano  gli  interdlì 
de’  loro  congiunti  à qual  prezzo  fi  fia , 'e 
fiifiùno  quelli  del  publico  con  giufticiaP" 
Ma  il  far  coli  non  c conuenicnre,  bifd- 
gna  anteporre  ad  ogni  rifpctto  priuato  gli 
intcreffi del  Publico,  al  quale  foni  mani  e li- 
te importa  che  fopra  la  refa  di  Candia  fia 
formato  Procedo,  c perche  quella  Inqui- 
ficione  è di  precifa  neceffità  francamente 
farò  vedere,  che  tale  ella  fia  per  Ragione, 
per  Lèggere  per  Confuetudintye  '(Indian- 
do la  breuità  niceilaria  comincierò  dal 
primo  capo.  ; 

*•:  LI  IT  5 0 


Parie  O? a & * a 


V pò  del  delitto , fi  procuri  di  venkein 
«chiaro  della  perfona  del  Deliqucnw  V oe'fi 
può  auanzar  p affo, fc  prima  il  cor p ode I de- 
litto manifeftamcmc  non  conila 


r*  « 

li- 


La  Piazza  di  Calidia  ré  fa  al  primo  V iiir 
cil  Corpo  del  delitto  patente  , che  non 
ha  bifogno  di  proua  , comefi  ricercareb- 
;te  con  efame  , c formatione  di  procedo 
*verbaie,'<jùando  lì  trattaflè  di  vnacoladuc- 
« ceda  in  occulto  ; refta  qui  dunque  per  nc- 
■.celCtà  con  la  formatione  del  procedo  li- 
- Guidato  il  Reo  > venire  in  chiaro  deìj^Qc.. 
eloquente.  Mà  per  antica  confuetiìdine, 

aMi  per  legge  ftabilita  dallaRcpublieà,  e 
dall*  Eccello  Gonfiglio  di  X.  c0ii4’ag- 
%iunta , ni  film  Comandante  , fenzà  cadé- 
ic  in  manifefta  colpa  di  fflalafcdedtaaùt- 
f tot  iti  di  render  Piazze  a’  nemici  per  pro- 
prio moria© , nè  per  fua  particolare  opi- 
mont  v e facendolo  c obligato  a render 
tonto  diftintamente  al  tnededmo  Gonfi- 
olio  diX.  con  le  forme  folitc,  e con  la 
c formatióne  del  Procedo  >2fia  per  fua  col* 
pa , fia  per  fua  difcolpa,  acciò  gli  altri  in- 
trighino meglio  fopra  quello  che  fc  gli 

' di 
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Li  no  v S e c ondo. 

c a tiene  in  vna  mano  i fulmini  per  i De- 
linquenti, e nell’  alerai  premii  per  premia- 


Ut  fJknemerishfL 

Il  Capitan  Generale  Morolini  ha  refo 
iCandia  ai  Turco  , della  qual  cofa  come 
rgiornalroente  portano  da  tutte  le  parti  gli 
- armili  , fe  ne  difeorre  diuerfamcntc  nella 
cChriftianità}  dunque  non  cegli  obligato 
a render  conto  ? fe  ia  maggiore  propoli- 
. tionc,c  la  minore  pur  troppo  fono  de  fat- 
ato, la  confcqucnza  come  vi  può  calcare? 
Cigni  vno  dalle  lue  proprie  amminiftra- 
tioni  è tenuto  per  legge  à render  conto 
minuto*  Domandili  il  Turco , come  pqf. 
fede  hora  Candia / perche  il  Morolìni  me 
l’ha  refa  rifponde  s lì  ricerchi  al  Senato, 
. forche  il  Morofmi  l’ha  refa  ? perche  coli 
ha  voluto  Morolini  fogginngc  i e non 
. altro  ? non  altro.  Dunque  doue  vi  è il  Ma- 
colini  , vi  è il  Senato , ma  doue  vi  è il  Se- 

- * >•  ir  J 

fiato  non  vi  è il  Morolini  h . r •.  , 

O ch’c  veto  che  quello  Signore  ha  am- 
jniniftrato  il  Gouerno  in  Candia  , ò no, 
Te  non  c vero  mi  taccio  , s’c  vero  perche 
crocierà  ftrano  fc  li  gli  domanda  di  render 
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le  la  ragione  che  (coperto  fi  il  cor- 
po del  delitto , fi  proemi  di  venire  in 
chiaro  della  perfona  del  Deliqucnte  v nè  fi 
può  auanzar  paiTo,fc  prima  il  corpodél  de- 
litto manifdlamentc  non  conila. 


. ó La  Piazza  di  Candia  refa  al  primo  Vifir 
eil  Corpo  del  delitto  patente  , che  non 
ha  bifognodi  proua  , come  fi  ricercareb- 
Be  con  efame?,  c formatione  di  procedo 
verbale,  quando  fi  tractadè  di  vnacofa-fuc- 
.«  cèda  in  occulto  ; retta  qui  dunque  per  ne- 
'.cettìtà  con  la  foimatione  del  procedo  li- 
-quidacoil  Reo , venire  in  chiaro  dei  De. 
eloquente.  • Ma  per  amica  confuetùdinej 
afìii  per  legge  (labilità  dalla  Republica,  e 
dall*  Eccello  Condglio  di  X.  con  rag- 
giunta , ni  dòn  Comandante , fenza  cade- 
te in  manifefta  colpa  di  mala  fcdc,haaut- 
f totità  di  render  Piazze  a nemici  per  pro- 


prio'motiuo  * nè  per  fua  particolare  opi- 
nione v e facendolo  c obligato  à render 
conto  didimamente  al  medefimo  Gonfi- 


“ glio  diX.  Con  le  forme  folice,  fc  con  la 
c formatione  del  Procedo , fia  per  fua  col- 
*•  pa , fia  per  fua  difcolpa , acciògli  altri  in- 
! nigiliao  meglio  fopra  quello  che  iè  gli 
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dà  à cullo  dire  > c lappino  che  laRepubli* 
ca  tiene  in  vna  roano  i fulmini  per  i De- 
linq^enti,e  nell’  altra  i prerniiperptemia- 
tc  i Benemerenti.  v ;l  a ó~: q 

Il  Capitan  Generale  Morofìni  ha  refo 
Cand-ia  al  Turco  > della  qual  cofa  come 
rgiornalroente  portano  da  tutte  le  parti  gli 
-.attuili  » fe  ne  difeorrc  diuerfamente  nella 
cGbriftianità;  dunque  non  e egli  obligato 
-à  tender  conto  ? fe  la  maggiore  propolì- 
tioncyc  la  minore  pur  troppo  fono  de  fat- 
ato, la  confcquenza  come  vi  può  calcare? 
t Ogni  vno  dalle  fue  proprie  amminiftra- 
c«iftÌ}LièiEenuco  per  legge  à render  conto 
*U»i«uto»  Domandili  il  Turco,  come  pof- 


lede  horajCandia/  perche  il  Morolini  me 
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*r  « - ^ « 


■ • 


tir. 


- 


■i 


,r 


’ha  te  fa  rifponde  j lì  ricerchi  al  Senato, 
perche  il  Morolini  l’ha  refa  ? perche  coli 
jba  voluto!  Morolini  foggiungc  } e non 
raltr© ? non  altro. Dunque  doue  vie  il  Mo** 
colini , vi  è il  Senato , ma  doue  vi  è il  Se-; 
nato  non  vi  è il  Morolini  i * i-,  ho-j1 
■J  O ch’c  vero  che  quello  Signore  ha  am- 
, «liniftrato  il  Gouerno  in  Candia , ò nò, 
- 4c  non  è vero  mi  taccio  9 s’c  vero  perche 
trotterà  Urano  fc  li  gli  domanda  di  rendei 
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conto  ?,  Io  dico  che  non  può  per  qualfik sia 
'uogliaangionc  egli  ftdTo  contrattare  all  a 4* 
giutta  fodisfattione  deli’  Eccellenze  Vo-si> 
ltic  di  formare  precetto  » fe  non  vuole  i 
conte  iforc  tacitamente  con  la  ripugnanza  » 
alla  giuftitia  di  hauer  fallito  , perche  or-  i,a 
dinariattìente  i colpeuoli  per  timore  della 
pena  vanno  sfuggendo  dalle  mani  de’Giiif-  : 
elici  > trouando  mille  precetti  da  alitate  le  é. 
domite  infoimacioui  \ doue  che  per  lo  33 
convaria  clii  lènte.  la  fua  confcicnza  net-?  :c* 
ta  volontariamente  fi  efibifee  alle  Carcc-  ih 
rimedefimc.  ■ vnqp 

Vaglia  il  vero , fe  il  Morofini  non  hasrc 
fallato  , quella  formacionc  di  ptocclfo  che  ab 
io  mantengo  nicelfaria  3 à;checofa  feruc 
.ella  ? àfna  gloria  maggiore  nella  Republi- 
ca  , Se  ì fua.  più  grande  ripucatione  nella 
Chriftianirà?  Io  credo  ch’egli  habbia  farina* 
•to  rutto  bene*  ( e Dio  che  conofce  il  cuo*  r* 
re  di  ogni  vno  lo  sì  le  non  lo  defidero  in  n- 
quella  maniera)  ttimo  che  le fuc  operare.  ^ 
•rioni  fianogiuftiflìme , prefupongo  chela  se 
Piazza fia  fiata  refa  al  Turco  da  ragioni  u 
recondite  ; in  fomrna  me  lo  imagino  vtii  ò 
.Sauto , che  fi  può  dir  di  più  ? Cauopizziar  s 
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; (la  funtione  , ma  di  grada  facciamolo  con- 
le  forme  folfce,  e col  coftume  ordinario*’  si 
già  che  la  Chiefa  non  pratica  canonizzar  oo 

nilTtino  lenza  la  formatione  del  ProcelFo.  > a 

Ma  Dio  buono  chi  difpone  del  bene  d*.  ib 

I altri,  datogli  per gouernare,  e manccnc-  q 

re,  non  pcrdilfiparc,  cdifpqrderei  non  è 'b 
egli  òbligato  à render  conto  ? fenza  dub-  b 
bio.1  La  Piazza  di  Candia  di  chi  era  ellat’-  . 0 
di  Voftra  Serenità  che  trionfa  dopo  la  .2 
perdita,  ò della  Rcpublica  , che  piange  1 
ne*  voilri  trionfi?  Se  la  Piazza  era  (fio  par- 
ticolare, chiudo  la  bocca,  nè-altro  dico,:  f 
ì fc  non  che  ha  fatto  bene  j ogni  vno  del 
j proprio  c libero  Signore , c pofeflore  , è : 

| perciò  alToluto  padrone  di  difporre  à fuo 
| arbitrio  , fenza  incorrere  nell’ altrui  cchhO 
J farc  ii  Ma  fe  ella  era  del  Publico  , perche  02 
| trouerà  ftrano  l'Eccellenza  volita  che  fe  21 
| gli  domandi  conto  di  quello  nc  ha  fatto*  * r 
| Se  lei  mi  proua  ch’el  la  fu  (Te  fua  mi  ridica  • 

! immediate , e mi  acquieto  , e mi  rimetto  ’ I ' 


*54  f P ARTE!?  Q^y  A R T AV 

.-b  Peri  a ) Legge  del  Depofitd  -i  colui  ch’Ò 
dcpoficàrio  à che  è egli  tenuto  l àrcnderc 
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iàrebbe  alcuna  difibrcnzatra  dono , e de- 
polito.  Si  figurino  i’Eccellenze  voftre,  eh1! 
clic  per  efempio  confcgnino?  ad  vii’  Ami*- 
co  , o parente  vna  Gemma  prctiofiffima, 
come  vna  figliuola,  che  oblilo  ha  chi  la 

O V?  v . 

riccue  ? di  cuftodirla  , e di  ditenderla  col 
proprio  fangue , profondendolo  fino  ali* 
vlcima  goccia,  c feper  fua  negligenza , o 
colpa  quella  viene  violata , ò perifee,  non 
c egli  tenuto  à render  conto, àfborfar  quel 
fangue  ? negando  il  debito  dclla;di£cfajlia 
triburordeiia  Giuftitia  , 6c  in  prezzo  delia 
vendetta?  fi  può  egli  più  chiamareCaua- 
Kerc-,  huomo  d’honorc?  le  gli  può  dal 
Mondo  attribuire  per  l’ auuenire  titolo  di 
fedele?  ri  bh  truffi  ai  fair- 

i Quella  gran  Madre  Spartana , memora- 
bile nell’  Htftorie  antiche,  al  fuo  figliuolo 
quando  andaua  à- combattere  contro  i ne- 
mici in  difefa  della  Parria , foleua  con  le 
proprie  mani  eonfignarli  lo  Scudo , é nel 
cingerglielo  foleua  dirgli,AVT  IN  HOC> 

“ CVM  HOG  > NON  SlN£  HOC, 
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L i b r o S e c odo  o.  àj; 
è la  Patria  Ma4drc  crimune  ^ confcgnando 
ar  fuod.pt6pri;figliuali  5 atri  Miniftri  le  file 
Piazze  gii  commette  cfpreflamcntc , £c  fé 
lcàparolc  noti  £ esprimono  con  la  bocca 
s^intehdonotaciramente  efprdlè  col  cuo- 
re, ) am  cum  hoc  > aut  in  hoc , non  fine  hoc . 
ò retti  nella  Piazza  come  han  facto  tanti 
glorio  li  Cittadini  » ò torni  confegnando- 
mi  la  Piazza  , ma  non  tornare  lenza  la 
Psa&zàt  o i-c  h r >n 

^ tutele  quella  nobile  giuftida  ne’  Secoif 
andati  Martin  Fretta  Portoghefe  il  quale 
attediato \ t conftrctto  in  vna  Piazza  alla 
re  fa,  giurò  che  mai  tcftttuttebbe  fochi  atti 
«iisqaei  Porte  » che  nelle  proprie  manici  di 
qucLPrencipc  che  gliele  haueua  date  > e 
perche quello  era  morto,  ottenne  dVicire 
dkfortezza  *,e  portatoli  in  Toledo. >pofe 
nelle  mani  del  Re  le  chiaui  , e ritornato 
rcftituMa  Piazza  al  Rè  Alfonfo  i che  am- 


a- 


2C 


Confirmò  nella  Carica , lenza  ricercare al- 
rrodalui.  3 ni  izìtiì- 

làn  Non  pollo  fenon  benedire  ranimage- 
fterofa  del  Signor  Catarin  Cotnaro  , che 

zie  dm  a d e Ha  Patria  c vfcira  cretto  contai 
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Parti  Quarta. 
ta  di^ud  cuore  , che  mai  ha  acconfenri- 
to  di  rendere  quella  Piazza , gloriofo  fuo 
Sepolcro  a’ Nemici.  f 

Chi  ha  lalciaro  perire  il  Deporto  prc- 
tiofo  » la  gioia  pregiatiflitna,  la  Corona 
più  pregiabile»  che  colla  tanti  Milioni  al- 
la Patria;  lo  Scudo  che  difendeùa, per  nòti, 
dir  tuttala  Chriftianiù  »>tuttò  l’imperiò 
matitimo  della  R.cpublica , vuole  ogni  ra- 
gione» ogni  legge,  ogni  conucnienza,  ó- 
gni  giuftitia  » ch’egli  ila obligato  , e còri-* 
llrctto  à render  conto  ; à che  diffìcilmen- 


te condefcenderà  fenza  la  forza , e foprc- 
m)  autcorici  del  Senato  > perche  egli 
defimo  forfè  non  sà  chcràggioni  allegar#*» 
per  difenderli  col  Publico,  hauendo  rc&’ 
la  Piazza,  per  Tuoi  finiparcicolari , e^per 
ragioni  più  gioucuoli  alla  fna  Cafa , che* 
allanoftra  Patria,  e pochi  fon  quelli  che 


lo  credono  altramente. 
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Ma  prima  di  procedere  al  fatto  che  io*  \ 
propongo  per  zelo  publico , l’Eccelicnze  a 
voftrc mi  permettano  cheto  formi  vn’o-<  i 
bietto.  Egli  fia  fatto  la  pace , però  celTa  il  1 
motiuo  d’inquirir.  Ma  non  bifogna  che  -j 
quella  voce  di  pace  > come  grata  all’  orec-  i 

chic»  , 


L,ibro  Secondò. 

chic  , tolga  la  ragione  al  cuore.  Fa  di  me- 
ftierc  vedere  che  lorre  di  pace  è quella;  vna 
Pace mollruola , Icandalola , e dilhonore- 
uolcj  maneggiata  da  viiillime  Perlonè-in- 

dcgne  dei  Carattere  eTercitato  per  tal  fun-  i 

tione  , che  dii ò empia,  e per  tali  cono* 

. (cinte  dal  Mondo  ; e Tegliata  pubicamen- 
te su  le  Piazze  con  la  punta  di  due  dita  al- 
zate all’  aria;  conclufa  lenza  auttorirà,Ten- 
ti^a  c.on  amarezza  da  tutti  i Prencipi  Cim- 
ili ani  » e particolarmente  dai  Pontefice 
che  ne  mori  come  ho  detto  , ò come  s’è 
dc:tto  di  doglia;  riccuuta  con  nTentimen- 
to  .d’infinito  difcontento  da’  Sudditi  ; Pa- 
ce fcfteggiata  nella  Mofchce  de’  Barbarie 
lagrimata  nelle  Chiefc  de’  Chrifliani. 

, -Dio  ottimo.  M’inhorridifco  quando 
confiderò  la  maniera  di  quella  Pace  , & 
qMo  jarek a egli  Tatto  quella  PaceJcon  qual 

* t . con  qual’  auttorirà  ? Il  Vi- 
li rii  cui  fu  conlignaca  la  Piazza  Torto  con- 
ditione  di  Pace,  poteua  riceuerla  Terza  al- 
tra licenza  del  Gran  Signore,  perche  era 
Hato  mandato  per  acquillarla , ma  il  Mo- 
rolini eh’  era  flato  Tpedito  per  conTeruar- 
la  , .con  qual  licenza  ne  Tpoglia  il  Senato. 
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che  n’c  il  Padrone , per  darla  ad  vnTurco 
che  n’è  i’vfurpatorc-?-  i&rj'Q  .-àisoélft 
- Ne’  Trattaci  di  Pace  de*  PircneMl{jM*“ 
zarino  » e Don  Luigi  d’Haro  fopremi  Ple- 
nipotenciari  non  conchifero  mai  artico- 
lo alcuno  > fenza  darne  con  le  Staffette  e- 
ftraordinarie  gli  auuifi  niceflari  quello*  in 
Parigi , e quello  in  Madrid , e pure  l’vno» 
c l’altro  haueuano  foprema  auttorità^ii  fa- 
re ogni  cofa  à fuo  piacere  j & il  Moroflji 
ièuza  auttorità  che  di  conferuarc<>  diffipa, 
t tratta  la  Pace  a fuo  modo , fenza  alcuna 
partecipationc  del  Senatore  puredal  Moiv* 
do  » non  .fi  accu fa  il  Morolflic^l^# 
colpcuolc  > ma  il  Senato  che  ne  l'inno^ 
cente , e perche  ciò  ? perche  niiluno  fi  può 
imaginaré,chc  vn  Capitano  dopo  tanti  au- 
lii di  guerra , fi  fia  rifoluco  à darò  vn  Re- 
gno coli  pretiofo  » ad  vfì  Turco  tanto  hatr 

T>aro  fenza  l’ordine  del  Senato,  .q  5 > 

ìì-  Chi  ha  da  fare  à fuo  talento  la  Pace  il 
Prcncipei  ò il  Miniftro  ? il  Suddito  > ò il 
Padrone?  fenza  dubbio  il  Padrone»  al  fe- 
curo  il  Prcncipe.  Quali  fono  i fegni, del- 
la Sopranirà,  per  conofccre  vn  Soprano? 
H concludere  Pace , ò Guerra  à fuo  modo, 

Ar 
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Libro  Secondo. 

Se  Io  fmembrare  parte  dello  Stato  *à  -fuo 
piacere.  Quella  è vn*  opera  che  fi  afper- 
ta  all  indipendenza  de’  Sourani  , che  fuori 
che  Dio  non  conolccmo  nè  pari  ,nc  fupc- 
Se  quello  è , Morofini  è Soprano, 
vbbidiamolo  dunque  » che  s’afpetta  ? egli 
intaccandoli  quella  eceelfa  prcrogatiua, 
vfii'rpandofi  quella  difporica  auttorità  ha 
cóiiclufo  da  Pace  ? Dunque  è Prcncipe 
Vbidiamolo? 

t^w&ttorità  coli  alTolura  non  fi  troua  che 

habbia  mai  éfercitato 
fia:  dicoche  mai  fi  troua  che 
eoncclTo  à Capitani  Generali , « 
molto  manco  à neftun  Miniftro  del  Moa- 
4kqtÌH^facokà.  Si  legga  pure  nell*  Hifto- 
tic  antiche  , c moderne,  non  fe ne  ritto* 
uerà  mai  nilTuno  efempio , ben  li  moki  al 
COnttariO^  >)  « U • ; \ u.  * • ->:rvfq  ;ìc:}  orrn  - 

J ' V 

I Romani , che  tutta  l’auttorirà  che  la 
Àfiofttà  Republica  al  prefenre  concede  à 
Tuoi  Capitani  Generali,  concedcuano  elfi 
nel  lor  tempo  a’ Dittatoti:  quella  fola  pre- 
minenza d’indipendenza , c libero  domi- 
nio li  riferbauano , cioè  far  la  Pace  »èeda 
Guerra, contra,  e quando  chi  loro  patena; 
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nè  fi  tofto  i Miniftri  di  quella  potentiflìroa 

Republica  cominciarono  ad  vfurparfr  fa- 
coltà maggiore  à quella  che  gli  era  ftaca 
daca»che  tryldc  preGipitaxc  l’auttotità  del 
Senato,  & introdurli  impenfaramentc  , ò 
negligentemencc  per  cofi  dire  il  Prenci- 
paro.  ' : 

v Che  cofaè  Prencipe  ?.  Perfona  fupcrio- 
re  à tuttoché  non  è obligaco  à render  con- 
to delle  fuc  operationi  ad  altri.  Che  cola 
è Miniftro  ? Perfona  fogetta  obligata  à 
render  conto  delle  fue  operationi  al  Pro- 
prio Prencipe.  Nel  noftro  calo  chi  è Prens 
cipe  ì 11  Senato  mi  diranno  ^Eccellenze- 
voftrej  il  Morofini  dico  io  » perche  il  Mo- 
rofini , c non  il  Senaro  hà  dato  la  Candia 
al  Turco. 

Che  Caos , che  confufione  è quella , di 
Prencipe , e di  Miniftro  infieme,congiun-  ^ 
ti  non  lo  come  , c non  fo  con  che, in  ma- 
niera tale  * che  non  fi  può  conofcere > nè 
qual*  è il  Prencipe  } nè  quale  il  Miniftro. 
Miniftro  è egli  vna  fola  perfona  ò più?  di- 
uife  nel  numero  , vna  nell’  arbitrio } Mi- 
niftro che  decreta , Prencipe  eh*  efegui'fec* 
Mhnftro  che  dà  via  gli  Srati,Piencipeehc 
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' Libro  Secondo.  i6t 
vi  attente  j Miniftro  che  comanda,  Pren? 
cipc  che  vbbidilcej  Miniftro  che  mai  di- 
spone , Prencipc  che  peggio  conferma  ; 
Miniftro  che  dice  > io  coli  voglio , Pren- 
cipc chenrifponde  coli  lia  fatto  $ Quello 
non  è elfer  Prencipe  , ma  Miniftro  j & c 
Cerro  che  ogni  vno  fcicgliercbbe  meglio 
di  portare  il  titolo  di  Miniftro,  e gli  effet- 
ti di  Prencipe  ».  che  il  .fcruiriì  del  Titolo 
di:  Prencipe  , c far  le  attioni  di  Miniftro. 
Miniftro  d’oro , e Prencipc  di  Cartone, 
onde  non  pollò  contenermi  d’efclamare 
col  Prencipe  de’ Polirici , OH  HOMI- 
NES  AD  SERV1TVTEM  NATI. 

*-<£&  dette  dunque  fenza  maggior  ritardo  , 
formar  Pro  ceffo  perche  vn’  euidencc  ra- 
gione coli  perfuade , e perche  coli  obliga* 
ladegge  della  Republica , ma  lì  deue.anco. 
farlo  per  confuetudinc  ch’c  vn’ altra  legge, 
perche  dare  la  legge  dal  corlo  del  tempa 
ri ecue  ò alterano  ne , ò abufo  , quella  coi 
corlo  de5  Secoli  inuigorilcc,  c con  l’vfo 
perpetuo  inucterato  li  ftabilifcc  > e con- 
ferma. 

Ma  lì  c fempre  vfato  , che  chi  de’  pu-  , 
Elici  Rapprcfentami  ha  refo  Piazze  a’Ne- 
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mici  ( è le  nofttc  H'ftorie  ce  ne  fornifco- 
no  alcuni  cfcmpi  affai  memorabili)  e maf- 
hmc  alTurco , commi  nemico  de’  Chri- 
ftiani  t hano  flati  fogetti  alla  céniura  ,•  all* 
inquietudine  dell’  animo  > alla  formatio- 
ne  del  Proceffo > 8c  al  pericolo  deila  vicaj 
ma  più  fé  qualche  Minillro  è (lato  fofpct- 
to  di  mala  amminiffratione , ò per  occa- 
honi  che  ha , trascurato , e perfe , ò ila  nel 
combatterei  Nemici,  ò ha  nel  (occorre-? 
re  gii  affediati , ò ha  in  alcra  maniera, non 
è egli  dato  per  coftume  inueterato  chia- 
mato à render  conto  al  Tuo  Prencipc  ? fen-? 
za  dubbio. 

f Nella  guerra  di  Baiazzette  fu  obligato 
il  Signor  Antonio  Grimani , Procuratore 
di  SaaMatco  > Senatore  conlpicuo , c per 
auteorità , e per  aderenza  non  inferiore  ad, 
altri  à render  conto  agli  Auuocatori  di 
Comune,  portando  il  fuo  cafo  alla  cen- 
fura  di  quello  Sereniflimo  maggior  Con- 
fìglioi»  dal  quale  venne  dopo  le -douute 
Jnforraationi  priuato  della  Dignità , e pu- 
nito con  vn  rigorofo  ehlio  corrifpondcn- 
ce  al  demerito  della  Sua  caufa. 

Diucrh  altri  eferopii  limili  à quello  di 

Citta-} 
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Cittadini  obligati  à render  conto  liiafcia* 
no»  da  mè  per  breuirà , tanto  più  che  pre- 
fuppongo  che»  l’accennato  vi  aprirà  la 
memoria  ad  altri  > e poi  li  dice  > t vuole 
che  per  quello  i publici  Decreti  dano  feti* 
fca  forza , le  introducioni  della  Patria  fen* 
za  odcruatione  delle  Leggi  -,  tutte  le  eone 
luetudini  buone  fenza  aderopinicnto3fen* 
za  effetto  ? ^ = v 

Mi  potrebbe  eder  detto  che  alle  Leggi 
lui  non  c fottopofto  > perche  s’ellc  fono 
come  la  tela  del  Ragno  > che  vi  s’intrica* 
no  dentro  gli  Animali  piccoli  > e di  nclfu- 
na  conditione  > all’  hora  che  vi  enrra  den* 
tro  vn  Mofcon  grande  la  rompe  tutta  per 
forza  * e va  via  libero , c fciolco  fenza  pe* 
ricolo. j de  à limili  tele  , &à  limili  Leggi 
fono  dati  Tempre  lottopofti  gli  Stati  Libe* 
ài  <s 'piùchc  mai  Tono  al  prefente. . ; 

~*t  Eccellcntidìmi  Signoti  conofco  anche 
foche  vie  della  forza  grande  > della  gran 
potenza  > della  grande  auttorità  , di  gran 
ricchezze  > e di  gran  parentado  j ma  lo* 
dato  Iddio  non  liamo  ancora  in  iliaco  di 
temere  d’edere  inghiotiti  da  vna  tal  vota* 
gine  > damo  adài  forti  perforo  buoni  argi«j 
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ni  à qucfto  Torrente}  prima  che  s’auanzi 
più  oltre , con  maggiore  augumentOji’Ec-  - 
cellenze  vollrc  vi  rimedino,  e faranno  bel- 
ile à farlo  opormnament.e  y tagliandogli 
quella  mattina  le  Ali  con  l’andar  tutti  nel 
verde  alla  Parte  che  vienemandara}- alerai 
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mente  ogni  vho  procurerà  di  farli  poten- 
te con  parentadi , per  poter  poi  vender  la 
Repubiica  à fuo  piacere,  e difponcrc  deU 
la  facoltà  del  Prenc’ipe  come  di  fuo  patri- 
monio, lenza  temere  non  che  della  giu- 
ilitia , della cenfura..  ■ 

Tre  Guerre  memorabili  » oltre  diùerfe 
altre  più  btcui  ha  hauuto  la  Republica  co*; 
Turchi } fatali  perche  coftano  tre  Regni, 
-che  fon  perii , nc  ce  nc  fono  più  à perde-?, 
re.  Nella  prima  fu  prefo  Ncgroponte  à 
forza d’ Armi,  c Nicolò  Canale  fupremo 
Comandante  dell’;  Armata  per  non  hauer- 
lo  foccorfo  fu  conllrctto  à render  minu- 


to conto , e punitqcon  Tcfilio } lirefepoi 
qualche  Piazza  di  commiflionc  publica 
per  aggiuftàmento } & à Carlo  Contarmi 
che  refe  il  Zonchio  per  propria  viltà  , fu 
dal  Capitan  Generale  Pefaro  in  pena  fatta 
tagliàrcsù  vnpalcolaTclla.  . . . . ; 
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- Nella  feconda  Guerra  di  Cipro  , truci- 
dati il  Bragadino  , e quegli  altri  Comari-: 
danti  , refo  Famagofta  dalla  Barbaria  Ot- 
tomana } fu  tolta  i ’occafionc  di  obligarli 
per  via  di  giudicio  all’  vdienza  della  giu- 
(litia. ; • : * ■ ■ t 

' % ^ ^ • ’ ■'  • ' • i»  .J  _ . t • 

^ 1 < 1 « 

1 E nella  Guerra  pallata  quanti  fono  (lati 
chiamati  à render  conto  ? quanti  ritenuti 
per  molti  Meli  fotto  la  potcftà  de’  Giudici* 
(tuo  al  compimento  dell’  informationi? 
Girolamo  Loredano , e Zuanne  Contari- 
ni  efuli , & in  odio  della  Patria  , viuono 
ancora  proferirti  ail^nfamia  , c priui  del 
carattere  Patricio  tanto  gloriofo  , c cele- 
bre* c perche?pcr  hauer  refo  indegnamen- 
te Tenedo  al  Turco.  Quanti  fi  potrebr 
bero  numerare  che  a’  noftri  giorni  hanno 
riceuuto  la  giuda  pena  delle  loro  colpe} 
Quando  in  vna  cofa  nota  per  fe  ftefla,noii 
fofie  meglio  che  nominare,  pattare  fiotto 
filentio  i prefenti , ettcndonc  la  memoria 

tanto  recente  » c frefea. 

« 

r Ma  per  gli  efiempii  di  altri  Prencipi,tut- 
ti  quelli  che  hanno  refo  Piazze  lenza  la 
committìone  del  proprio  Prencipe , non 
ponftrecci  da  iueuicabile  neccfficà , giuftifi- 
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caca  con  diligentiflìme,  e rigorofe  perqui- 
iìtioni  , hanno  conucnuto  pagare  la  penali 


del  pròprio  fallo. 


4 m/  Vi 


- ' 


natmob  olia  / 


Il  Marchcfe  Gauffrido  gran  Fauorìto,  e > 
Capitano  del  Duca  di  Parma,  perduto  iti  \ 
Battaglia  rEfercito  vinto  dal  Matrei  Ge-** 
ncraldel  Papa,  che  fu  caufa  ancora  della 
perdita  di  Caftro  , fatteli  le  debite  infór- 
mattoni  , e trouatoli  mancante  il  detto' 
Gaurfrido , e principale  inftromento  della  » 
perdita  della  Piazza  di  Caftro  > gli  fu  dalie  • 
inani  del  .Carnefice  recifo  il  Capo  dal  bu-< 
fto , lenza  alcun  riguardo  de’  fcruiggi  an«* 


teriorn  * 

’Refa  la  Piazza  di  Giauarino  fu  da  Ro 


n v 


^ f 


i 


dolfo  fecondo  Imperadorc  (acciò  s’impa- 
raflc  che  giornalmente  i Prencipicol  col- 
po del  ferro  fanno  premiare  i colpi  dell* 
oro  ordinario  inuito,  & elea  de  tradimcn-- 
ti  ) fatta  tagliar  la  Tefta  al  Comandante  j 
' documento  de’  Poderi } c coli  ancora  fuc-*  i 
celfe  dopo  refa  Canilfa.  • ; 

Ma  doue  mi  tranfporta  il  penficre,à  che 
mendicare  da’  Secoli  lontani , fc  a noftri 
frefehi  tempi  , e nel  noftro  cafo  coli  ha 

fatto  il  Rè  di  Francia,  che  forfè  fopra  ogni 
. > > i*  altro 


Libro  Secondo#  i 6f 
altro  che  porca  Corona , intende  le  vere  , 
maniere , e difcipline  per  conferuarc  il  Tuo 
vallo  dominio , c libera  fopranirà,  hauen*, 

■ do  fatto  formar  rigorofo  procedo  , c caJ 
ftigato  il  Nouaglia  ino  Miniilro  per  haucr 
abbandonato  Candia.  f 

Gli  altri  caftigano  i fuoi,pcrche  fi  par-v 
tono  dalla  Piazza  $ e noi  latciamo  impu- 
nitjj  inoltri  > che  la  mettono  in  mano  del 
Turco  ì 11  Re  di  Francia  che  fi  moueua  da 
vn  puro  affetto  verfo  quello  Stato  > ò pure 
da  yivfemplice  zelo  Chrilliano,  ftima  col- 
i pa quella  del  fuo  Miniftro  che  abbandona 
[ vna  Piazza  , non  fua  > ma  della  Republi- 
5 caje  noi  riccuiamo  tutto  trionfante  vn  no-* - 
ìij  Uro  Miniftro  che  fi  c fatto  lecito  rimetter^?  ' 

I la  dta  ftio  Colo  capriccio  al  nemico, 
i ri  Piano,chc  m’ero  fcordato.Relà  la  Roc-  „ 
ca d’Anfò,  che  finalmente  era  vn  luogo  di 
I poco  momento  , e di  nilfuna  vaglia , fu 
quel  Cittadino  che  la  cuftodiua  obligato 
('e  per  non  lafciarc  impunica  la  fua  colpa»  , •' 

e per  dare  efempio  agli  altri)  à pagare  con 
la  vita  propria  l’error  commcflò , eifendo 
flato  per  giufto  decreto  de’  noftri  maggio- 
ri publicamcnte  decapitato.  E chi  ha  rcfQ 
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Candia , propugnacolo  della  ChriftianjJ 
tà  ^Antemurale  di  tutti  i Prcncipati  che 
hanno  parte  nel  Mediterraneo  -,  Balp^lp 
dell’  Italia  > e di  tutto  lo  Stato  Maricimo 

* . . • r>  e? 

della  Republiea  , che  per  conferuarla  li 
fono  profulì  tanti  Tefori , e tanto  fanguc 
di  Cittadini  > e (Lanieri  j anzi  che  lì.  fono 
deftrutti  tanti  Ordini  di  Religiolì,  non  lari 
chiamato  à render  conto  ? non  fodisferà 
alle  parti  di  Suddito  ? Non  informerà  del- 
le fue  attioni  il  Senato  ? 

F 3*  4 '*■  ' • • • . il  KJ  -f  V *JP*/ 

I Cittadini  Romani , elfendolì  accorti 

• * s fi. 

che  Cefare  faceua  le  cole  da  fua  t ella, e che 
lì  fcruiua  d’vn’  auttorità  afloluta  » fenza 
partecipatone  del  Senato  y entrarono  it> 
gran  fofpetto , onde  due  cento  , e Tettante 
Nobili  de’  più  Zelanti  confpirarono  con- 
tro di  lui  > vccidendolo  nell’  jentrarc  in  Se- 
nato con  ventifettc  pugnalate.  Difficile 
mente  lì  può  tolerarc  da  chi  ha  zelo  IV- 
lùrpatione  della  Sopranità.  - frr.'oq  ilfc 
. La  refa  di  Candia  c forfè  vn*  opera  me-< 
ritoria  ? vn*  imprefa  grande  ? vn’  anione, 
eroica  ? Se  in  quella  arciridicolofiflìma 
Comedia  dell’  ingreflò  alla  Procuratici  irv 
quella  folenne  pompa , fefteg grata  da  Cic- 
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tàdini , c beffata  da  ftranieri,  io  non  ho  vi- 
tto ne^tatoe,  nc  Archi  alzati , nc  Trion- 
fi eretti  , addìo  è giunto  il  tempo,  fc  non 
bafta  quello  che  gli  fi  è dato  d’applaudcre 
aU’  imprefa  donandogli  il  trionfo  , ma  di 
piu  coroniamolo, e con  Ombrelle,Trom- 
bd>  e Campane  facciamolo  caminar  per 
hi  Città*  il  Popolo  à tal  villa  augumérarà 
lè  fuc  lagrime , e gli  Stranieri  la  curiofità, 
t quando  ci  domandaranno , perche  fac- 
ciamo con  tante  felle  trionfare  il  Morofi- 
nij^fàremo  conftretti  di  rifpondere,per  ha- 
llcr  dato  al  Turco  il  Regno  di  Candia.  '•<  ■ j 
*s<Gran  cafo  in  vero , fi  butta  via  con  tan- 
to fifegno  del  Publico  la  Teda  à chi  ren- 
de vfià  picciola  Rocca  di  poca  vaglia , di- 
co la  Rocca  d’Anfò  , e contro  chi  rende 
Candia  nulla  ? io  non  domando  tanto, do- 
ni andò  dfolo  vna  formatione  di  procedo 
douuta  per  ragione, c niccilària  per  legge. 

Mi  potrebbe  cflèr  detto, c già  me  ne  Ten- 
to pizziccar  le  orecchie , che  alla  Legge 
lui  non  c tenuto  in  qualità  di  Capitan  Ge- 
nerale , perche  chi  maneggia  la  Guerra, 
non  può  haucr  riguardo  à tante  Leggi.  IN- 

ter  arma  silent  leges.  ' 
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Chi  c flato  quello  che  ha  lafciato  alla 
memoria  de*  Poftcri  maflime  cofivaloro* 

I . ^ , • * *-  A * j 
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fe  alla  fuflìftenza  delle  Republiche  ? Chi 
ha  introdotto  vna  fi  fatta  forma  di  regna- 
re negli  Stati  Liberi  ? Vii  Giulio  Celar, e, 
vn  rubelle  della  fua  patria»  vn  nemico  giu* 
rato  della  Republica , vn*  empio  intro- 
duttore d»  difeordie , vn  Tiranno , vri  >V- 
jfurpatore  della  publica  libertà  , violando 
le  Leggi  fagrofante  » fcrilìc  col  languede* 
fiioi  Cittadini  quelle  precife  opinioni. 

INTER  ARMA  SILEÌMT  LEGES.  ni  { 


Non  fi  ha  da  lafciar  correre  dall’' Eccel- 
lenze voftre  coli  lagrileghe  prete»  rióni, 
Jnon  fi  deue  da  vn  Senato  Chriftiano  ab- 


bracciarl’efempio  d’vn  barbaro.Se  la  pru- 
denza deli’ Eccellenze  voftre  vi  ha  da  re- 
fiftere  bifogna  fuggire  efempii  di  quella  . 
natura»per  confcruare  incorrotta  la  libertà 
della  Patria.  Quando  gli  efempiiportano 
; ruine  fi  deuono  deprezzare.  i 

Qui  pròtcfto  {biènnemente  con  la  ma- 
no giunta  nel  petto , che  non  m’ha  mollò 
■ !à  parlare,  nèftimolo  di  paflìone»  nè mo- 
1 duo  di  mio  particolat  profitto  » nè  deride- 
rlo d’appiaulo , nè  inliigadonc  di  maleuo-  f 
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3i  i nè  odio  > nè  vendetta  , perche  mai  noti 
e palpato  era  la  Cafa  Morolini , e la  noftia» 
alcun  difgufto,  anzi  ne  mai  tra  pcrfona>e 
perfona  li  fono. inceli  difpiaccri  » chiari  ar- 
gomenti di  verità  lineerà.  . - f 
j Non  mi  ha  modo  mio  particolar  profit- 
to > perche  lodato  Iddio  i miei  coftumi 
poflbno  far  fede  fulficicnte , e badante  di- 
tfefa  : non  vanità  d’applaufo  > perche  da 
quello  mi  efenta  la  ritirata  maniera  del 
mio  viucre  > che  polfo  dire  fenza  vanità 
lontana  dalla  fuperbia,  e dal  fado  * non 
indigatione  di  Maleuoli»  perche  pollo  at- 
tedare  con  giuramento  all’  Eccellenze  vp- 
ftre , che  non  ho  comunicato  il  mio  pen- 
siero con  nilluno  parente  > c meno  con  a- 
mico  j nè  ricercato  ilconfiglio  come  fuol 
Seguire  in  cali  limili , da  chi  li  lia  imagi  tu- 
bile perfona  del  Mondo}  vengo  dimoiato 
folamcnte  dal  debito  che  ha  contratto  nel 
nafccrc  ogni  Cittadino  con  la  Patria.  Ho 
iiirraprefo  coli  infpirato  da  quel  Dio  che 
regge  i cuori  > e gli  Stati  la  difefa  delle  pu- 
bi iche  ragioni.  Il  bene  della  Patria,quan*» 
do  li  procura  dal  zelo  d’vn  Cittadino  » gli 
tira  fcco  Podio  de’  particolari»  e da  qui 
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nafce  che  per  lo  più  molti  fi  mettono  il 
diro  nella  bocca  » e lafciano  perire  il  tutto 
alla  peggio.  Pouerc  Repubiichc  , Si  in 
quali  miferie  vi  trouate  fommerfe.  - ^ 
Oh  voltile  la  diuina  bontà  concedermi» 
che  quello  filile  Tvitimo  giorno  dellamia 
vita} quanto  lo  riceuerci volenderhecon 
totale  contentezza  del  cuore  > come  quel- 
lo che  niente  più  ardentemente  aelìder  o> 
me  con  maggiore  zelo  ambifco  » quanto 
e fife  re  (limato  degno  di  lagrificarmi  vitti- 
ina  alla  Patria , fpirando  almeno  con  que- 
lla con  folat  ione  di  non  elTerle  (lato  total- 
mente infaittuofo  figliuolo.Concedami  il 
Signore  Dio  la  gratia,corrirpondecealdc- 
lìderio  del  mio  animo,  acciò  reltaffiio  fo- 
disfatto , la  Patria  feruica , e quelli  che  mi 
vorrebbero  forfè  , più  rollo  morto , che 
Oratore  in  quello  luogo  contenti.  Non 
vi  è cofa  più  deliderabile  à chi  ama  la  Pa?* 
tria  , che  il  vederli  cadere  vittima  a Cuoi 
piedi. 

Ma  è ben  giufto  e coli  ricerca  il  cofttir 
me  ordinario  del  procedere  » che  cono- 
feendo  il  corpo  del  delitto»  che  conila 
palcfando  il  Reo  » c prouando  con  tutre  le 
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piu  legali  maniere  le  fuc  colpe , fi  Tentano 
anche  le  lue  difc(e,  che  non  lì  negano  à 
nilfuno , c che  s’intendano  quelle  ragioni 
che  lì  potrebbero  allegare  in  contrario, 
perche  coli  ordinariamente  procede  la  ma- 
turità del  giudicio  : ellèndo  cola  pernicio- 
fa  di  vedere  il  male,  e Terrore  commetfò 
da  vn  Cittadino  contro  la  Patria , c non 
Volerne  informacione. 

Potrà  elfcr  detto , s’ha  refo  Candiate?? 
che  non  lì  poccua  piu  follcnere,&  in  que- 
llo ftato  languido , & angoniofo  T hauer 
procurata  vna  Pace  , non  c egli  fiato  vn 
gran  bene  ? poiché  vi  era  la  Commifiio- 
T»e  di  farla  , e viuono  i Decreti  dell’  Ec- 
cellcntillìmo  Senato  che  1 ha  approuataj 
che  cofa  li  può  dire  di  più?  che  fi  può  pre- 
tendere d’auantaggio?  J' 

ii^Dìo  ottimo.  La  Piazza  medefima  era 
affretta  anco  in  altri  tempi , c s’c  veduta 
più  anguftiata,  di  quello  che  fulTe  in  que- 
lli virimi  periodi  : dunque  non  la  neceflìta 
della  Piazza,  ma  altre  ragioni  più  recon- 
dite hanno  obligater  quello  Comandante 
alla  refa  5 c di  quelle  fue  ragioni  condite 
il  Senato  cr  afe  mera  di  pigliare  le  informa^ 
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tioni  niceflàric  ? almeno  per  far  vedere  a- 
gli  altri  Miniflti  che  veglia  fopra  le  loro 
anioni , che  altramente  ogni  vno  fi  burle-' 
là  del  fuo  Prencipe,&  i Miniftri  della  Re* 
publica  difponcranno  delle  facoltà»  e beni 
del  publico , come  di  loro  proprio  patri- 
mònio. 

Volato  il  Baftion  detto  Sant’ Andrea  il 


nimico  fui  primo  taglio,  maggiore  angti-  j 
ftia  di  quefta  ? à momenti , al  fecondo*  à 
più  drenti  termini  ancora?  bifognaua  con* 
tendere  i progredì , che  non  volcua  che  i 
nemici  s’auanzafTero  , ma  per  effettuare  * 
quello  chcs’haueua  giàpropofto  nell’  a- 
nimo, bifognaua  lafciare  che  à di fcapito 
della  Piazza  , e della  Chriftianita  tutta» 


che  importaci  Nemico  s’auanzaffc  fino  à 
quei  fegni.  ’ ' ' ^ 

Non  fono  flati  quefti  gli  efempii  che  ci  j 
hanno  lafciati  i noftri  maggiorile  quelli 
che  in  Candia  della  in  maggiori  anguftie 
fono  flati  praticati  da  altri  con  gloria  del- 
la Republica,  & applaufo  vniuerfale.  An- 
co rEcccllcntiflìmo  Signor  Capitan  Mo- 
cenigo  di  fcmprc  gloriofa  memoria  fu  da-  j 
to  in  questo  , c fi  trouò  quali  conftrctto 
* .->1  i dalla. 
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dalla  forza  c violenza  deli’  altrui  timore  k 
j tenderla  Piazza  , quando  i nemici  ialite  le 
breccic  haucuano  piantate  le  inlègnc  sii  le 
1 ' Muraglie , ma  quell’  animo  genero  10  > 
inuitto  ©demando  qualche  viltà  nc’  Tuoi, 
conia  Spada  sfodcata  in  mano , corfc  co- 
me vn  fulmine  tutto  all’  intorno  , minac- 
ciando di  fare  impiccare  per  la  gola  con 
infamia  di  traditore,  il  primo  che  gli  pro- 
$ ponelfe  parola  di  refa } Temendoli  di  que- 
lle precife  (illabc,  degne  direftar  Tempre 
É Scolpite  nel  cuore  > non  dirò  d’ogni  ze- 
lante Gittadino,ma  d’ogni  buon  Chtiftia- 
Bp  , Cajà  Mocenìgo  non  r leene  dalla  Patria 
in  cornando , e gouerno  le  Pialle  , per  ren- 
derle al  Turco  : habbiarno  da  morir  tutti y & 
io  il  primole  sii  le  mura  di  Candia  , come  sii 
tanti  Altari  y dobbiamo  tutti  fagrificar  le  no- 
gj faevitc.  Coli  con  l’efcmpio  della  pro- 
pria virtù  incorraggiti  gli  Officiali,  c le 
r Militie  fu  rigettato  il  nemico  , epreferua- 
;ta  la  Piazza.  • y 

. n a Si  c preTeruata  ( oh  Dio , c chi  farà  quel 
•fedele  Patrioto  che  à tal  memoria  non 
-verferà  à fiumi  dagli  occhi  le  lagrime)  li  è 
preTeruata  dico  con  tanta  gloria  dal  M03 
laUiT  ''  Mmmm  $ . 
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ceuigo,  c perche  ? per  efièrpoi  refa  con 
tanto  (corno  dal  Morofini  al  Turco  ; e quel, 
che  importa  refa  abbondante  di  tutti  irc- 
quifiti,in  faccia  di  tre  Soccorfiìconfidera- 1 
bili»vno  capitato  in  quel  punto  medefimo, 
c che  già  fi  fapeua  che  doucua  capitare; 
Taltro  che  s’attendcua  di  Francia  di  mo- 
ménto in  momento,  & il  terzo  dèi  Signor 
Procurator  Bernardo  ; refa  abbondante  di  | 
Militie , che  fc  bene  molte  più  ne’  rolli  ef->  j 
fettiui  , tante  niente  di  manco  che  potè-  i? 
uano  afiìipplire  in  abbondanza  fino  all^  i 
arriuo  dell  altre  al  bi fogno  della  diféfe* 
Ghc^fc  bene  nell’  cletione  dcll’EcceUen- 
tiffimo  Signor  Capitan  Generale  fi  dice-i 
tiatrouarfi  folamente  da  1500.  Fanti,  ne 
fono  vfeiti  ad  ogni  modo  in  maggior  nu- 
mero nella  refa  della  Piazza.  E quando 
altre  ragioni  non  vi  fi  trouallèio  a n nelle 
quello  folo  motiuo,  non  farà  egli  motiiia 
badante  all*  inquifitione  ? » * ; >4T 

Ma  perche  tanta  prefeia  all*  accordai 
perche  tanta  fretta  alla  refa?  tanto  precipi-  \ 
tio  ad  vn  trattato  difauancaggiofo?cofi  re-  J 
pentina  rifolutione  ad  vn  fatto  di  cótegu' y 
za  ì tanta  anguftia  in  pochi  momenti  ? 0 

Nelle 


l- 
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Nelle  Lettere  del  Capitan  Generale  vi 
fono  deferizzioni  tutte  piene  di  fuoco, 
mentre  fitroua  che  nel  principio  d’Ago- 
fto  è (lato  dato  vn’  affatto  , fi  refiftè  con 
brauura  , firefpinfeil  nemico  con  ardire, 
ft  ributtarono  gli  aggreffori  con  animo , e 
poi  lenza  altro  afXàlco  fi  cede.  & il  frutto 
della  rcfiftqnza  è la  refa  ì Non  occorre  di- 
re fi  diminuiua  il  numero  de*  Soldati,  per- 
che lfc  non.  fi  folle  corfo  con  tanta  prefeia 
farebbero  fiati  rimeffi  in  abbondanza.:^  li 
Duca  della  Mirandola  è pur  capitato  à. 
tempo , era  fpedito  l’altro  Conuoglio  del 
Papa , e farebbe  giunto  anco  in  brcue  il 
Procurato!  Bernardo  con  triplicati  rinFoi> 
zi  di  Militie , Se  appreftamenti  d’ogni  for- 
te di  denaro  à contribuire  con  la  propria 
virtù , Se  efperienza  à quella  difefa. 
•iiiEccclleutiffimo  Signor  Capiran  Gene-' 
raloc  egli  quello  l’effetto  delie  vofire  pro- 
mefle  ì 11  frutto  del  voftro  coraggio  e egli 
quefio  ì 11  zelo  ardente  del  voftro  cuore 
efprelfo  nelle  vofire  Lettere  al  Senato* 
con  quelle  parole , che  non  bramavate  altro 
fepolcro  'più glorio fo  alle  vojìre  ceneri  che  tra 

U rottine  dì  Canàio,  c egli  qucftoJ  Douc  foa 
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gite  tante  belle  promette  ? come  fono  fua« 
nite  in  vn  momento  le  protette  fatte  al  pu-~ 
blico?  in  voi  per  confcguenza  non  parla- 
ua  il  cuore > ma  la  lingua $ non  lo  fpirito, 
c l'animo , ma  la  voce,  c l’accento.  :ihu:r? 

Ma  che  dico  ? qui  in  Vcnetia  non  fi  de*? 
cantaua  da’  Tuoi  Congiunti  Candia  per  in- 
fuparabile,  per  inefpugnabile,  perinuiu- 
cibile  ì Su  le  Piazze  del  Broglio , e le  co- > 
munì , fi  diceua  publicamentc , ( & i Tuoi 
più  prottìmi  Parenti  alzauan  più  fattoli  le 
voci)che  mai  il  Capitan  Generale  haureb* 
be  refo  Candia  impegnandoli  pofitiua* 
mente  ; che  haurebbe  fparfo  tutto;  il  fan- 
gue  ch’egli  haucua  nelle  vene , e perla 
non  vna , ma  mille  volte  la  vita  ausati 
che  renderla  ? 

Quelle  parole  fono  ftatc  dette , quelli 
fenfi  fono  ftati  efprettì , e perche  ? l’Eccel- 
ienze  voftre  fc  l’imaginano  lenza  che  io 
me  n’efprima.  Tutto  s’c  detto  per  rapir  à 
quello  Serenittìmo  Magiore  Configlioi 
premii  eccedenti,  al  proprio  merito,quaH 
ottenuti  la  fera  medefima  fi  publica  Can- 
dia rcfa,la  Piazza  perfa,il  Prencipe  del  ufo» 
la  Patria  tradita,  il  Popolo  fcandalizzato? 

. il 


L I IR  Ò S e c o E D O.  xf$: 
il  delidcrio  grande  di  godcrctanti  Tc- 
fori,  e tanti  honoti  acquiftati  ha  fatto  pre- 
cipitare ogni  cofa  >?  e non  gli  ha  lafciaci  ij 
fenfi  liberi  per  hauer  riguardo  nè  alla  gra- 
titudine» ne  al  douere.  Quello  è il  frutto^ 
de’  Premii  che  lì  danno  con  precipitii.  In- 
fignira  la  perfona  del  Morolìni  di  fubli- 
me  Carattere  d’ vna  Velia  di  Procuratore 

4 V 

con  forme  llraordinaric  » e mai  più  prati- 
cate; ingrandita  la  Cafa,  ottenuto  quel  tut- 
to che  lì  poteua  afpettare  lì  ha  mancato 
.di  riputatione,  e di  fede  ».  incorrendo  in 
vna colpa  di  icla  Madia  Dmina,  & huma- 
Goh  vaEcceilcntiffimi  Signori  ,tion 
bisogna  che  i Prencipi  lìano  tanto  fretto- 
lolì  in  concedere  tutti  i premii  in  vna  voi-' 
ta>  perche  il  fuddito  che  niente  più  (pe- 
ra; pagad’ingratitudine  il  rello.  Incraflà- 
tfts  ) ixmngmms  recalcitrayAt.  o* nnS: 

■Si  Per  me  non  fo  che  imaginarmi  nel  ve- 
der tanta  lònnollcnza  in  quello  Serenifli- 
mo  Gran  Conliglio , almeno  fe  lì  vuol  per 
qualche  miferia  del  Secolo  chiuder  gli  oc- 
chi à colpe  li  graui , che  lì  parli  del  relloè 
di  tanti  materiali , di  tanti  publici  capita- 
li » non  s’ha  mai  da  render  conto?  li  faraa- 


z8cv  P A R T I Q V A R T A.  l 
no  dunque  con  fumate  tante  foftanze  del 
Publico  alla  cicca  ? Coli  allo  feuro  s’han- 
no da  perdere  tanti  MiliomVper  vnionc  de* 
quali  lì  fono  fuifeetate  le  forze  priuare» 
verfato  il  più  viuo  fangue  de5Citradini,im-i 
poueriti  i traffichi,  e i comcrcii  di  tanti 
Ncgotianti  ? deftruttc  Religioni  ,c  ftò  per- 
dite  demolite  Chicfe , & Altari , e (munto 
il  capitale  delle  Rendite  fagrc  ? e di  tanto' 
danaro  che  s’è  fpedito  non  le  ne  dà  conto?;  i 
non  le  ne  moftra  il  faldo  ? E che , la  noftra  li 
Repubiica  che  ha  nome  , & al  nome  gli  ! 
effetti  corrifpondenti , della  meglio  regof  |i 
lata  e gouernata  del  Mondo,  piena  di  rnafr  f 
lime , e di  Leggi  Chriftianc , e politichesi 
vorrà  hora  acquiftar  nome  di  Babilonia  -i 
confufa , e di  danza  di  Corfari,e  Pirati?,  mi  i 
* . Pur  li  fa  dalla  Lettera  deli5 Eccellenti!-- 1 
lìmo  Signor  Procurator  Bernardo  che  s ep  i 
relìati  già  ptiui  d’ogni  cola  in  vna  necelfea  ' i 
là»  e penuriaeftrema,  obligato  di  primari  li 
coniignare  tutto  il  denaro , al  Signor  Ca- 
pitan Generale  Morolìni.  Si  renda  que-^  i 
fto  conto , lì  formi  Procedo;,  li  delucidi- 
no. quelli  fatti , lì  ricauino  gli  vtili  publi-  i 
ci*  e d comp  enli  al  meno  in  parte  con  yn  il 


DigKized  by  Google 


Libro  Secondo.  iIU 


danno  di  carni  di- 

■ «• 


Qual  giudicio  formarebbero  l’Eccel- 
I lenze  voftre  > fé  qualche  altro  Prencipe 
t fono  precedo  di  conferuare  vna  Piazza 


i alla  Chriftianità , fi  folle  dato  à doman- 
• dar  foccorfi  da  tutte  le  parti , c dopo  otto- 
i nitri  render  la  Piazza  al  T ureo  > fénza  pro- 
li uè*  di  manifefta  neceflìtà  ? e qual  credete 
! che  formaranno  gli  altri  contro  di  noi?  Il 
i Clero  di  Roma,  la  Frateria  dell’ Vniucr- 
i fo  > che  diranno  nel  fentire  che  fi  fia  refa 


f quella  Candia , per  la  conferuatione  della 
quale  Ufo  no  fpogliatc  le  loro  Chicfe  , « 
p • ftuembrati  i loro  Ordini  ? Noi  pur  lappia- 
te mo  di  qual  maniera  i Pontefici  hanno  trac- 
a tato  gli  Eclefiaftici  per  loccorrere  quella 
ii  Piazza  ; & hora  fe  ci  domandaflero,  Can- 


. dia  è rela , douc  dunque  fono  andati  tanti 
s ' no  Uri  Te  fori?  qual  rii  polla  fe  gli  darebbe? 
np  non  lo  so  *,  inaile  FEccellenze  voftre  vo- 


j i girono  tutti  lo  fapranno,  per  fgrauio  della 
jfv.  publica  riputatione.  • •«. 

V in  quanto  alla  pace , le  quella  c fe- 

3 j guita  con  la  eommiflìone  del  Senato,non 
Ì ij  fo  che  dirmi  y ne  $ò  come  li  polla  dite  > nè 


Parte  Qv  art  a»' 

' pretendere  che  vi  lia  commiflionc.  Non 
credo  già  che  nelle  Commiflìoni  prdina- 
lie,  con  le  quali  il  fpedifcònò  i Capitani  j 
Generali  ila  (lata  data  libertà  al  Signor  Cà-  1 
.pitali  Generale  Morolìni  di  poter  cedere 
la  Piazza  à Tuo  gufto  , di  far  la  pace  à fuo 
modo  » é di  difponere  come  gli  parcuadi  | 
tutti  gli  Stati  della  Republica.  i ;d  rd  ; ~ I 
So  bene  che  al  Signor  Caualierc  Moli-  J 
no  fono  (late  fofpefc  le  Commiflìoni  del-  y 
la  Pace , anche  con  le  conditioni  di  con- 
feruar  Candia  ; onde  non  fo  vedere  come  j 
il  Senato  lì  habbia  moflrato  tanto  guar-  | 
idingo  con  gli  vni  di  non  minor  zelai  e ca-  i 
lore,  e tanto  liberale  con  gli  altri  nel  con** 
cedere  tale  auttorità.  Il  vero  è che  piu 
volte  il  Signor  Capitan  Generalcsha  tenta- 
to il  Senato  con  reiplicate  inftanze  per  ha- 
uere  quella  Commiflìone , e quella  facol- 
tà. Ma  dirò  coli.  O che  fua  Eccellenza 
haueua quella  auttorità , òlio  j fe  l’haucua 
, perche  dimandarla  triplicatamente  con  v- 
na  confulìonc  di  Lettere  al  Senato  ? e fc  J 
non  l’haucua,  perche  vfurparfcla  difpo-  * 
nendo  à fuo  capriccio  lenza  facoltà»  lenza 

wdinc,e  fenza  auttorità  di  fa?  la  pace  ? S 

Ma 
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Ma  mi  potrebbe  edere  rifp otto , fc  la 
Gommiflìonc  vi  era  che  fi  dcfidcra  altro? 


:>?r 


li  Nulla.  Il  Signor  Capitan  Generale  dice  d’  f 
i-  -batterla*  fe  non  i’hauellè  non  lo  direbbe, 

;c  c fc  lo  dice  bifogna  che  l’habbia  , e però 
o non  occorre  cercar’  altro.  Hoggidi  fi  vó- 
li Uc più  di  quello  fi  faccua  in  altri  tempi  lot- 
to la  buona  fede  d’altri  ; che  occorrono 
i-  * tante  domande  , c tante  qucftionl  > bifo- 
1-  gna  prefupponere  Tempre  che  quello  che 
1-  fanno  i Cittadini , lo  fanno  per  lo  bene 
t publico , e coli  ha  fatto  fenza  alcun  dub- 
[*L  bió  il  Morofini , à che  dunque  tante  dili- 
l-  genzt  ? Me  ne  rallegro  con  l’Eceellenze 
i-  ‘Vòftre  ch’elle  hanno  trottato  vn  quinto» 
li  de  vn  nuouo Euangelifta.  Ben  detto,  fc, 

(•  Don  ben  fatto,  .rx; 


i 


i 


I 


crioliti  di  Cefarc  , e gli  incenfi  offer- 
riglida’  Romani  dopo  tante  Vittorie  fu- 
rono caufa  della  Tua  fiiperbia , e de’  Tuoi 
pedi  mi  penficri  contro  la  Patria , ma  non 
io  à quali  fegni  d’ambitione  giungerà  il- 
oeruello  del  Capitan  Generale  Morofini, 
che  fi  vede  trionfante , & inccnfato  anche 
dopo  le  perdite.  Dio  immortale,  edoucì 
c quel  Marcò  Catone  » il  quale  vedendo 


» 
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1S4  Parte  Qv  a rt  aì 
l'impollibilcà  di  difendere  più  Vtica  li*vc- 
cife  più  tofto  che  haucr  lo  (corno  di  ren- 
der quella  Piazza  che  gli  era  Hata  data  in 
cuftodia?  ^ jiiLinoi3£ffi 

* J ». 

Ma  cfaminiamo  ancora  vn  poco  che 
Commiffione  lia  quella  che  lui  dice  d’ha- 
uere.  In  quella  lettera  nella  quale  egli 
porta  l’auuifo  all’  Eccellenze  vòitre  d’hà- 
tier  datò  la  Piazza  al  Turco , c conclufo 
con  quello  la  Pace  , tiferifee  con  quelle:! 
prccife  parole  la  Commiflìonc  ch'egli 
pretende  hauere.  Prefi  per  mane  le  mìe 
Commijfiont , vedendo  il  comando  di  vofirÀ 
Serenità  , che  ne  cafi  efiremì  doueffi  batter1 
riguardo  à prefiruare  l'Armata,  nella  quale 
confi/}  e t Imperio  } eia  libertà.  1 

Ecco  le  parole  delle  quali  lì  fcrue  dopo* 
relà  la  Piazza  à fuo  modo  » e {labilità  la 
pace  à fuo  capriccio  ; ecco  le  maniere  co- 
me efprime  lafua  Commilitone  > e coir1 
interpretando  artificiofamcnte  vn’  ordina*  } 
ria  forma  di  dire  dell’  Eccellentiflimo  Se- J 
natoli  argomenta  con  fallaci  > e>  con  fo- 1 
fiftiche  fottigliezze , li  difpone  degli  Stati, 
li  burla  co’ Prcncipi.' 

Mi  pare  à dire  il  vero , che  la  propoli-- 

rione 
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Libro  Se c o nd  o» 
rione  di  quella  Commilfionc  ch’egli  argo- 
menta à lua  fantalìa,  obliganiceiratiamcn- 
te  quello  fopremo  Coniglio  alle  infor- 
mationi  incedane  > ancorché  tutto  fialli- 
racchiato  per  i capelli , mentre  vedendo 
lua  Eccellenza  di  non  poter*  accordare  U 
riColutionc  dei  fuo  ccruello  alle  Comidìo- 
ni  del  Senato  > cerca  di  accommodac  le 
Comroidìoni  di  quello  al  Tuo  Ceruello» 
per  parer  cThauer  fatto  le  cofc  con  le  for*» 
me  debite  , c non  contento  d’haucr  facto. 

^ j'  ; ^ * - * • • 

perdere  vn  Regno  alla  Republica , vuol* 
^ncp^farle  perdere  il  credito  > accufando 
ilSenato  d’haucr  mancato  nel  dar  le  Com? 
miffioni.  Ma  che  portano  quelle  Com- 
midìoni  ? che  fi  douejjè  batter  riguardo  ni 
cafi  efiremi  à prefiruare  t Armata.  Dunque 
perche  lì  negano  le  Informacioni  ? Dico 
che  quelle  medefime  parole  delle  quali  lì 
%ue  il  Signor  Capitan  Generale,e  che  af-?, 
ferma  trouarfi  nelle  fue  Gommilfioni*  o- 
bligano  i’Ecccllenzc  vollre  à folccitarnc 
la , formatione  del  Procedo.  Dio  buo- 
no^jinon  bifogna  che  collino  al  Senato 
quali  lìano  Ilari  quelli  cafi  efiremi?  non  è 
forfè  mediano  che  il  Senato  fappia  fc  1’ 


‘■suoi 


Digitized  by  Google 


4 


4 

A 


i%6  Parte  Qv  art  a? 

Armata  era  in  manifeito  pericolo  di  per- 
derli) e s’egli  veramente  ha  facto  Jsupacc* 
per  preferuar  l’Armata  ? r;o‘j;5 

Le  Commiffioni  date  da  Filippo  fccon4f 
do  al  Duca  d’Alba  Goucrnator  (opremo 
di  Pace  -,  e di  Guerra  de5  Paeii  Baffi  furono) 
le  maggiori  che  habbia  mai  riceuuto  per 

10  innanzi  Miniftro  alcuno  di  Prcncipej  cj 
di  queftc  fi  ampie  Commiffioni  in  che  co»b 
fa  egli  fc  ne  feruì  ? à perder  Piazze, à trat-  ì 
tar  Paci  difauantaggiofe  ? Appunto.  Non  i 

11  viddc  mai  Capitano  più  fedele  alluci  ; 

Prencipe  » ne  più  zelante  di  quello  per  ;lao 
gloria  del  fuo  Padrone.  Di  queftc  fuei) 
Commiffioni  fe  ne  feruì  dirò  per  foggio-u 
gare  i Rubelli , e per  guadagnar  Piazzc,o 
Prouincic  al  fuo  Re;  óc  ancorché  li  fu  pi 
acquifti  follerò  infiniti , c chiari  , & eui- 
denti  agli  occhi  di  tutti , ad  ogni  modo  fa' 
chiamato  à render  conto  di  tutto,c  per  fo-h 
li  fofpctti ritenuto  in  prigione,  lino  alia 
formationc  del  Procedo.  : ~6 

Quali  Commiffioni  più  ampie,  pia  ftc-’: 
fc , c più  libere  di  quelle  del  Cardinale  Al-1 
bernoz,  quando  da  Francia  doue  era  la  Sc-'y 
de  Apoftolica  > fu  fpedito  in  Italia  algo* 
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■ uerno  dello  Stato  Eclefiaftico  > con  allò- 
, luto  pò rete  di  fate , e disfare  à fuo  modo» 

\ c con  facoltà  di  trattar  Pace  , e guerra  à 
y fuoifuacere  t Quello  gran  Cardinale  che 
iì  hatreua  acquisito  tante  Prouincie,  Città» 
y Caftelli,  c Fortezze  alla  Chicfa  , e che  ha- 
{ ueua  difcacciato  dal  dominio  Eclcfiaftico 
il  tutti  i Tiranni  che  l’opprimeuano,  non  fu 
li  efente  dall*  obligo  di  render  conto  delle 
t!  fuc  attioni  , perche  Vrbano  V.paflàto  da 
i Francia  in  Italia  , fece  intendere  all*  Al- 
ti bernoz,  che  voleua  fapere  douc  erano  an- 
te dati  tanti  milioni  (peli  da  lui  in  quelle 

0 Guerre  ; ciò  che  fu  facile  à quello  Cardi-  i 
a naie  di  render  conto , perche  haucua  fe-  7 
5 co  le  centinaia  di  Chiaui  delle  Fortezze 

1 acquiftate.  E noi  niente,  non  vogliamo 

. ne  meno  obligare  vn  Miniftro  à render  : 
p;  conto  delli  Regni  perduti  » c de*  Tcfo- 
i ri  Ipclì  i ' 1 

1 * ?Ma  ritorniamo  alle  Commilfioni  di  fua 

k Eccellenza.  Sa  beniffimo  rEcccllemilfi- 
1 tuo  Senato  efprimerlì  chiaramente , fenza 
ijf  ambiguità  di  parole  > quando  vuol’ cllcre 
fi  vbbidito  conpolìciuo  comando,c  quando 
n & egli  prohibifee  quello  che  non  coni- 

|j  ' 1 ' • -r  •'  • 
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pie  a*  fuoi  inccrcfli  con  efprefli  Decreti# 
chiari  , e patenti  , e fenza  bifogno  di  e Ile  r e 
interpretati , contro  de’  qualiienzad  ditto 
non  fi  può  operare  ; nè  fi  trouerà  che  mah 
dico  mai,  nè  con  Lettere,  nè  con  decreti} 
nè  con  commiftìoni  particolari,  egli  hab- 
bia  cominelle)  che  fi  renda  Candia  al  ne-» 
mico  j altramente  farebbe  Hata  vna  cola 
contraria  alla  pietà,  zelo,  e giufticia  d’va 
fi  celebre  Senato  t Ce  hauelle  dato  Com-  , 
milfioni  di  render  Candia , non  fi  farebbe  I 
tanto  sforzato  à procurar  Soccor fi , &à  ' 

1 (peduli , e prepararli  con  tanta  fretta.  Et 
adelfo  tolte  per  mano  le  noftrc  Commif*  ! 
fioni  dirà  il  Signor  Capitan  Gcncraled’ha?  | 
ucr  facoltà  di  difponerc  di  quella  Piazza, 
in  virtòdellc  medefimc  Commilfioni/’Che 
belle  V eflìche  per  lanterne,  che  beile  LfUe-  I 
ciole  per  Candele.  - r .fj5cn  ..  i 
Ma  di  grada  riflettiamo  alla  maniera,  i 
Che  ottenuta  quella  Commiflione^  che  i 
gli  impartiua  auttorirà  coli  afloluta  > & c- 
gii  non  l'haueua  villa  prima*  di  addio  ? ha  i 
afpetcato  agli  ellremi  periodi,  all’  angonie  , 
...  più -calamitofe  delle  coffe , e poi  con  vn  | 
ccruello  tutto  confufo  ha  lette  le  Com-  j 
! . t.  miflìoni?  j 
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milioni  ì Quelle  che  ogni  buon  Rapprc- 
fcntante  dcuc  hauer  tempre  pronte  innan- 
zi gli  occhi , lui  non  le  ha  mai  ville  , le 
non  negli  virimi  momenti , c ne’  pericoli  ? 
più  imminenti.  Di  modo  che  » ic  il  cafo 
!ion  folle  venuto  di  perdere  la  Piazza»  e di 
confignare  vn  Regno  al  Turco  » col  rcn- 
derfi  arbitro  delia  pace  à fuo  fenno,  mal 
egli  haucebbe  letto  la  Commiflìonc?Quc- 
llo  c vn  accullare  fé  Hello  d’vna  cralcu- 
raggine  troppo  grande. / : v v ’ 
h quando  futle  à fuo  modo , ( che  in  ef- 
fetto non  lì  può  concederlo)  che  gli  fi  fof*t 
fero  eftefe  Commilfionicorrifpoiidenti  al 
filo  defiderio  > al  manco  doucua  parteci-. 
parie  al  Signor Caualicr  Molino,  che  pur 
era  in  pocadillanza , c di  doué  gli  haureb- 
be  potuto  comunicar  le  notitie , e riceue- 
re  lume  ballante  per  il  feruitio  Pubiico,ia 
cofc  di  fi  fatte  conlegucnze.  Ma  io  fo  la, 
ragione,  perche  egli  precipitò  à trattarla 
Pace  fenza  lapartecipatione  di  quello  Se- 
natore Benemerito  della  Patria.  Certo  c 
che  rEccellentìffimo  Molino  non  fareb- 
be eoncorfo  col  fuo  fauio  parere , perche 
haucua  folpefc  le  Commifiìoni.  ■ - 
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jI)io  immortala  ; 1’. 
gnorCaualier  Molino  foloSogctto  capa- 
ce , e per  ifpcrienza  > c per  valore  di  crac-, 
tare  il  negotio  > e di  concludere  auanta-j 
giofamcntc  la  Pace , à quello  effetto  defti- 
nato , & à quello  folo  fine  fpedito , la  può  ■. 
fare  preferuando  Candia , e, fobico  che  ali 
Senato  glicl*  ha  prohibito  Spendendo- 
gli la  facoltà  vbbidifee  alla  cieca , Se  vnc^ 
Priuato,  ( quando  non  opera  di  Comm^r  , 
lìonc  opera  da  Priuato  ) hà  tanto  ardire  di , 
ftipularla  colla  refa  d’vna  Piazza  > che  tijjaj  ■ 
Ceco  le  confcgucnzc  d’vn  Regno?  - ; ,r>  ? 

. Ma  farà  detto  che  non  li  può  negare» 
che  quella  non  lìa  vna  Pace  più  auantag-u 
giofa  di  quella  che  concludcua  l’Eccel^ 
lentiffimo  Molino  j nò  certo  $ dunque  el- 
la c infelice  , c miferabilc.  Ma  fuppofto. - 
ch’ella  folle  (lata  trattata  da  vn  Mercante»- 
ò da  vn’  Hebreo»farà  ella  Hata  quella  buo- 
na, conditionc  ? Si  dourà  forle  lalciar  cpr-r ^ 
rcre  quello  peruerfo  efempio , per  etcrnor* 
pregiuditio,  c fcandalo  delia  Poftcrità  »;Q^ 
pur  recidere  quella  cella  temcraria,che  ha-  ^ 
ueffe  hauuto  ardire  di  violare  la  Macftà 
l'agro  l'anta  del  Prencipc  , vforpandolì  la 
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autcorità,  IVriicopriaileggio  del- 
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Tarata, 

gèlfò^àbilire  i trace ati  * hello  fmcmbrarc 
Stato,  e nel  difponerc  non  come  (ad- 
dito , ma  come  Rè  delle  facoltà  della  Re-!: 

X 


che  lingua  adulatriee,&  ap  pallio  naca,  che* 
fi  tfeuc  hauet  qualche  riguardo , perche  fi-? 
nalmcnte  quello  cvn  gran  Cittadino,  be-^ 
nemèrico  della  Patria , di  Cafa  tanto  con-  4 
(ìderabilc.  Comandante  d’alto  gridò}  di 
giada  che  non  mi  fi  dica  quello , perche 
nelle  IRépubliche  non  fi  riguarda  nè  alla 
dignità  di  quello , ò di  quell'  altro, nè  all* 
affetto  dell'vno,  ò dell’altro , altramen- 
tedarebbe  vii  Prencipato  > c non  vna  Re- 
pdblica'j  nella  quale  fi  deue  caftigarc  fen- 
za  eccèttione  chi  crafgrcdifce  la  legge. 

portato  molti  efempii  anti- 
chtFi  e moderni  di  alcuni  Miniftri , che  fo- 
nò Rati  ò caligaci  , ò obligati  à render 
còrno,  anche  del  benfatto,  folo  per  ha- 
uer  operato  più  di  quello  portauano  le 
Gommifiioni , ma  non  pollò  tralafciare 
ancora  di  dire , che  ancò  il  figliuolo  di 
v Nana  a j 
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Manlio  Torquato  haucua  di  propria  opi- 
nione combattuto  co’  nimici  , & ottenu- 
to vn’  infigne  vittoria  j e perche  egli  ha-- 
ueua  trafgrcdito  col  combattere  , non  bo-j 
fio  il  merito  della  vittoria  ottenuta,  coii 


tanta  ripuratione  del  Publico  à fàluargli 
la  Vita , ma  fu  per  comando  dello  ftefio 
Padre  decapitato , amando  meglio  queftò 
generofo  Padrc(fe  coli  m’è  permeilo  chia- 
marlo ) veder  con  efittezza  viua  vbbidirè 
alla  Legge  , che  la  vita  del  proprio  fi- 
gliuolo. 

Ma  douc  mi  trafporta  il  penfierc  àcole 
lontane  , fe  habbiamo  d’efempii  piu  frc*. 
felli.  A’  noftri  tempi  non  fono  fiati  ehiisò* 
mati  ì render  conto  Ottauian  Bon , & Vi** 
cenzo  Cullo  ni  , per  hauer’  ecceduto  in 
Francia  nella  pace  con  Ferdinando  Atei-; 
ducad’Auftria  le  Commiflioni  particolari 
che  gli  erano  fiati  dati  dal  Senato  , eipcf 
non  hauerc  operato  con  tutta  la  puntuali* 
tà  che  fi  ricercaua  nclMiniftcrio  ? e «pure 
qucfti  erano  Signori  dotati  d’vn  gran  ze^> 
lo  e d’vna  Tanta  intcntione  ; ma  non  bafti 
che  Pincenriotte  fia  netta  , che  il  cuore  fi? 
chiaro,  bifogna  che  gli  efiècti  fiano  buomV 


ir 
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corrifpondenti  al  cuore  , & all’  animo. 
Quando  vn  Mim'ftro , vn  Comandante 
opera  di  proprio  arbitrio  contrade  publi- 
che  deliberationi  deuc  eflere  caftigato 
come  cplpeuole,c  criminale»  benché  tati» 
to  di  mente. 

Ma  per  l’auttorità  d’vno  de’  più  gran 
Maeftri  della  vera  politica  ( dico  fra  Pao- 
■^dS<è8mrao  difenfore  delle  publiche  ra- 
gion|<4nel  fuo  Libro  deli’  Inquifitione) 
farò  cono feere  eh’ egli  è Reo  cónuinta. 
Dice  i’Àiutorc , che  quantunque  vn  Priua- 
$9tAi  propria  opinione , e ?Aon  per  auttorità 
4ók  minane  conojce  vn  Ordine  ejjèr  buono# 
dterta  di  Jlabilirlo  anche  con  felice  riufeita, 
quello  £ intenda  far  contro  le  Leggi  Diurne t 
& hnmane.  . ■ os:  >: 

-ioChi  hadifpofto  della  Piazza  di  Candia* 
perfar  la  Pace  come  Priuato,  e fenzaautr. 
foriti  refo  colpcuolc  di  Lcfa  Macftà 
Diuina  » Se  humana.  Ma  sò  che  mi  farà 
rifpofto  » che  non  bifogna  cercare  il  ma- 
le» douc  ilbcneèeuidente  j gli' è formala 
Piace  » ha  preuifto  quefto  grand’  Huomo 
quello  che  poteuafuccederc:  che  altro  oc*, 
corre;  egli  ha  data  la  pace  con  felice  ria- 
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fcica  J che  più  fi  dcfidcra.  Dico  che  quel- 
lo che  opera  fenzai’auuorità  del  comune 
s’inyc^dip  ^£$Aptro  le  Leggici 

human  e,  e pero. 

«alligo , come  v J||H I,, 
rileruara  al  folo  jPrencipc;.  Il  Signor  Fran- 
cefilo Moròfini  die  ha  cello  Qandia  di  Tuo 
capriccio,  lenza  aattotirà,  per  farla  Pace 
fenza  Commiflìone,è  tenuto  à render  caur 
io  à Dio,  Scagli  Huomini  à queUo.cpn  F 

anima,  à quelli  con  latc»^.. . , pfboqH 
Ne  mi  fi  dica  che  il  primo  ^ifir  » dirà 
che  quel  Miniftco  col  quale  egli  ha  ilipu- 
lato  la  Pace,  e che  gli  ha  ceffo  Candia  do- 
po la  ratificatione , per  non  haucre  auteo- 
xità  farà  caftigatojc  che  però  è fiato  ingan- 
nato contrattando  con  chi  non  haueua 
autrorità  {ufficiente.  Eh  che  quefte  fon 
frottole  di  contare  alla  Cuoca  .:<<Q’a»cre 
per  dare  à fanciulli.  Gli  difpiacerà  perche 
c fuo  amico,  lo  credo  anche  io,  e con  ra- 
gione, perche  gli  ha  fatto  vn  btionprefen-- 
ic  ,&  hai  Decreti  del  Senato  chcapproua 
tutto  quello  ch’egli  ha  operato  , c quanto 
#1  negoiio , e quanto  alla  refa.  v r i 
jfcl- he  fi  può  dire  ì che  il  Senato  è fiato  in- 
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prcfcntauano  quello  che  non  era  ; quelle 
I-ettèfe  ( che  mi  diTpiacc  dirlo)  fi  forma- 
rla no  à Venetia  , intercettando  quelle  de* 
particolari,  che  riferiuano  il  vero,  non  la- 
rdando correre  fc  non  quelle  fcritte  à con- 
tento  dell’ auttorità,  e piacere  dèi  Coman- 
dante, onde  fc  il  Senato  c delufo  che  forza 
•pofiòiio  haucr  quei  Decreti?  • 

Vn’  Aggcntc  di  V illa  ferine  ad  vna  dell* 
Eccellenze  voftrc  che  vn  fuo  .Fattore  ha 
venduto  500.  Stara  di  formcnto(pcr  efem- 
pió)  à otto  lire  lo  Staro,  perche  era  di  eac- 
titia  conditione,  c che  tenendolo  più  fui 
Granar©  farebbe  andato  tutto  à male.  Il 

| . 4. 

Padrone  confiderata  la  lettera  del  Fattore» 
gli  rifponde  che  ha  fatto  bene,  e ne  loritl- 
gratiacon  lodi.  Ma  doppo  informato  d* 
altri  della  verità  del  fatto , e faputo  che  H 
Grano  era  di  ottima  qualità,  c che  il  prez- 
zò corrcua  molto  maggiore , fi  pub  inqui- 
terc  l’atcione  contro  il  Fattore, c pretende- 
te il  rifarcimenro  del  danno , e fon  ficaio 
'che  ne  pur  vno  lafciarcbbe  di  farlo. 

Mafe  il  Padrone  vi  ha  acconfentitó,5c 

5 ' f * 

approuató.?  Se  il  Fattore  inoltra  in  giudi- 
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ciò  la  Lettera  di  quello , che  confirmaj^ 

. confella  dhauer  ben  fatto  ? Sonbaic,quc- 
.flaconfiima  non  vai  niente,  hauendo  ciò 
fatto  sù  quella  prima  informacione  ,i date 
■ coRofccndola  poi  falfa,  e vedendo  di  elic- 
le ftato  ingannato  c giufto  di  irgliene 
render  conto.  - isu^iq 

So  che  mi  fata  detto  che  vi  fono  i De- 
creti deli’  Eccelléfiflìmo:  Senato,  che  cera- 
macellano  pei  hauei  la  Pace  che  flcedelìc 
Candia,  & altre  condirioni  peggiori  alFaì> 

-c  che  fe  già  à più  caro  prezzo  li  voleua 
comprare  altre  volte  la  Pace , non  era  ida 
riifprczzariì  quella  che  fi  è fatta  al  prcfcqcc 
.-più  auantaggiolà. 

Decreti  moftruofi,  e lagrimcuoli.Decrc-  /* 
ti  prima  requifiti che  preli;  c deliberati,  c 
formati  giorni  prima  in  vna  Gala  priuata, 
non  da  Senatori , ma  da  particolari  amici 
del  loro  profitto,  e nemici  dell’  interefFe 

publico , con  macchine  arrificiofe  eh  vna 
deteftabil  violenza  , per  farli  prenda  à 

forza  dal  Senato.  I 

A quelle  infelicità  di  tempi  liamo  ridot- 
ti  ? a tante  calamità  liamo  giunti?  Dio  otti- 
mo c douc  fei , Dio  immortale  che  reggi  ( 
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,,e  voleri  degli  Haomini  e che  fai?  Mi  fi  inoc- 
xr  lidi  tee  la  mente , mi  fi  fcaftra  il  cuore  dal  * 

ciò  qjectov  mi  fi  gela  il  fangue  nelle  venere  pet- 
;ÌK  dod’ylb  de*  tónfi, c della  vira , in  confiderà- 

fr  -re  » calamità  tanto  deplorabile , infelicità 
% tauro  eftrema,  miferia  cofi  lagrimeuoiejla 

A piango  con  viuc  lagrime,  e cou  fotpiri  me 

k -aè;  doglioi  ' c-  • ' . , ;,y 

Or  -rn  Coirle  mie  voci  la  Parria  chiama  dog  ni 

Ifc  :vna  dell’ Eccellenze  voftre  Tuoi  amati,  e 
ài,  diletti  figliuoli  in  quello  fuo  mifcrabilefta- 
ia  ,*o»  aiuto,  c foccoifo,  & implora  dalle  vo- 
la lire  Eccellenze  il  douuto  fo  llieuofil  quale 

joc  -oporruna mente  gli  prederanno  , andando 

ib  dirò  co  tutti  i voti  alla  Parte  che  vico  man** 
te.  datale  fe  fufic  tentato  di  licentiare  il  Con- 
^ figlio, per  non  fare  altro,e  per  dar  tempo  a* 
$ Pare  nti,&  incerelFati  à fconuolger  nelBro- 
q glio  le  fauiffime  menci  de’  piu  ze!anri,FEo- 
fa  tellenze  volile  faccino  vedere  che  lamor 
ja  della  Patria  gli  c più  à cuore, che  Finterei» 
l fed’v.n  particolare}  non  fi  partano  da  loro 
jj  luoghi  che  fono  quella  macina  tenute  & 
fi  folleuar  la  Patria  ch’c  opprefla , & à con- 
ji  feruar  nella  Repubiica*.  la  Giullicia  che  fi 
| vede  vifibilmcnce  perire.  i :>-.ulì 
i -irsic;  Nnnn  5 
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Mi  confido  perfuafe  l’Eecellcnze  voftre 
dall’euidentc  neccfiieà  di  quella  Inquifi- 
tionc , per  la  ragione  che  cofi  perlùadc» 
per  la  legge  che  cofi  obiiga  , per  la  con- 
fuctudine  che  cofi  inuita , tanto  per  gli  c- 
fempii  domeftici , quanto  per  quelli  d’ai- 
tri  Prencipi. 

Si  conuiene  praticarla  perche  c fiata, 
moftruofa  la  negotiatione  della  pace, fen- 
za  commiflìonc,  perche  chi  difenda  le 
Piazze  ha  obligo  di  fagrificarein  quelle  la 
fina  vita}  perche  conuiene  efentar’  il  nome 
Publico , eda  riputatione  deli'  Eccellenze 
voftre  da  note  indegne  > c da  macchie  difi- 
<fionoreuoli}  perche  molta  vt  il  ita  leone  af- 
fretta } c perche  fi  tratta  della  difefa  della 
Libertà  Comune,  della  quale  eflendo  an- 
che io  partecipe , c vedendo  la  Chriftia- 
lùti  priuata  d’vna  difefa  tanto  nicefiaria> 
conofcendo  come  diffida  principio*  chci 
..primi  luoghi  fi  dcuono  dare  à Dio,  & alla 
“Patria , ho  voluto  contribuire  le  mie  de- 
bolezze , fenza  altro  rifpctto , per  tefti*» 
inonio  dcl  debito  che  ho  contratto  con 


l’vno, e con  l’altra. 
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Sermo  Ms.gg  Conf.  cLll‘  Sccma  Signor 
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- Giouanni  Sagredo  , Procuratore , e 
mailer  e a fattore  dell * £ccmo 
Signor  Capitate  Generale , lo  fri 
' | ^|ri3  Francesco  Morofini. 


O » M* 


On  c manco  pcricolofo  rimbarcar  fi 
fui  Legno  oue  mi  ttouo , che  fopra 
qiiaiiiuoglia  altro  che  folchi  ilMare , ne* 
tempi  calamitoli  ne’  quali  liamo  j anco 
in  quello  incontrandoli  tal  volta  ondeg- 
gianti (cogli  > e procelle , e tanto  più  pe-' 
ticololì , quante  che  non  li  và  à feconda,, 
ma  anzi  conuienc  rompere  la  forza  deli* 
iondenemichcà  contrario  di  vento;  Tutta 
ivia  per  qualche  efperienza  che  io  tengo  di 
quelle  li  fatte  Nauigationi  3 mi  fa  fperarc 
-che  tenendo  il  Bollolo  riuolto  alla  Tra- 
l montana  delle  Glorie  publiche>  e del  be- 
neficio comune  di  tutta  la  mia  Pania; po- 
trò come  fpcro  col  mezzo  deir  afiiftenza 
•iiÀì  Nnnn  6 
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Diuina,  refiftete  alla  Marea  agicaute»  Se lai- nì 
rcflu|To  d-vii  Oceano  concitalo  da  ftiani 
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Perche  habbia  luogo  la  perfecucionr^t 
non  vi  reftache  bramare  fc  non  ch’ellain- 
contri  liberale  difpofta  la  volontà  à rieger^ 
uetla»  perche  in  quello  cafo  preia  la  ra- 
gione perla  mano,  viene  condotto  in  fi-q 
curo  à trauerfo  quaififia  fenderei  più  adì-" 
fialtrolo.  • s.jm 

La  ragione  c Amile  alla  calamira  , che 
ha  la  virtù  di  tirare  à fé  il  ferro , non  però 
vn  chiodo  cacciato  nel  muro , coli  ilio n, 
potrà  ella  conuincere  quelli , che  con  de-?' 
terminata  rifolurionc  fl  danno  à negare  i’> 
adito  agli  argomenti,  & alla  ragione.  a 
m Non  Tempre  negli  Vlficii  premeditaci; 
deue  batterli  riguardo  all’  clocutione,  alD 
arte,  ò al  concetto  » ma  à ciò  che  Apersi 
fuade>  ,e  moko  più  alla  materia  che  aliai 
forma.  L’esprimere  con  belle  parole  mafe 
flmeiugiufle , è lo  fteflo  ch’efibire  in  copri 
pai  d’oro  viuande  venefiche,  & vn  couare 
tra  mille  fiori  il  Serpente.  Gli  Arringhi, 
che  con  apparato  d’eloquenza  eccitano! 
4 delibc rationi  contrarie  all’  eqqietà  fono 

fimi' 
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Emilia  Sepolchri  moderni, quali  fon  pie»’ ft 
ni  nell’  e ft  elio  re  difiniflìmi  marmi , e di^ 
fuperbiffime  Statoc , c nel  di  dentro  di  pu*A 
credine , e vermi,  .jjoifi  f k)j?cì/ 

Se  diffido  lEccclicntiffimo  Signor*  Au*  7 
uocator  in  ben’  acconcio  , e fiorito  rin- 
gratiamenro  per  la  Vette , donatagli  dalla,/ 
publica  liberalità  , se  fcruito  nel  rendi^ 
mento  di  gratie  di  concetti  moderni,ma  di 
foime  antiche-  Quando  riccueuano  da* 
loro  fallì  Dei  i Gemili  qualche  grana  cor- 
rifpondeuano  , con  larga  profufionc  di 
fanguc  in  vittime  d’ Animali  innocenti, da* 
laro  luen  ari  sùi’A  1 tare  c h e moft  r a ua  ze  1 o*. 
e kacchiudeua  crudeltà  : ma  il  Signor  Au-*' 
uocator  con  più  famofabatbaiia  pretende  - 
di  fagiificare  al  fuo  ringraciamento  vn 
Chr dlian o Soldato  » vn  Innocente Citta4’ 
dino  / vn  bent  merito  l atrioto,  il  quale  ha7 

tenuta  per  lo  Ipatio  di  z6.  anni  continui' 
fguainara  la  Spada  s & c (pollo  il  fuo  cuo-^ 
re  zelante  le  migliaiadi  volte  innanzi  lev 
Scimiraike  nemiche  in  difela  della  publi- 
ca  libertà,  che  canto  c à dire  della  Chrf- 
ftianirà  tutta-  ; , 

' . » * • '4  ■ .“*.»•  H . - 

. • Oh  quanto  varia  il  tenore  delle  Aie  Ora-. 
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rioni,  è quanto  c differente  quella  ch’egli) 
fccccome  priuato  già  prima,  di  quella  ch.c> 
fa  al  prefente  come  publico  i Magiftrato*? 

In  quella  efagetò  con  fuoco>&  ardore  cote 
pe  graui , e delitti  efccrandi  ogni  vno  de* 
quali  conforme  al  fuo  credere  , ò al  fuo 
dire  meritaua  giuftificato  che  folfe,  chcal 
Morofini  rcftallè  troncata  la  tefta } e prc- 
feiitementc  feordandofi  del  debito  i ò piùt  I 
lofio  del  demerito , non  parla  che  d’otdi-  • 
ne  nè  intende  di  leuargli  che  la  dignità  di- 
fhonorandolo,col  folo  fondamento  che 
nell’  honorarlo  non  fi  fiano  ferbati  glior-* 
dini  delle  Leggi.  I Peccati  già  prima  mor* 
tali,  e degni  di  morte,  fi  cambiano'hora 
in  vn  momento  in  fole  colpe  d’ommiG- 
fione.  Introdotto  il  demerito,  non deue  ! 
hauer  piu  luogo  il  difordinc.  • 

Veggafi  pure  s’egli  e reo,  s’è  tale  fi  con- 
danni. A chi  ha  la  voglia  di  feoprire  gli 
à altrui  difetti  non  manca  mai  inchioftro  al- 
la lingua , nè  compagni  alla  maldicenza. 
Perderà  nello  dello  tempo  la  vita , e la  di-  J 
gnitàjfenza  penetrare  ne’  mancamenti  pri*  j 
v ma  efpofti  alle  publiche  orecchie  dei  Se-  ! 

nato  , e argomento  che  non  habbia  delitti 

/ w - « 
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badanti  à fargli  cader  la  teda  innanzi  i pie-? 
di  » non  dico  de’  Giudici  a’  quali  Dio  dà 
Tempre  Pentimenti  d’incorrotta  giuftitia, 
ma  degli  inuidiod , e maligni  che  foglio- 
ino  picchiar  col  martello  della  vendetta  le 
porte  de’  Tribunali , non  potendo  in  al- 
tra forma  cibarli  del  fangue  innocente.  Si 
vede  che  le  calunnie  appaflìonatc  non 
han no  pede  dallo.  < < ; t 

. ^Figuriamoci  che  hoggidi  col  leuargli 
la  Porpora  di  Procuratore  di  San  Marco 
redi  difhonorato,  e che  poi  con  la  formar* 
tinnè  i del  Proce/To,  che  niccdàriamenre 
dcucifcguire  redi  innocente come  roderà 
riparato  il  danno  ? come  fe  gli  redimirà  1" 
honore  già  perfo  ? che  diranno  gli  Edcri 
della  nodra  giuftitia  ? Ma  all’  incontro  at- 
tendendo che  condino -le  colpe  dopo  la 
cogli  àio  ne,  farà  Tempre  nell’arbitrio  del 
Giudice  aggiungerli  fìcunàum  menfuram 
delitti  à pene  afflittine  , anche  quella  di 
Penar  gli  la  dignità,  3c  all*  horadoppo  le 
formalità  douute  farà  tolta  ad  vn  Reo, con 
«dificatione de’  Popoli, cheal  prefemeto- 
gliendogliela  fenza  il  procedo,/]  toglie 

{sandalo  vniuerfale  ad  vn’  innocente* 
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Quella  c vna  Dignità  che  a’ precedenti 
Capitani  Generali  fu  datarin  premio  dals-t 
la  generosa  liberalità  del  Senato  » pitrdeh 
grado  che  della  pcrfona,  poiché  pefceflc- 
re  fatto  Procuratore  , baftaua  f die  reGc-s 


iterale  ; c prefcntementc  che  non  fin  dar® 
alla  Carica»  ma  al  merito  della  Perfora#! 
in  premio  di  tanti  lunghi  > e fignalati  fono 
uiggi , & in  ricopenfa  ditanti  pericoli  fato 
rà  leuata  lenza  demerito  ? farà  tolta  fénzsR 
fondamento?  u jo 

Konfcruono  in  quello  cafo  le  Leggi,* 
prcualendo  la  Dignità  che  i Cittadini  Ssa*i 
mano  , de  afpirano  > c nicdTana  la  eotliied 
nienza , e l’elctionc,  ma  prima  in  vndtrn 
no  fpontaueo  doue  lo  publica  generofiiàb 
fi  c prefilfo  il  premio  d’vn  lolo  > non  do-*, 
ucua  ammetterli  la  concorrenza  di  molti,:; 
perche  farebbe  Hata  la  dignità  premio, 
di  tutti.  ; t ; 

Offende  rauttorità  della  Republicatut-/ 
ta  chi  pretende  che  non  hauellc  l’auttorìtà. 
quello  Sereniffimo  fopremo  Maggior  i 
Coniglio  di  poter  difporre  fopranamentGi 
che  vuol  dire  à fuo  beneplacito  dVna  EKrg 
gnità-L  Non  ha  luogo  in  qnello.cafp  l’in-.i 
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tromiflìonc.  Non  viccièmpio  per  lo  pai- 
fato  che  ila  Hata  inrromella  la  liberaiirà 
defSerenifllmo  Prencipe;  j ;>dd  Jiaas 
/Nella  guerra  che  la  Republica  hebbc 
con  Baiazec  al  Sopracomico  Micheli  che 
.era  flato  deputato  dal  Senato  à portare  il 
Tocco  e fo’  niceflario  à Modone  > acciò  lì 
conferuallè  quella  Piazza;  di  non  medio- r 
ere  conlcguenza,  c che  portò  in  effetto* 
ma^che  però  vi  fu  tagliato  à pezzi  da  Tur-p 
‘chijquali  vedendo  beniffimo  di  fuori  che 
glihabicatori  erano  tutti  corlì  à riceuere 
irei  porco  detto  Micheli , formontarono 
le  Mura  abbandonare  » e con  furia  barbaci 


I rica  s’impadronirono  del  tutto  » il  Senato r 
diede  a’  fuoi  Heredi  il  Cartello  di  Mefite 

i per  lo /patio  di  anni  Tedici.  So  che  chi 

m’afeolca  ha  giudicio  maturo  per  far  ra-r 
gioneuoli  rifleflìoni  sù  quello  punto.  Si 

I I trattaua  di  alienare  vn  pezzo  di  Stato  chàP 
1 1 vai  molto' più  d’vna  dignità  che  porca  fc- 

co  vn"  honore  incatenato  con  Catena  d'o- 
: n ro  ; pure  non  vi  fù  ne  pur’  vno  che  s*op-, 
ponelfc  àd  ingiufto  effetto  della  publica. 
gratitudine.  11  Prencipc  può  ciò  che  vuoi- 
le» c canto  più  ;alT  ho»  che  quello  che. 


fO 6 PitRTE  jQj^ART-A^ 
vuole  e giufto.  Il  fuo  potere  non  è CÌF- 
confcritro  altramente  non  farebbe  Prel> 
cipc.  Egli  fà,c  disfa  le  Leggi  à fuo  piaci»-  t 
mento  > regolandoli  conforme  a’tempijSc 
all’  occorrenze.  In  quello  cafo  però  le 
Leggi  non  reftano  offefe , perche  vn  dono 
di  munificenza»  non  diftrugge  in  manie- 
ra alcuna  gli  atti  della  giuftitia.  Le  Leggi 
rimangono  nel  fuo  ordinario  vigore^-per* 
che  le  Cariche  ordinarie , & vn*  ordinario 
ricono  (cimento  non  ha  per  fine  che  vi* 
eftraordinario  merito,  & è altre  tanto  giu- 
ftala  ricompenfaal  premio  , quantofa-  i 
rebbe  il  caftigo  alla  colpa.  •ausilo  .1 

E che  » rrouerà  forfè  alcuno  Urano  » Sé  1 
ingiù  (lo  che  la  Patria  habbia  rimunerato  ' i 
con  tal  dignità  il  merito  , il  pericolo  , il  ] 
rifehio , c i fcruiggi  d’vn  Cittadino  che  ha 
efpofta  in  vna  lunghiflìma  Guerra  mille  1 
volte  a’  più  arrifehiati  cimenti  la  vira yfè  è 1 
folito  donarla  in  tempo  di  pace,  à chi  aP  1 
le  volte  non  ha  altro  merito  di  quello  del-*  l 
lalingua , verificandoli  quel  detto  dell*  EU  j ; 
uangelio  Petite  , <&  accìpietìs  » ò che  la:  * 

eonfeguifee  in  premio  di  qualche  Amba-1  il 
fcicria  difuo  gallo , ò di  qualche  Gouer no  1 

Pa-  i 
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pacifico  , c quieto , non  già  d’impiego 
ricerca  lo  ilare  ali*  erta  con  la  vita  al* 

v idèi  il  Ùb’*  « r 1 .SUi3» 

c manco  vero  che  la  Carica  con* 
dal  Morofini  per  loia  dcliberatio- 
d^e  fen  ' 


r»  A 
44  a 


ballottatone  pofia  feruir  di  mai* 
efftPipio!  > ch’c  vna  cofa  da  cintarli  dalie 
^epiì>liche.  Quando  fofle  darà  à meri» 
tO'Mg«alc>  òmon  farà  efempio  > òpure  fa», 
pendolo  , tal  forte  d’efempio  non  farà  di 
pregÌfldicio,ma  di  gran  frutto  alla  Patria.;. 
v~r  Chi  vorrà  efier  vguale  al  di  lui  inerirò* 
chi  pretenderà  auanzarfià  paro  di  lui  nell* 
ottener  dignità , conucrrà  che  habbia  pri- 
lla come  lui  fcruito  in  Guerra  per  lo  {pa- 
tio di  venti  feianni  continui  j farà  di  me-* 
ftieri  far  vedere  che  fia  ftato  prefentc,  an* 
ziprincipal  inftromento  di  tante  vittorie 
cosnfcguitc  ò come  Capo  fopremo , ò co- 
giefubordinatoibifogna  chehabbia  infua 
Cafa  vn  volume  di  atceftaci  publici } che  li 
fia- valorofamcnte  diportato  in  tutti  i ci- 
ngenti, e fiato  tra  i primi  in  rutti  i Com- 
battimenti. Che  come  Capitano  Gene*» 
tale  benché  fi  trouaflè  alla  difefo  di  Can-* 
dia,  e pocefic  fcanfareil  Cimento,  come 


oo 


^08  Parti  Qjr  a r t a. 

hanno  fatto  altri  nel  Mondo»  lotto  prete? 
fto  d’eiTer  malTima  di  Stato  da  lègairfi  ni- 
celTariamente , quella  di  co nfer uarc  iilCa- 
po , c fpcragnar  la  di  lui  vita , cofa  nonlftb 

guica  dal  Morollni  » il  quale  vedendo  che 

bifognaiia  col  fuo-elcmpio  accendete*  li 
cuore  degli  altri  » volontariamente  sriul^ 
barco  fopra  vna  Squadra  di  Galere, -sdfcaPb 
dò  ad  incontrarne  vii*  altra  Turchefca, 
che  veniua  con  ferma  rifolutione  di  accasi 
car  la  Guardia  di  Candia,  & à mezza  not*j 


te  à lume  di  Torcie  accefc  con  rinirnico 
fieramente  combattendolo  vinfc,  c debebi 
lo  , & ammazzato  il  Comandante  »>  pesici 
alcune  Galere  , liberati  molti  Schiattii 
Chriftiani  di  varie  Nationi,  e con  famofa. 
vittoria  caufata  dal  proprio  coraggio  > ©fi 
fponendofià  tutti  i pericoli , domato  Pi-i 
nimico , e trionfato  della  potenza  Qcto« 
Diana  ottenne  con  fua  gloria,  c con  tant&jf 
auantaggio  della  Patria  vna  vittoria,  per 
altro  creduta  impoflìbile.  viri 

Chi  ha  pretcntione  di  {bruirli  di  tale  e-; 
fempio  c niceflàrio  che  moliti,  come 
anni  del  pofteriore  oftinato  alfedio , hab?or 
con  efcmplariffinaa  conftanza  ditela* 
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Libro  Secondo. 
vnà  Piazza.  Quarti  fono  i melici  che  haii* , 
no  refo  il  Morofini  degno  della  ricom- 
penfa  ottenuta  dalla  gene  rota  benignità 
delirati  Con  figlio  > c qUcfti  deuono  efiè- . 
te  quelli  di  chi  pretende  Vguaglianza. 
Non  può  efierdi  mai’  efempio»  anzipiac- 
eia  à Dio  che  fcrua  d’efempio  e d’imita- 
rione  ><e  che  quelli  che  bramano  offici , c 
dignrtijpcd  l’anucnire  contino  altre  carni 
fetfuiggi  nel  domandarle.  Per  cip  aduli- 
queche  habbiamo  di  prcfencc  , c che  ap- 
parile in  effetto  , non  vi  è, che  vna  lunga 
ièric?di  cimenti  azzardo!!  » di  combatti-», 
menti  fanguinofi,  di  battaglie  auantaggiod 
fe alla  Patria,  e di  attioni  infigni  , e me- 
morabili: per  diftruggerenon  ci  voglio-», 
no  parole  abcllite  da  qualche  tofeo  di  ma- 
levolenza; dico  abbellite, perche  hoggidi^ 
decolorano  da  zelo  publico  lev  paffippi^ 
pxiuatc  ; bifogna  per  minarle  haucrcolp^ 
prouate,  mancamenti  euidenti , delitti  ma- 
nifefti, errori  notabili  ; non  badano  le  for-* 
malitàdcirimaginatipne,  le  dicerie  della, 
lingua,  le  gelofie  aeree  del  Signor  Auuo- 
cator , li  fofpctti  fiacchi,  e le  mal  fondate 
efagerationi.  Non  habbiamo  che  lui.fol^ 
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difendente  dagli  Vniuerlaii  voci  H 

do;  egli  c il  procedo,  laccufatoro,  &il 
Giudice  chenoccntemente  condantóBii- 
Slum  vnim , àìEinmnullttiàSA^0^  G333b  s|> 
* Quella  nuouà  forma  di  giudicare  in 
fi  di  tale  importanza,  c contraria  agli  an- 
tichi , e praticati  ftaniti  della  Republicàvl 
Nelle  materie  ciuili  ooni  Podellà  da  le  fo- 

O •> 

lo  giudica  gli  hauerì , e beni  de’ Sudditi, 
perche  finalmente  le  facoltà  lèdi  perdo--'5 
no , fi  pofibno  ancora  guadagnare  con  vii j 
poco  di  fatiga -,  c fudore  più  ò meno,  mài 
nelle  materie  criminali  douc  fi  tratta  della  ] 
vita , della  robba,  e della  ri 
fono  li  cefori  della  humanità  , 

_*  » ^rv  r 

con  voto  alle  Temenze,  A ile  fiori.  Dotto- 
ri , e Giudici  eftranci , affinché  i gìudicii 
cammino  con  paffi  netti , maturile  ficuri* 
L’Eccclfo  Cònfiglio  di  Dieci  che  giti^5 
dica  delitti  graui , e le  colpe  più  notorie51 
de*  Cittadini  ifteflì  della  Republica  c cornM^; 
pollo  di  diecifettc  Senatori  de’  più  prEf- 
denti , e de’  più  efperimencati  del  Senato»? 
giù  cono feiuti , e criucllati  in  altri  Tribu- 
nali ; rEccellentiflìmo  Configlio  della  ' 
Quarantia  criminale  pure  è com  pollo  di- 
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Libro  Secondo^  jif 

'^.Senatori  maturi  nel  giudicio , e nell*; 
efperienza , c bene  IpeiTo  per  condannare 
ai^  Galera  .vn  cactiuo  Hcbreo  li  elimina' 
da  detto  Coniglio  il  Procella  i meli  in- 
tieri , le  prima  di  venire  alla  fentenza  fi  a- 
fcolt^no  gli  Auuocati  con  vna  incredibile 
patienza  le  giornate  intiere. 

Cola  moltruofa  in  vero,  e capace  da  fa-* 
re  arricciare  i Capelli , che  in  vn  cafo  di 
tanta  confeguenza  vn  lolo  al  prefente  ac- 
culi | e condanni , fenza  efame  , c lenza 
procedo , principiando  il  caftigo  dalla  ri- 
putarione , che  dagli  huomini  hon  orari,  «Se 
ordinari , non  che  da’ Nobili , e Caualie- 
ftimata  più  pretiofa , c cara  della  vita 

iftefià*  c ? * *=  « « 

v Non  c colpa  quella  che  non  è prouata* 
Anzi  li  chiama  calunnia  mani fella  quella 
accula  che  fi  propone  fenza  proua.  Sa- 
rebbe perniciofo  ì’efempio  non  folo  à chi 
nalcc  in  Patria  libera,  ma  agli  Chriftiani 
ideili , fe  baftaflc  per  condannare  vn  Cit- 
tadino di  Rcpublica  , il  folo  tellimonio 
d’vn’i  altro.  L’cmulationi  , le  inimicirie 
haor ebbero  vno  gran  sfogo.  Ogni  gior- 
no  li  vedrebbono  Ialite  in  quello  luogo  è 
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in  Parte  Qy  a r t a. 

fchiere  i malcontenti  per  opprimere  i 
Competitori.  Sarebbe  la  Republica  vna» 
Babilonia  di  confusone»  con  quel  colpo.  , 
d’imprefa  Euangeiico  Gens  contra  gente  m. 
Chi  non  hauefic  pronta  la  lingua,  conuer-  i 
tebbe  hauer  veloce  il  piede  per  cercare,  j I 
più  pacifico  foggiorno  : fi  darebbe  adito  i 
alle  Vanic  di  Conftantinopoit. 

Non  vi  farebbe  innocenza  ficura  , nè  ■ 
purità  di  coftumi  fenza  pericolo  > fi  farcb-.  i 
bcro  più  barche  fuori  degli  Squcri,.che  ; 
negli  Squeri  Beffi.  Che  direbbero  à taL*  < 
auuifo  le  Nationi  (Laniere  dell’  in  co  tu  a-  ì 

Ulinata  giuftitia  di  quello  Senato?.  A qual&  | 
ftupore  cadrebbe  il  cuore  di  quel  Mini  Uro  ( 
inglcfeil  quale  fi  lafciò  intendere  vnavol-  | 
ta  t che  pili  del  Papa , ere  de  uà  inpeccabile  il  j ! 
Con  figlio  Veneto  , rifletto  alle  cattine  opera - j 
tioni  de  Nipoti  di  quello > & alle  fanti] fimey  i 
e ben  regolate  leggi  diquefto  ? Qual  nuoua  l 
opinione  formarebbe  il  Mondo  della  fom-  i 
ma  prudenza  della  noftra  Republica  ? fa-  < 
rebbe  correre  vii’  altro  concetto  di  quello 
che  fin’ hora  ha  fatto  correr  la  fama.  Non  i 
vie  cofapiù  pericolofain  vno  Stato  libe-  ■ 
i *o.dc  11’  inofleruanza  delie  Leggi, e dell’  in*  1 1 
v _ \ ' ' trodutione  ! 
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Libro  Secondo.  • 

i trodutionc  di  ftàtuci  illeciti^  perche  ven- 
W gòno  da  particolari.  So  che  none  quella 
p®  laprima  volta  che  li  è veduta  perfeguitac 
» la  verità , inlìdiare  l’innocenza , & aprir  1* 
et*  orecchia  agli  emoli , e quello  Caualiere  c 
jit  flato  fogecto  à vederli  già  prima  attraucr-  • 
io  fato  dalia  calunnia. 
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L’an  no  t 66$.  hebbe  il  primo  attacco  da 
vna  querela,  che  compatire  vellica  da  ot- 
tanta tellimoni  nominaci  $ la  quale  rcllò 
abbracciata,  benché  lenza  fottofcricione, 
e-conrroia  Legge  ; che  vuole  liano  ab- 
bruggiate  le  querele  non  fottoferitte,  doue 
la  calunnia  andando  in  mafehera*,  può  far 
càrneuaie  (opra  l’innocenza. 

- Fu  dato  ordine  all*  Inquilìror  Magnò,' 
huomo  incontaminato  che  formailc  il 
procedo  , quale  diuenuto  vn  panegirico 
della.virrù  conuenne  il  Senato  con  preci- 
fa.  dcliberationc  inuiarlo  a’  Capi  dell’  Ec- 
eelfo  Cordiglio’»  perche  caftigaflero  i Ca- 
lunniatori , che  lì  occultarono  nelle  tene- 
bre > come  la  Sepia  nell’  oicurità  del  vo 
mirato  inchioltro. 
ni  Li  fulmini  de’  Calunniatori  per  ordina- 
rio danno  più  Erepito  che  colpo, & alcuni 
-i>i.  O o oo 
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3 H Parte  Qjfr  art  au  J 

l’altoqdgliano  à quelle  Bombole  che  fati- 
no i fanciulli  pei  tcaftullarfi,  che.  paàonoq 
in  apparenza  Mappamandiipóc  ini fasti  «lì  ì 
dileguano  poiadvn  picciol  foffio  di 
tinello;  le  fabriehc  lenza  fondarne  hèospeffib 
cipitano  nel  lauoratle.  Non  dubito  che 
quefta  calunnia  nuouaal  prelente  non  dai 
pure  di  quella  della  farina  > che  talercffeiaM 
do » none  da  darli  a’  Sagtidani  per  faine? 
Hoftjeinferuitiodeir  Altare.  .'il 

Per  quello  il  Marc  della  Republicài 
dando,  nella  fitta,  calma  non  deue  edere  agt*n 
tato-  da  ogni  vento.  Se  lì  precipita  in  casi 
digo  fenza  refatte  infoimation-i  del  pro-q 
cedo  » il  Mondo  crederà  che  le  priuatc 
p adì  orli  habbiano  contaminata  La  pubiìcàp 
(^iuftitia.  Dirà  che  in  V enetia  fono  iulfi-cl 
cienti  quattro  fole  goccie  di  veleno  d’vm 
particolare , à deturpare  l’acqua  puri damai 
d’vn’  intatto  vaio  del  Publico.  Non  pet**t 
n?, etra  Iddio»  che  il  Mondo  riceua  tali  peli*» 
desi  di  noi  ; riedita  la  pub lic a condanza  al-i 
le  r.entationi,.  da  immobile  agli  voti  arri** 
deiod  delia  calunnia,  refpinga  con  la  fua, 
ggnenolà  fauiezza  le  maldicenze, facciale-* 
g?©.e.cQo  la  lua  prudenza  al  torcente  degli 

altrui  odii.  L’ O Ha 
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Libro  Secondo.  3 i j? 

Ha  detto  il  Signor  Corralo  che  la  Re- 
publica  Romana  lì  mantenne  per  le  a£cu-  » 
fc>  che  non  nego , ma  s’egli  ha  lettole  Q«« 1 
rationi  di  Cicerone  haurà  ancora  crollato*» 
che  fc  lì  pcrmetceuano  le  aceufe  , noh  li  * 
nègauano  però  le  difefe  » altramente  lì  fa- 
rebbero vedute»  trionfar  le  imposture  de*r 
Maligni.  Se  ne’  Senati  ( lafciamo  la  curai 
de*  Prcncipati  d’vn  folo  à chi  tocca)  lì  la-h 
fciavna  volta  fignoreggiar  la  bugia,  corre 
rilchio  di  vederli  pallate  nella  perdita  fi- 
nale» perche  lb  indica  la  verirà  s’introduce  ì 
infeniibilmcnte  la  tirannia,  ch’è  la  princì-  1 
p ai er^iemieadel  1 c Re p ubi i che.  asci"!  o$Ui 
■'?Nòn.  credo»  nella  perfoua  del  Signor,» 
Corrai  alcuna  mala  volontà , ma  non  du- 
bito che  non  fia  fiato  malamente  infor- 
mato » c quando  fi  verrà  à più  chiare  in-  » 
forma  rioni,  farà  forfè  il  primo  à àueycofi{ 
m detto  , cofi  banem  ìntefo  : mi  va-. 

doimaginando  che  il  liquore  che  fpatide* 
l'hauerà  tolto  da  Caraffa  impura  » c con- 
taminata. Il  Vafo  è buono , ma  la  beuan* 
da  polla  dentro  da  Spedali  male  intendo-, 
natile  mortale.  Non  credo  corno  adire 
cheil  difetto  fia  ilio,  ma  di  chi  l’ha  ripieni 
sùd  Oooo  2,  u 
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i\6  Parte  Qvarta.  4 
le  Orecchie.  Il  di  lui  llomaco  è fano,  ma 
riempito  d’vn  cibo  auuelenato  trangug-  • 
giaco  come  (limo  inuoloncariamence  > e 
flagionato  nella  Cucina  infernale  de’  Ne- 
mici del  Morofini.  Per  gufiate  il  buon  fa-  > 
pore  della  viuanda  non  conuiene  che  il  • 
Palato  fia  anticipatamente  deprauato  da 
cibo  amaro.  . - 

- Conferai!  Morofini,  noi  nega  d’efiere 
ftaco  più  d’yin’  anno  à partire.  Sono  addio 
quattordeci  Mefi  che  la  Pace  è ftipulata, 
approuata  dal  Senato  , e partecipata  à 
Prencipi  ; il  parto  c flato  troppo  tardo» 
quando  palla  il  tempo  prefifio  non  c più  ; 
parto  > maaborto , ò vero  moftro , e per 
tale  farà  riceuuto  quel  caftigo  che  cafti- 
gafie  Tinnocente  > ma  egli  ha  hauuto  pa- 
t ienza , lafciandogli  adolfo  la  porpora  va* 
anno  , che  lhabbia  anco  vii*  anno  e vii 
mefe,  fino  che  fi  giuftifichino  le  accufe>&  ; 
il  cafligo  ferua  di  promefia  non  di  con- 
feguenza  alla  colpa.  S’egli  è andato  fin* . 
hora  à corti  palli , chi  lo  flimola  ai  prefen-  , 
te  , ad  vna  carriera  tanto  precipitofa  ? Se  , 
ha  nauigato  con  vento  placido  , c beni-  . 
gno  fino  à qucfto  punto } chi  ha  orafcate-„ 

nato 


Li  bro 'Secondo.  : 317 
nafd^flna  fi  gran  furia  di  Aquiloni,  c fufci- 
tace  cofi  fiere,  8c  imperuerlare  burafche? 

Tra  gli  altri  Afiedi  memorabili  fuccefll 
nel  Secolo  dotie  fiamo  tre  ce  ne  antepone 
■gono  per  principali  le  Hiftoric  : quello 
della  Rocelia  in  Francia,  quello  di  Oftan- 
ck  iti  Fiandtfa , e quello  di  Candia  nei  Me*- 
di terraneo  ; il  primo  venne  aperto  da  Lo- 
douico  XIII.  c da’  buoni  configli  del  Ri- 
ehèlieu  y il  fecondo  dal  Marchefc  Spinola 
-che  cominciò  la  fua  gran  ripuratione  in 
quella  Piazza;  & il  terzo  da  Mehemettei> 
sfó  Oran  Sultano  di  ConftantinopoJi,e  per 
Itifldal  fuo  Vifir.  il  primo  fu  difefo  cora- 
giofamente  dal  Duca  di  Roano  Capitano 
di' celebre  grido  ; il  fecondo  da  Cariò  di 
Vandermor,  pureSoldato  d’efpcrienza/6& 
il  terzo  da  Francefco  Morofini. 

•l 'La  gloria  che  fi  acquiftarono  gliEfpu-, 
gnatorifu  grande  , ma  quella  de*  difen fo- 
ri fu  maggiore  , rifpetto  alla  lunga  , & o- 
ftinata  difefa.  Durò  l’afièdio  della  Roeel- 
la  piu  mefi,  cfièfjdofi  ridotti  gli  habicanci 
P mangiar  Topi , & altri  Animili  che 
mancati  mancarono  , il  Rè  guadagnata 
la  Piazza , benché  m ericafièro' i Roccliefi 


ìi&iì 
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jiS  Parte  Qvarta. 
di  edere  trattari  come  Rubclli , per  la  re- 
silienza fatta  al  loro  Signore,  ad  ogni  mo- 
do edificato  quello.  Prencipe  del  valore 
delRDifenfori  in  luogo  dicalligo  li  con- 
«■cedc  molti  indulti , e priuileggi.  La  reli- 
ftenza  di  Ollanda  durò  tre  anni  in  circa, & 
li  Difenfori  principali  hebbero  non  folo 
con  (pi  cu  e ricompenle,  ma  quelle  della  fo- 
cena» c della  gloria,  che  fono  pili  ftimabi- 
cli,  perche  più  durabili  j il  folo  sfortunato 
-iVenetiano  corre  rifehio  euidente  in  que- 
fta  giornata  d’haucr  per  premio  l’oppro- 
ìjtìo  , e per  rimuneradone  di  tanti  feruig- 
sgiildiflionore  j e pure  l’àdèdio  di  Candia 
i!è flato  più  formidabile  di  tutti  li  doi  pre- 
cedenti* cflendo  flato  nicelTario  di  ilare  à 
fronte  contro  il  più  potente  » c barbaro 
- Prencipe  della  Terra,  che  haucua gettata 
H^on  furia  di  demonio  tutte  le  fuc  forze  sù 
•"'quella  Piazza.  E pure  dico  gli  altri  che 
-fecero  rcfillenza  contro  i loro  Prencipi 
naturali  vengono  rimunerati»  & il  Moro- 
fini  caftigato  , che  ^impiega  in  fauore 
della  Patria  contro  vn  nemico  del  nome 
Chriftiano.  •»'->- 

Non  fi  può  prendere  la  loro  grulla  mi- 

.->**>  lùra 
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fura  che  dalla  prepotenza  dell’  Agreilorc» 
perche  fi  come  è più  potente  il  Turco  del 
Rè  di  Francia,e  di  Spagna  Auttoti  de’  pre- 
cedenti Afledii , cofi  viene  ad  edere  più 
t elìdente,  e più  confpicua  la  difefa  di  Can- 
dia  fatta  dal  Morofini  di  quella  della  Ro- 
cella e di  Oftanda  dal  Roano  > e dal 
Vandermor. 

Che  TOttomano  fia  più  formidabile, 
non  credo  che  fi  troui  huomo  fenfato , e 
pratico  delle  cofc  del  Mondo  che  ne  du- 
biti » pollèdcndo  egli  folo  tutta  l’Afia  , e 
buona  parte  dell’  Africa , e quel  ch’c  peg- 
gio , e di  maggior  vergogna  alle  continue 
difeordie  de’  Prencipi  Chriftiani , che  di 


giorno  in  giorno  fi  va  fempre  più  auan- 
zando  nell*  Europa.  Egli  è Dominante  con 
auttorità  tirannica  di  due  Impcrii  grandif- 
mi , come  fono  appunto  quelli  di  Gon- 
ftantinopoli , e di  Trabifonda  ; di  41.  Re- 
gni , d’infinite  Ptouincic , e d’innumera- 
bili  Pacfi,  à Pegno  che  le  Penne  degli  Aut- 
tori  hoggidi  fi  fiancano  nel  deferiuere  i 
Tuoi  Titoli , & il  fuo  potere , hauendo  45. 
Milioni  d’oro  d’annua  entrata,  8c  Eferciti 

innumerabilicome  l’arena  del  Mare. 
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_rr.  Venne  all’  cfpugnauonc.cofi  violenta, 
à cui  non  fi  fa  qual  più  degli  Elementi  {lab- 
bia contribuito  , concentrandoli  l’intiero 
Ef&rcita  in  Cauc  lotceranee , preparandoli  1 
la  fepoltura  come  il  Bombice  , per*  mo- 
...  firare  di  non  temere , anzi  ch’era  rifohito  * 
b di  vincere,  ò di  morire  ; Nelle  quali  Ga- 
uerne  con  trombe  venefiche  nelle  Mine 

• . ^ w*-  * -1  **  • 


s auueienauano  lfrefpiri , e fi  actofiicaua- 

• no  gli  aliti-  , forfè  perche  appellato  d’o-  I 
-rgni  tempo , non  fa  portar  con  elfo  lui  alia  ' 

. mina  della  Chriitianitàche  peftiferi  foifi. 
Quiui  gli  Huomini  fenza  elle  re  pennuti 

• volauano  , e precipitauano  in  cenere  a^* 
corviuenth  Quiui  fi  fabricauano  Fornej* 

Ji,  peggiori  della  Fucina  di  Vulcano  per  j 
arroftire  i Viui  ; Quiui  l’ Attedio  per  fin*  \ 
celfante  vomico  di  fuoco  era  diuenuto  va*  1 

„ Itife rno  > nei  quale  fono  periti fiotto  le  xcà  \ 
. iiftenri  Mura  di  Candia  cento  trema  mila, 
Turchi;,  come  ne  fanno  fede  gli  y Itimi 
. Schiaui , hauendofi  auuifi  tutti  conformi-  1 
che  la  Natòlia  , e la  Grecia  fiano  al  pre*  ♦ 
ferite  fpogliate  d’habicanti  Turchefchi*  1 1 

morti  quali  tutti  fotto  le  mura  di  quella  « j 
Piazza  ; doue  due  cento.octanta  Cittadini'  ■ 
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di  quella  Republica  hanno  fparfo  con  lar- 
* ga  vena  corrifpandente  ali*  ampio  zelo,  il 
(angue  più  puecioto  delle  loio  vene;  douc 
fi  fono  prò  fon  in  larghi  Torrenti  infiniti 
Tefori  > doue  fi  lono  inaiati  pergloriofa- 
mente  fagrificarfi  da  più  parti  di  più  Re* 
gni  Copra  cento  mila  Soldati  Chrifiiani; 
douc  fi  Cono  vuoraci  carichi  di  musinone 
da  guerra,  c da  Viueri  più  d’otto  cento  Va** 
fedii  } douc  fi  c perduto  c vero  il  Paefe, 
ma  con  l’acquifio  della  più  celebre  glo- 
ria , che  habbia  mai  publicato  con  la  Tua 
fonora  Tromba  la  fama  , combattendoli 
non  più  col  Cannone  come  nella  Rotel- 
la in  Oftanda,ma  con  la  Spada  in  ma- 
nometto à petto , e palmo  à palmo  di  tet- 
ra, c s’è  fiato  niceflario  cedere  finalmen- 
te vn  Mucchio  di  terra  ad  vn  barbaro  che 
haueua  trafportari  quiui  tutti  i Cuoi  Reghii 
eib  non  c fiato  che  con  la  maggior  ven- 
detta che  fi  fia  mai  veduto  in  guerra  ; ven- 
detta vcramenteglorioCa  per  la  Republi- 
ca , e per  la  Chriftianità , confeflando  i 
medefimi  Turchi  di  non  c fière  memoria 
'nello  Imperio  loto , che  fi  folle  mai  ac- 
quifiato  vn  Paefe  à più  caro  prezzoje  che; 

:-i  " 0000  s 
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per  comprarlo  non  (boriarono  più  mai 
maggior  copia  di  langue.  "'■»  » 

n •dQuefta  difefa  portò  altre  tahta  gloria 
.^Ibi  Republica  , che  beneficio  à tutta  la 
iChrilfratttuà»  perche  mentre  i Turchi  fc  ne 
fletterò  occupati  con  tutte  le  loro  forze 
fin  quella  Piazza,  refpirò  la  Germania,  c 
da  Polonia , eia  Religione  di  Malta  heb^ 
bo  tèmpo  di  preparar  fi  per  rifpondere  alle 
-minacele  che  le  veniuano  fatte  daliaPprira; 

, ad  ogni  modo  non  fi  parla  al  preiencc  che 
-di  mine»  di  precipiti],  c d’infidic , contro 
-il  Morofini  difcnlor  di  Candia.  icGhe  di- 
ranno i Turchi  quando  Cerniranno  i©be 
..dalia  generofirà  della  Republica  fi  paga- 
ino  in  quella  maniera  i fcruiggi  Rileuaiui 
sde’ Tuoi  Capitani  ? Anzi  qual’  Argomento  I 
ne  tireranno  i Chriftiani  dalla  generofa 
«$astù  d’vn  Senato  che  ha  hauuto  Tempie 
Tarn  adì  giufto , di  pio , edi  gencrofaiGo- 
i me  potranno  gli  altri  Nobili  accenderli  ad  | 
-fèti  diuoto  zelo  verfo  il  bene  publico  j 
- 1 Peccò  Adamo  fui  bei  principio  idei  * 
s Mondo.  Iddio  ( à cui  le  cofc  pallate  fon 
- piefenti  come  le  future  r)  fapeuabeniffimo 
4 efier  egli  degno  di  caftigo,c  benché  la  col- 
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/ ; jja  folTc  chiara  ed  cuidcate  j ad  ogni  modo 

volle  ferbarc  per  maggior’  edificadone  4e’ 

1 dPofteri  gli  ordini  criminali,  lo  chiamò  in 
1 giudicio  i Adam  Adam  vbì  es,  i’inccrrogò 

minutamente  fopra  cucci  i punti  de  ifuoi 
; -errori  coramefli  } lo  cofticui  prigioniero 
i rxlei  tuo  Tribunale,  e robligòàconfelTafe 
. -di  propria  bocca  il  dclicco  j ben’  c vero 
: cheper  la  fua  difcolpa  accusò  egli  la  Don- 

I ftU'hora  iddio  paflaco  allafentcn- 

: *za  lofpogliò  della  velie  dell’innocenza, 

j «falciando  lo  nudo,  fé  non  di  quanto  lo  eo- 
. -firmano  le  miferie,  delle  quali  noi  ne  hab- 
. ubiamo  ottenuto  Thcrcdicà.  o ; i 
. -s^tGtdsda  rifolto  di  tradire  il  Tuo  Maèftro, 
j iciòche  penetrato  dagli  Giudei , che  auidi 
j odel  luo  l'angue  andauano  procurando  la 
; efua  delirutione , li  rifolfero  di  comprarlo 

spccfarlo  morire.  Quante  circondanze, 
«quante  particolarità  che  ci  vengono  nelle 
bSagre  Carte  dcfcricte  dagli  Euangelilii  sii  1 
quefta  morte  ; poteuano  gli  Hebrei  à fu- 
I roridi  Popolo  latiar  la  loro  crudeltà*e  fen- 
i za  tante  formalità  beuer  quel  fangue  che 
oatnbiuano  tranguggtare , volfero  con  tue- 
ter  ciò  lcr bar  gn  ordini  della  gi  uftitia,  lo 
un  ©000  6 
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condaffèro  innanzi  a’  Magiftrati,  lo  pre- 
fen icaiono  a*  Pontefici  Caifailo , ePilaco, 
& obligarono  dopo  Pelame,  di  tanti  Te- 
(timoni,  ilracdefìmo  Pilato  à;  pronunciar 
Sentenza  di  morte } è vero  che  lofpoglia- 
rono  della  Vcftc , Diuiferunt  jibi  vejììmeti- 
. la  me  a y&jìtper  vejìern  rneam  mìferunt  fir-r 
tem , ma  non  gli  lcuarono  quella  YeftejGe 
non  dopo  CrocifiFo,  : : , *>■..  vionsrdi 
Qui  al  contrario  li  vorrebbe  indurre  il 
Senato  ad  opcrationi  peggiori  forfè  del 
Giudaifmo  ie  co  fi  m’c  permelTo  parlare# 
mentre  li  procura  di  fpogliario  ancor  viua 
della  propria  vede.  Eferapio  chcpotrela^ 
bc  riuleire  di  grandilCmo  fcandalo  ,i  ipesp 
che, chi  vorrà  per  l’auuenire  mettere  àt ;d« 
fchio  la  propria  vita,  come  ha  farro  qijc** 
Ilo.  Senatore  in  vn  corfo  di  tanti  anni  ».  in 

i ^ ^ #.  -•  * ' ' 

feruitiodclia  Pania?  Chi  Tara  qucllorcha» 
anelerà  all’  incontro  della  morte , per  perii 
dere  poi  in  ricompenfala  ri  pu  catione 
Thonore  della  propria  Famiglia  ? e fe  pure 
' alcuno  farà  forzato  , con  qual  cuore  im^r 


pugnarla  Spada  ? con  qual’  animo  fttmsjj 
cera  il  ferro  ? il  timore , il  fofpetco,il  dub.rr 


bio  di  leruire  » e non  elFer  gradito , anzi  die 
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L I B R O i S E C O N D o. 
ferirne  per  eiìer  calligato  lo  faranno  dar 
nelle  fmanie  , e piu  collo  che  Soldato  di- 
uerià  politico,  & economico. 

, Il  Gouerno  d’v»  folo,  è molto  differen- 
te di  quello  di  molti,  doue  regna  vn  Iole» 
quante?  meno  quello  lì  confida  da’  Suddi- 
ti, tanto  maggiormente  è da’  Sudditi  fer- 
mio , Se  honorato,  mentre  cutto  c fuò  U 
Prencipato  ; ma  negli  Stati  liberi,  ne’ qua- 
if  Ir  divide  il  gouerno , Se  il  dominio  nel- 
la  pcrfoiia  di  molti  , bifogna  nicdTaria'- 
jnente  confidare  a chi  dal  publico  fu  tro- 
ttato proprio  al  gouerno  , perche  non  li 
puo'u preluponere  male  nella  perfona  di’ 
qncelli  che  gouernano  come  Preneipi}’ 
nani  volendo  nifiuno  efier  Carnefice  di 
lelldfo. 

JL  . . •*  v,  " : % 

i yAuuerfario  del  Morofini  ha  efclamaì 
to  die  bifogna  farlo  render  conto-dì  que-f 
fta  rfra,  come  fe  la  confulta  de’  Capi  prin- 
cipali, fe  tante  lettere  ferme  al  Senato , fé- 
la  voce  comune  del  bifogno  nel  quale  li 
ricrouaua  la  Piazza , fe  tanti  altri  articoli* 
congiunti  à tal  refa  non  feru ilfèro  di  con- 
to ballante  , c di  procelfo  euidente.  Chi 
piu.  del  Morofini  haucua  interelfc  della 
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conferuationc  di  quefto  luogo  > Nifluno. 
Egli  haueua  quel  medefimo  interrile  che 
haucuail  Senato , come  vno  de’  principa- 
li membri  di  quefto , e poi  il  filo  pasticor 
lare , che  vuol  dir  la  riputationc  > t là  gioi- 
rla. Dunque  perche  prelupponcre  man- 
camento , perche  imagitiaifi  colpeuole 
vn  Senatore  intcrelTato  alla  conferuationc 
della  Piazza , e per  generale  , c per  parti- 
colare beneficio»  Se  honore  ? Trouafinel 
Mondo  co(a  più  dolce  della  gloria  in  vn 
Cuor  Nobile  ? c chi  più  dico  del  Morofi- 
ni è andato  in  traccia  di  quefta 
per  tanti  anni  ogni  momento  y metjtctì 
ali’  azzardo  la  vita  per  acquetarla 
acquiftata  con  tanta  fama,  che  voltile  trefr 
dcrla  in  vn  hora  fenza  gran  neceflità’? 
Non  palio  ad  altre  cfprrilìoni,pcrche*  par- 
lo ad  vn  Senato  Chriftiano  > c’ha  per  roa£ 
fima  principale  la  giuftitia , c la  ragione^ 
non  che  l’equità,  e la  benignità.  Ricordo 
folo  all’  E.  V.  che  Venctia  nacque  in  grem* 
b©  della  Fede , per  dar  ricouefo  » c protea- 
rione,  aranripoueri  Innocenti,  perfegui* 
tati  dall’  odio  de’  barbari  nemici.  »nrqj  c\ 
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Letterati  che  fi  trattàrio  preferite- 
iriifnènte  ìn-Genom  ,fi Narionalì } come  ' 


la  fi  liti ancor  a Farefheri  , brcuemente 
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A qualità  del  Pacfe  della  Se- 
reniflìraa  Republica  di  Geno- 
ua , da  fé  Ite  ito , o fi  a natural- 
mente Iterile , c montuofo  ha 
'obligato  quei  Cittadini  à chiamar’  anzi  à 
Orare  dagli  altrui  Regni , col  mezzo  del 
traffico»  .e  del  negotio  quelle  ricchezze» 
ecommodicà  della  quale  tanto  n’thfearfa 
da  Patria  ; e benché  d'ordinario  la  Form-  . 
Ha  de*  cornerei  rende  infigardite  le  Lette - 
ze»i  con  tutto  ciò  nel  cuore  de’  Gcnocfi  fi  è 
andato  tèmpre  conferuando  quel  genero-* 
fo  fpirito  , che  con  tanta  gloria  sfauill& . 
in  ogui  tempo  nel  petto  de’  loro  Piogeni 
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rori>  fia  nel  preggio  dell’  Almi,  ila  nel  va- 
lore delle  Scienze.  > . 

Da  Libri  del  Signor  Soprani , e del  Si- 
gnor’ Abbate  Giulliniani , fi  vede  il  grati 
numero  de’  Letterati , che  harprodotro  la 
nobiliflìma  Città  di  Genoa.  Io  vorrei  rc- 
giftrarne  in  quella  mia  Italia  Regnante* 
quel  maggior  numero  che  fofle  potàbile, 
ma  ctfendo  obligato.di  reftringermi  alla 
breuità  > ne  nominerò  qui  (blamente  al-  1 
cuni  pochi  che  prima  degli  altri  mi  fagge- 
lirà  la  memoria , che  prelenremente  fi  tro^ 

nano  viuenti  in  detta  Città. 

P4dre  Maeftro  FraTomafo  Mazza, In- 
quificor  Generale  di  Genoa. 

Quello  Reucrendiffimo  Padre,  non  c 1 
di  Genoa  , ma  per  trouarfi  in  quella  Ciccai 
col  fopremo  Carico  d’Inquifirore , tra  i* 
Letterati  Genocfi  è da  farfene  mentione. 

Dal  feguente  Luogo  del  Padre  Macc- 
do,  fi  haurà  piena , &efattacogaictiòne 
del  merito  del  Padre  Mazza,  delle  file  Ca- 
ri che,  de’  Tuoi  Srudi,  de’  Libri  chehà  Ram- 
pati , di  quelli  ch’e  per  iftamparc,  della 
Riniti  che  di  eflo  hanno  fatta , e fanno  Per- 
sonaggi grandi  > di  coloro  che  nc  hanno». 

" . jL  -è 
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He’  loi  Libri  parlato  con  lode , e però  non 
c mediano  far’ altro  , che  tegiftiar  fola- 
o^ciHfrib  luogo  de  1 Padre  Macedo  , nella 
. Prsfitdo;ie  al  Lettore , della  lua  Ri Ip olla» 
ad  Nota*  Nobili*  Critici  Anonymi  in  Apo- 
■ I agiata  Reuerendìffimì  P.  Fr.  Tnomt  Mazza 
&c<  ecco  quello  lentie.  o 

• : f.iCum  Superiori  anno  Veronam  eden  di  in> 
lu.cemOperu  catija  venìjjem  y ac  propter  ea 
inibì  necejjìtudo  cum  Reuerendijj.  Patre  Frjà 

.Tvorna  a Afazxa  Inefuìjìtore  Dominicani 

• Qcdinùpropter  officia  miki  prajiita  , & exi~ 
rnias  eiti4  virtutes  interceffijjèt  , ac  inter  itlius  ■> 
Cmuentus  Religione  familiariter  verjàrerf 
incidi  in  C ommentarium  manufiriptum  au*- 
Dori*  cuìufdam  Anonymi  N cbilis  eiufdem 
Vrbis  Cinte , inue Situa  modo  compofìwm  ad - 
Hcrjìts  Librum  Apologeticum  eiufdem  Patrie 
Inqttifitoris  prò  firiptis  Annij  Vtterbienjis , 
Legeram  antea  hunc  Apologeticum  vernam? 
la ftriptum  lingua,  qui  mihi  vehementer  pia - 
cuerat , turn  propter  nouitaeem  Operi* , tum 
propter  Jìyligranditatem  * tum  propter  di - f 
flùtuùelegantiam  > turn  precipue  propter  co - 
piam  erudiiionis  , eumene  iudicaui  numeri*, 
omnibus  abfolutum.  Hac  opinione  imbutns 


* 
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ehm  ìnueHiuam  AnonymìlegiJJ'emplenam  di-  | 
tterijs  j & conuìtijs , & in  dentata  charta  I 
multorum  morfuum  vefiigìa  repertjjem3  non 
pomi  non  magnopere  cornmouert , ehm  pr*- 
fertìm  notajjemjìgna  quadam  linone  in  au- 
Eiorem  Apologetici  coneepti , ex  qrnbus  ap- 
parebat  non  thm  / ìndio  veritatut  adflruenda3 
quarn  bilie  in  auUorem  Apologetici  euomen- 
da  Commentarìum , & firiptum  3 & vulgo- 
turn  ab  ilio  Anonymo  fuijjè.  Animaduerli 
eundem  vehementì  contentìonis  aflu  abre-  j 
ptum /èpe  ab  feopo  3 & verirate  aberrare 3 & ' f 
multa  carpere  , & fugìllare  , qua  vera  ejfì  | r 
àonfì abat}  nec  vlia  poter ant  ragione  impugna - i 
ri.  Et  quamquam  manufcrìptwrn  e/Jtt  Opu-  i 
/cui um  f/erpebat  tamen  inuulgus  3 & multi-  . j 
plìcatie  de  ìndufir  'ta  exempfie  3 ad  multorum  j < 
manus  peruenerat  3 & penitut  vulgabatur3  i 
non  fine  magna  Patrie  l nqttifitoris  infamio3  t 
& munerìe  3 quod  gerebat  , Religioni^  > 
tfnam  profitebatur  dedecore  3 qua  res  in  pu-  | 
blicarn  pernìciem  redmdabat.  Hie  ego  ra*  l 
tionìbus  commotus  accedente  multorum  hor»  I1 
tatù  > Fratrum  prafertim  illius  Ordini e,  quos 
juflus  dolor  incendebat  3 fhfèepì  defen/ìonem  ! 
ptm  (Indio  tuendt  Patrie  Inqui/ìtorie  irmè- 
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i centìam  3 tura  veritatern  > 'c/ua  mihi  Jemper 

ii  cor  di  eft , vindicandi.  Fide  barn  me  con/cien - 

* teneri  ad  occurrendum  infamia  viri 

t Re  ligio  fi  , & Offcij  SanEli  y & Ordinìspra - 

» cl ari  ; ltaque  huìus  inter aeri  tu  Opnfculià 

t compofìti  conatus  fitm  calumnias , & in- 
ji  turi as  àfcriptore  Anonyrw  tllatat  remonere . 

f>  Namfìfnis  , cui  fit  compertum  auferri  alte- 

'#  na  bona  y lege  charitatis  tenetur  anferentem 
ifl  are  ere  y & bona  vindicare.  Quanto  majori 
k Ìure  obligabitur  is  y qui  videat  proximum  in - 
,(  /amari  , ad  infamiam  arcendam  y & hono- 
ij  rem  ablatum  vindicandurn  : longè  yuippè  eft 
nu  -fretiofior  honor fortums  apud  homines  impri - 
ìp  imi  pios , & religiofòs , qui  bonìs  /ponte  fu» 
fi  jpoliaci  vninsfe  virtutis , & religio  nisftudijt 
rjj  addixerunt  3 c/uìbus  nìhii fupereft  prattr  be» 
p nam  /amara , ejua  & alnntur  , & fuftentan* 
fi  tur  y ad  decns  Religioni s t & Eccle/a  or» 


ì 


tfl 

k 

fi 


namentum.  \ \ 

Ecfuiàem  legens  ìnueclutam  Anonymì  mct* 
le  accipientis  Mazzam  3 comporto  eurn  mi * 
nus  agnoui/fe  tantum  virmn  3 cuius fi praftan - 
tiara  nofjèt , non  dubito  quia  a conuitijs  abfti '■* 
neret.  À7 orit  ergo  ìllum  t & doftrtna3  & vir- 
ate excellentem,  & *x  praclaris  mmeribus» 

% J ►>***  -Cf  w ' ’ ' 
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• quibus  laudabiliter  fantini  ejì  , corìiycìat , 
quanti  fa  faciendus.  Hle  quippe  vtginti  fer-< 
mi  annòs  Magifìerium  ex  erettiti  Philofitphìxy 
- fi  ‘Theòlogite  Principe*  Cathedra*  mùdJéra\  j [‘ 
: tus  in  e et  Religione , qua  principatum  tónte  ite, 
eradendis  do  tinnii.  Itaque  in  Angelica febo- 
là  refai  fa  à Sole  ilio  Santlo  'Tbornafapiéttefà 
■ radijs  il lufiratus.  Audìnìt  eurn  B omnia  p^ 
lam  docentern  > fi  laureatum  inter  Ptìneir 
pei  illiui  Ccenobij  Dotlorei  > qui  enm  tan- 
quam  in  omni  generò  dotbrinarumfiorentem 
mirifici  coluernnt  : inter  primario t P rotim- 
ela Atagijlros'y  quoi  appellànt , gradumob- 
tinaie , qui  fummo  magifìerio  perfrmniuri' 

P radar um /àpi  Jìngularii  feientta  fpecirben 
prabuii  ì fi  adhuc  adolefcent  P ofitiones  pur 
bièca*  y (fi  filemnet  cumplàufa  > (fi  gratula ; 
tione  communi  babuìt  ì fi  in  palafirts  liete» 
Wtrijs  nobili  puluere far  didatta  apprtruitm&ef 
tantum  in  faggefiu  docuit , fed  eiì*m  in  pul^\  \ 
pito  fulminarne.  Tefiis  efi  Ecclefìa  Catbe- 
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dralit  B ortoma  y qua  illum  dìcentem  andiate  fi  j 


fi  admirationeprofecuta  e fi.  Dicebat  eleganr- 
ferjpronurtciabàeaptiìagebat  ve  tufi  e yp  crino-  ; 
uebat  yebernenter  y fi  auditore t quócunqué* 
velica  mirabili  eloquentìa pertrahebat* 

' Adulta 


* -*!»“*—  — t ' ■ - _ ^ x > » y , y ~~~  ~ T'  ~ - -r*s  *xt‘T 

\ " # •*  * 

.Li  b r o,  Terzo.  55  $ 

^ Adulta,  arate  ,ob  exquifitarn  prudentiam,  . 

|p  &gramtatem  judicq , aàminifirationern  Re-  \ 

| ligìofie  Reìpublica  iufj'us  efi  a Superioribus fit*  . 

$ fiip^re  , quarc  multo s,  & nobiles  Conuentus 
!f  prudenter  rexit , & fe/iciter  adminifirauit.  » 
fa  Create  fama  viri  auffa  vìrtuturn  exemplis , 
fj,  gfi  maio ir  vifus  efi , quarn  vt  deber  et.  dornefii - 
^ cis  claufiris  cìrcurnfcribi.  Igitur  à fitpremis  ‘ 

(f  Sacrofin  ff a Fidei  inquifitoribas  euocatus  efi,  ; 
ij.  stfr  inpublicam  lucern  traffus  > vtnouo  fplen - . 

-•  dorè  rnunus  illud  Inquifitorium  con  decorai 
j,  ret.  Prirnum  Crema  » deinde  Vicentìa , po - : 
i fica  Verona  l nquifitoriarn  Prouinciam  obijt, 
ffi  tanta  dextritate  » & prudentìa , vt  fingala* 
n larem  apud  orane s lauderà  fit  prò  meritai.  In 
f caufis  fufiìpiendis  cautus , & circurnfpefftti : 
j,  in  agenda  dìligens  , & indufirìtts  : in  perfi-  's 
f,  ciendis prudens,  gir  accwratas.  . Id  mirabile , 
f quod  eo  in  rnunere  vernini  inuifits , omnibus  . 

■;  gratiofus  fuit , tum  dornefiicis , tura  externis 
carta  ; adéout  curn  ex  Prouincia  dìfcederet , : 
Jempèr  ingens. fui  defiderium  relinquereu  . 

Fi  empi  integrttatern  cura  beneuolentìa  ,feue~ 
i ritatern  curn  manfite ladine , grauiratern  curn  x 
| humanitate  coniati gebat.  • Firn  rei  argurnen-  , . 

Itum  efii  quod  modo  obgrauijfimas.  caufas  Ve- , - 
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rena  Genuam  transfert» dot , totam  cornino- 
uk  Cmttatemdefiderio  fui *ac  nemofit  y.cjui 
non  agre  ferat  Hit  tu  recejjumrfwd fctantma- 
gnam  fi  tanto  viro  abfente  pajjuros  cfiè.ia^ 
tturarn  : vermi»  ce  fi  confilantur  yquòdvi- 
dent  hunc  abfiejjum  ei  gloria  fere  y propter 
granì fjìmas , qua  mtemeniwft  caiijm'Vemna: 
Genuam  tranfinittendi^  £dua  do  re^pracla-x 
rum  teJHmonium  extat  Emi  tentTjfimì  Priàeinx 
pis  Cardi»  alti  Francifii  jilb  tifi)  Romana^ 

C tttria  or  acuii , lurnints , & arname-iii'y 
in  litieris  ad  me  firrpris  co  rfwrnat  Sacris 
lis  Patnbm  è Chrifìiaia  Repubi  icavi/mt^\ 
fitijjè  vt  Patri  McCQa  tanquam  praìipuaA 
inter  eim  Ordirne  viros , propter  fingularèm\K 
prudentiam  y exiwìam  dottrinar»  y probatori»!  ti 
experienti'Am  y ìncredibilem  de xt evitatemi  ' 
pvaclarafiue  alias  virtutes  • Genuenfis'àllak \ 
Prouincia  demandaretur.  Quodpalrnarium^ 
teflìrnonìum  haberi  àebet , vtpote  datumabeir\ 
viro  y apud  querniu4y&  verità*  valety  clhfwaks 
nuncjuatn  ab  integritate  recediti  J 

Vtpropius  adrem  accedamm  : multafirirlì  i 
pfit  y e di  ditene  in  lucern  volwràrra  -y:  inqui^  , 
bui  elucet  rnultiplex  eim  dottrina  cum fingitore  , 
lari  eloquenti#, , & eru  di t ionie  laude,  carnuti- 
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«•  Ba.  Extat  Panegyricm  in  Sautlum  Rayrnun - 
fi  dttrn  : pian  e.  mirabili * > in  quo  cum  eloquen- 
ti tìjjìmè  dicaer,  ■& multa,  lumina fintentiarumy 
t venufiijfimis  tropi*  admixta  proferat , fern- 
et ptr  ià  canina  luterà  abflinet , ac.  fine  illa  fir - ; 
$ uare  potuit  leges  dizioni*  > & irnplere  nume- 
li  ros  eloquenti^  , tanta  felicitate  y ve  qui  le-  * 
fa  gae  > liner  am  illam  non  defideret , imo  ne  illa  j> 
» quidem  ad  rationem  eleganter  die  e n di  qaic-' 
& <fuamattinere  videatur.  E di  die  quoque  Tra*  • - 
fi  thaturn  quondam  moralem fuper  prohibitione 
fa  nwLierurn  ab  ingrejju  in  Mona{leria>idloneum  \ 
fa  Jawè\\\&  in  rem  uppofitum , & ac  commoda - 4 
0 tmmyPratereà  firìpfit  elegantijjìmè  Claudio-  . 
■»  ni- Poeta  vitam  cum  Apologia  prò  Ulws  Fide  ; 
•m  Chrifiìana  ; cjt*  elegantern  Poetata  Ecclefia 
ut  reddere  multi* , & preclari*  ratio?iibpu  con - - 
fa  rendita  Infiiper  difficile  aggrejjks  efi  optasi 
0 efuod  Apologiam  Jcripfit  prò  loanne  A mio 
fa  Viterbienfi , Jui  Ordini*  Fratre , magni  no-  t 
fa  mini*  yiro , ve  eia* fidern  indubiwn  à plerv- 
fique  auEloribm  vocatam  affereret , <&  ab  obf  x- 
ietti*  ealumnij*  vindicaret.  - In  quo  certe  mi - 
fall  rnmefl , quantwn  ftudip,  & opera  pofiierk,  i 
f quàrn  fi  ìngeniofum  y & eruditurn  oftendat,  ■ 
t vtpnopb  mirwnlo  legemibw  videatur , po- 
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tuijjè  in  re  tam  jpinofa  floride  » tam  obfcurst 
nitide  ; tam  fi  etili facund'e  , tam  exdi  gran- , 
diter.  y tam  jejuna  erudite  figerere.  Quod  . I 
ego  opus  ehm  legijjem  magno  pere  fum  adrni - . 
ratta.  'Tandem  componi l ingens  Opta  de  Hi* 
Jioria  veterum  Gothorurny  qua  ehm  difficili*' y 
& ìmplexa fity  abeo  tarnen Jic. explicaturyVt  ■ 
multa  lumìnibus  abundety  & non  medìocrem 
fplendoretn  ab  illius  calamo  accipiat.  Hac 
Opera  Italica  lìngua  ./cripta  magnurn  ciaf-,  1 
ferunt  eloquentìa  ornamentarti . Alia  qui- 
demille pofièt  in  lucem  edere  tum  Philojo 
pbia  y tum  'Tbeologia  , quas  dihprofejjhs  e fi  I 
do  [ir  in  as  , & Sacra  Scriptura  , & Sanalo- , , 
aum  Patrum  t qvtos  munta  Concìonatoris  o*-  I 
bìens  euoluit , ac  verfauit  y qua  manufiripta  j 
ferttat  ; ejjentque  magno  vfui  liueratis  ho-  ' I 
minibus  futura  y Jèd  non  vacat  ei  propter  , 
grauiffimas  Tnquifitori)  muneris  occupationes  , 
euttlgare.  , v • : '» 

- Caterum  buie  eruditismo  viro  tefiìwo*  • 

nium  honorificumreddune  BartholomausPi-*  \ 
ceputus  in  fisa  Meritate  re  diurna  y & V^incen*^  ^ 
tius  Maria  Fontana  in  (ito  Tbeatro  Domini , 

* • ^ *1  à 

cano.  Hac funt J cripta  , & quìdern praclara.  , 
V 'rum  illud  efi  vocale praclariffimm  > quodt  , 
’ . , recen$ 
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Libro  Tbruo; 

Ytcens  C apitulum  Manovale  Piacenti a nur- 
per  congregatum  comrnmibtis fùjfragijs 
&é  dedit  eltgens  eum  Dìffìnitorem  Genera- 
lem  , quo  nullmn  efi  munta ficundìtm  Pro - 
uincialem  prdfiantìus  j eius  enirn  eft  ad  Ca- 
pitùlum  Generale fe  con f erre,  & ibi fitjfraga- 
rìtquodfìgnum,  drprudentia  , & dottrina, 
& virtutis  , & religioni*  haberi  filet,nec  ni- 
fi viri*  pràfiantijfmù  defertur  , cìtrn  ex  eo 
magna  ex  parte  pendeat  tottus  Ordini s ad- 
miniflratto.  Confonant  bis  virtutibus,  & ho- 
noribus praconìa  fitmmorum  virorum,  quo- 
rum panca  nonnulla  hic  libet  attexere. 

Panegyricum  de  S.  Raymundo  commen- 
dauit  l llufinjfimus , & Reuerendijftrnus  D. 
Albertus  Baduarius  Epifcopus  Cremenfis , 
Vir  omnibus  Nobilitati s , & fGrtutis  orna- 
mentis  praditus  huiufinodi  Elogio  yquodìnitio 
eiufdem  Panegyrici  firiptum  habetur. 

Elucubratimi  Panegyricum  meritò  Ty- 
pis  cft  reimprimendum  , elegantia  fiqui- 
dem  verborum  » atque  preclara  cloquen-] 
da  , illibare  pietati  comunda  ,illud  orn- 
ili numero  perfe&um  eificiunt.  Et  quod 
impenlìffimi  eft  Operis , nulla  vox  auditur 
concrepans  fonica  elementi.  Recognom ìs 
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nimirnm  prafatus  Antiftes  lìbrurn  fiolemnì 
more,  (fi  hocfinguldri  judicio approbauit . 

Mognufn  edam  rnomentum gloria  Mazza 
djfert  fino  grauijfimo  calcvtlo  / ttnfirijjìmus , ac 
R euerendijfmus  D.  Sebafiianus  P ijdnus  Ve- 
rona vntus  è Principiò  ns  Veneti  Imperij  Vr - 
bibus  Epificopus , Jplendore  fanguinis  c tariffi- 
rmu  : indole  excel/d  , animo  magno , ingenio 
profilanti , judicio  fummo , exquifitapruden 
èia,  eximia  do  [Irina  , (periata  pietat e , pre- 
clara munificenti^ , vertute fìngularì , morir* 
bm  fuamffimis  prifeorum  Antiflitum  effigie** 
recentiuìn  norma , imo  idea  veri  Epifibqpa- 
tw  : cfuempropter fingularern  erga  ornnesbe- 
fteuolentiam  , (fi  amorem  erga  fe  Cimunt$ 
kit  entra , fed  Chrifiianum , Titum,  Delirio* 
humanipopulì pojfis  appellare  , a quo  Mozr 

tanti  fieri  fiolittu  erat. , vt  frequentcr  ewn 
compellaret , ac  em  confine tudine  frueretur, 
e.aque fi  mirifici  obleriari  fateretur , proptet 
eruditionem  , (fi  eleganttam  , condor  em 
ànimi  , qrauitaternque  judteif.  Cuins  be- 
neuo  lentia , (fi  aflìmarionis  Jpecimen  de  die 
in  hoc  ipfio  Mozza  Verona  difeejju  : eum 
quippe  non  fine  magno  dolori*  finfit  dimifit, 
qui  dolor  , (fi  amori*  , (fi  preti j pondo* 
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; v Libro  Terzo. 

buit  % ' omni  preconio  excellentius.  . 

Vermn  tllud  palrnarium , cjuod  ab  ipjà  Se - 
de  Apoftolica  Jua  vìrtutis  tcftimonium  ac» 
cepit.  iV am  in  eo  diplomate 3 quo  ei  Promn» 
eia  Gennenfis  Inefitijitìonis  Generalis  deman » 
data  fate , hoc  Elogio  affé  lini  ejl  Mazza,  a 
SanlHffirno  P . D.  N . Clemente  X.  ejnod  con - 
ceptis  verbis  afferrò  volo. 

CLEMENS  PP.  X.  : ' 

, Dilette  .Fili  falutem,  & Apoftòlicam 
benedidionem.  Volentes  prò  Noftri  Pa- 
ftoralis  Offici;  folicitudine  de  pecfonafo- 
lerci , & idonea  Officio  Inquiiitionis  ha> 
reticse  prauitatis  in  Statu  > 3c  Dominio 
Ianucnn  prouidere  } fperantefque  Te  prò 
tua  fide  , piecate»  dodrina  , dilige  uria, 
Cacholicae  Religiouis  zelo  illud  rcdc>  Se 
fideliter  adminiftratutum , Te  in  toco  Sta-? 
tu,  & Dominio  prasdidis  noftrum,  & A- 
póftolicas  Sedis  haereticac  prauitatis  Inqui- 
ficorem  Generalem  Apoftolica  audorica- 

te  tenore  pi aefentium  facimus , conftitui- 
mus  ) & depuramus.  Quo  nullam  acroa» 
ma  glorio ftns  exeogitari  poteft  3 curn  editum 
fit  intra  cortìnam  Sedis  Apoftolica  , vbi  O» 
vacala  Sanili  Spiritus  affata  Diamo  conci - 

■'v  . ?ppp  * 


1 


In 


i. 


Digitized  by  Google 


V 


54©  Parte  Quarta. 

piuntur  piena  dignitari*)  piena  ventati* )ple- 

na  autoritari* . *3' 

Hunc  tantum  vìrum  tot  doEbrtni * orna - 
tum,tot  v'vrtutibm  infignem^ot  mmeribtts  de* 
coratum  , tot  ojficijs  funElum , tot  teftimoni j* 
commendatum  y difterijs  impetri , contume- 
lia* onerat , conni  ri j s profcindri , ijìe  Criticai 
Anonymm  Verone njis.  . . 

Tralafcio  il  reftante.  Sento  che  l’Apor 
logia  per  Annio  del  detto  Padre  Mazza, in 
breue  fi  ftamperà  in  Lingua  Latina.  L’c- 
dizzione  in  lingua  Italiana  che  fu  ftampa^ 
ta  in  Verona  in  4.  non  fi  troua  più.  Di 
effa  fi  difcorre  lungamente  in  vno  de’Gior- 
nali  Letterarii  di  Roma,  c non  fcnza  lo- 
de. Il  Signor  Sparauieri,  Auttore di  quel- 
le Note  contro  le  quali  fcrifie  il  Padre  Ma- 
ccdo  fi  dice  che  habbia  rifpofto  acerba- 
mente , mainfieme  eruditiflìmamcnte. 

GIo:NiccolòCauana,NobilGenoefi^ 
Quello  Signore , oltre  che  poflcde 
vna  particolare,  & ammirabile  Eruditio- 
ne  delle  fcienzc  più  iliuftri , c delle  b*llc 
Lettere  più  (limabili,  non  è poflibile  di 
potertene  trouare  vn’  altro  fimilc , nè  più. 
gentile,  nè  più  affettionaco  a’ Dotti.  Dio 
- . - vo 
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y voleiTe,chc  per  gloria  maggiore  delle  Let- 
tere quello  benigniflimo  Gentil’  huomo, 
* folle  polTclTore  di  quel  gran  cumulo  di  fa- 
t colta,  che  polTcdono  molti , e che  non 
ji  fanno  feruirfenc  che  à nodrir  Cani , c Si- 
t mie  , perche  elfo  al  contrario  le  fpcndc- 
1 rebbe  nel  folleuare  i Letterati  poueri  j nel 
far  dare  alla  luce  Libri  che  Ranno  fepolti 
> Manofcritti  nelle  Biblioteche , & in  altre 
in  limili  Opere  , per  benefìcio  della  Rcpu- 
t blica  Letteraria.  ElTofù  che  à lue  fpefe 
» fece  ftampare  la  Biblioteca  A proliana , 

Di  altri  Libri,  e fono  fenza  numero  i Lette- 

4 

f rati  che  dalla  fua  generolità  fono  ffcari  re. 
» galati  di  mano  in  mano  dell*  Opere  che  li 
:I>  Rampano  in  Genoua  , & in  altri  luoghi. 
i Vltimament^fcce  ftampare  nobilmente 
t in  Genoua  , e con  belliBimi  Ritratti , la 
lèguente  Opera  poftuma  del  Signor  So- 
ft prani , c vi  aggiunfc  ancora  la  vita  del  me- 
li deiimo  Soprani.  . ^ ’ 

0 Le  V'ite  de * Pittori , Sco Iteri , ed  Archi - 
li  ■»  tetti  Genoueji , e de ’ Forejlieri  ancora  che  in 
J;  Genoua  operarono.  Con  alcuni  Ritratti  de~ 
ì gliftejjì'  Opera  po/luma  dell’  Mujìrijfìrno  Si- 

1 gnor  Rafaele  Soprani  Nobile  Genouefi.  Ag- 
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giunta  la  Vita  dell'  Auttore  per  Opera  di 
Gio:  Nicolo  Canaria  Patrizio  Oenouefi, 
Dal  medejìmo  dedicata  all ’ lUuflriffìrnò  Si- 
gnor Luca  de ’ Pomari  Cjentil'huomo  Genoue- 
(è.  In  Genoua  per  Gio/èppe  Bottaro  , e Gio : 
Battifla  'Tiboldi  1 674.  in  4. 

Dourebbono  con  giuda  ragione  > anzi 
CO})  douuta  giufticia  celebrarlo  tutti  quel- 
li che  profetano  Lettere  , come  in  fatti 
molti  lo  celebrano.  \ 

Il  Signor  Minozzi  ne  parla  in  cento 
Luoghi , egli  dedica  etiandio  alcuni  de' 
fuoi  Libri  , che  tralafcio  di  nominare  per 
breuità  , regiftrando  folo  il  feguente-So.- 
netto , che  fi  croua  nellaBibliotecaApro- 
jlana  pag.  645.  * ; ^ 

Per  lo  Ritratto  dell'  Ulujlrijfimo  Signor 

GIO:  NICOLO  CATANA 
Nobile  > Magnanimo  t e virtuofi  Cande- 
liere di  Genoua  ; 

Dipinto  dal  Signor  Gio:  Battijìa  Cafoni 
Pittore  celebraiijjìmo  , 

Epojlo  tra  le  altre  Imagini  de  Letterati 
yellafamoja  Biblioteca  A profana. 
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Sonetto 

Di  Pietro  Frmcefco  Minori  4 
ProfeJJòr  dì  Leggi  Monpiuìnejè.  . • ' 
Qui  de  le  Gratie  vngenerofo  abìffò 

Pinjè  il  chiaro  Pennel  d 'ìnclita  mano  : 
Via  piu  ricco  del  fallo  aureo  di  FriJJò , 
Mira  jpirargli  in  Fronte  il  Cuor  fiuranóf 
Mira  il  fulgor  de  Ì immortai  CAV AN  O, 

. . j Qual'  Afìro  di  virtù  jplender  quifijfo  > 
Fdel  Figure  Mart  ondofo  piano 
Qti  mira  alzar jì  in  vn  Olimpo  afijjo» 
Qui  d'ombre  illuflri vn  coloritori do. 

Con  vrilìno  diurno  in  terra  il  vefle, 

v • * " ^ 1 

Non  della  Terra  no , degno  del  Cielo * 


A 


Fa  candidezza  fùa  mojìrano  qttejie 
- Candide  Tele,  ed  i vermìgli  il  zelo, 

E i Cerulei  color  l' Alma  celefie.  m 
Don  Pietro  Carocci  gli  dedica  le  fuc 
Poejie Jagre , (lampare  in  Napoli  per  Ecco- 
le Ciconnio  1634.  in  8.  nel  principio  delle 
quali  fi  legge  quello  Sonetto. 

Alto  Signor , cui  dan  le  glorie  prime 
Stato , Profapìa  , affettuosi  ardore 

De' Genitor , degli  Ani , del  tuo  core, 

Imrnenfo  y illuftre  di  virtù  fùblirne. 

> Di  Pindo  tua  fartù poggia  le  cime  : 


\ * 
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Ammirabìl  ti  rende  il  genitore 
Ornano  ipreggi  fitoi  di  piu  fplendore. 
Gli  Auì  ,fi  celebrati  in  marmi, f in  rime , 
’A  te  ne  vengo  gloriofa  , e degna. 

Stirpe  di  Semidei , denoto  meffo  v 

■D’interno  affetto -,  e Ceffer tuo  s' infogna* 

E innanzi  al  tuo  bel  volto genufleffo , 

Ecco  a tua  cortefìa  y eh’ ampia  in  te  regna 
Dono , e configgo  i carmi , il  cory  mejlejjb • 
Il  Signor  Lorenzo  Legati  gli  dedica  la 
Biblioteca  Aprolìana del  Padre  Angelico» 
cominciando  coli.  - * 

llluftrijjìmo  Signor  mio , Padron  Colmo 
Si  fiancano  oggimaì  dalla  Fama  i piu  finori 
Orifcalchi,  ritrombando  per  l'lrnìuerfi  itge* 
Tierofifftmo  genio  di  V.  S.  lUufiriffirna  nel  fa- 
vorire le  Lettere.  Che  pero  ha  ragione,  fi  ri- 
corre alla  di  lei  protezione  vn  Mondo  di 
Letterati  accolto  nella  Biblioteca  Aprofia - 
na.  Et  ec colene  in  quefii  Fogli  che  le  prè- 
fento  fehìerato  vn  grand'  Efercico  , che  am- 
bitìofi  di  militare  fitto  i di  lei  aufpicij  ,porta 
fconfitteall ’ Oblio  , e fa  conquifia  d' immor- 
tai rìnomanzA  &c. 

Nella  mcdeiìma  Biblioteca!!  parla  del 

Signor  Cauana  con  gran  lode  in  diueriì 

> - Ino- 

.vi*  - J 


• jT 


I 


ti 


h 


k 


* Libro  Terzo.  $47 

luoghi  , era  gli  altri  dalla  pagina  630.  fi- 
no al  fine  j oltre  che  nel  principio  dopo 
la  Dedicatoria  vi  fono  due  belliftìmi  So- 
netti in  Tua  lode  vno  del  Signor  Dottor 
Franccfco  Scarfclli  Bolognclc,  e l’altro 
del  Signor  Filippo  Ottani  pure  Bologne- 
fé.  Il  Padre  Angelico  gli  dedica  ancora  ie 
Vigilie  del  Capricorno. 

Glo:  Bernardo  Venerofo  Scnator  di 
Genoua. 

Di  quello  Signore!!  legge  II  Geli  io  Li- 
gure. intendo  che  habbia  ancora  com*' 
pollo  diuerfe  altre  Opere  » ma  le  grandi 
occupationi  in  che  lo  tiene  impiegato  la 
Patria  > non  gli  hanno  permeilo  di  poter- 
le pulire  , per  elpòrle  alla  luce.  Il  Conte 
Gualdo  Priorato  nella  Tua  Scena  d’Huo- 
mini  Ululiti  d’Italia  > cofi  fcriue  di  quello 
Signore,  doppo  haucr  fcritto  della  difeen- 
denza  della  Cafa  Vcncrofa. 

. . Da  quefia  DifiendenzA  forti  la  foia  nafoci * 
ta  Gio:  Bernardo  Penero  fi  di  cui  hoggi  par- 
liamo. Hebbe  egli  per  Padre  Girolamo  >Huo- 
mo  i che  non  men  capace  de ’ negotij  di  fiato, 
che  delle  que filoni  di  Filofofia  , e non  men 
ubile  algouerno  , che  alla  Jpeculatione  : con * 
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tro  lo fiile  della  Nobiltà  Italiana , non  v fiat  a 
à correr  dagli  albori  della  Sapienza  più  ol- 
tre , che  le fr  ondi , c fri fiorii  Egli  procede  tan- 
to aitanti  nelle  piu  ripofie  Svienile,  che.  nh  eb- 
be l'.ipplaufi  nella  fina  Patria  del  primo  L et- 
terato eh'  ali  bora  vìfojfe.  Hebbe  acati jfirn9-r 
ingegno  ,f ab  lime  dottrina  , infinita  Lettione 
Greca  , e Lati  u,  le  quali  cojè  per  ciò  com* 
pariuano pik gloriofe , perche  erano  vnite  con 
la  grandezza  di  quei  Natali , e con  la  prò - 
fejjìone  d Onìmato  dì  Republica.  Sortì  quefii 
per  Moglie  Antonia  berretta  , quella , che 
per  li  pfeggi  della  Nobiltà  , e della  diuo- 
tione  , e hoggi  ejèrnpio  cojpicuo  delle  Matro- 
ne Genouefi. 

Da  quejìa  Copia  adunque  nacque  Gto:. 
Bernardo  , e dotte  la  pianezza-  de’  beni  hu- 
mani  > e lo  fiato  dottitiofi  per  lo  piu  adormen- 
tano  Ì animo  , in  lui  piu  tqfio  eccitarono  ge- 
nerofità , e lo  fuegliarono  alle  fatiche.  C erto, 
che  l’ofiinata  diligenza  dello  Studio  vtnfi  in 
lui  quella , onde  gli  Artefici  fi  procacciano  il 
* vitto  j e quejìa  congiunta  con  la  felicità  dclP 
ingegno  , £ arricchì  di  quella  varia  Litter ot- 
tura, che  con  vno  fiile  legiadro.  Nobile > con -» 
cettojò  3 efficace  3 ha  Egli  in prò  della  jua  N a-. 
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/ tiene  palejato  alle  flambé.  Ma  come  ne'  Per- 
, flottaggi  à'vna  tal  nafcita , e d’vn  tal'  ingegno 
flempre  è maggiore  il  difpendio ,che  non  è l'en- 
trata del  tempo  , perciò  finzjt  poter  refifler e 
a continui  impieghi  della  fua  Republica  3 ha 
gettati  benfl  i fondamenti  dì  varie  Opere,  ma 
non  mai  mejjb  il  tetto  a nijjkna.  . 

E nel  fine  conchiude» 


E baflì  anche  il  filo  nome  di  queflo  grand* 
H uomo  a liberare  appreflb  della  Pofleritk  il 
noflro  Secolo  da  quella  grane  calunnia  3 che 
in  lui  flafi  cominciato  à fiemare  la  fchìatta 
legitima  delle  virtù,  imperoche  ad  vn  tal  pa- 
ragone 3 i fatti  egreggi  di  quegli  antichi  3 po- 
tranno leggerfi  come  piu  curiofl » ma  non  già 
tome  più  N obili  de'  Moderni. 

Veramente  quello  Signore  , tiene  nel 
petto  vn  cuore  reale  > inclinato  à benifi- 
car  tutti  » & io  me  gli  confelTo  obligato* 
per  vn  feruitio  da  lui  riceuuto  nell’  anno 
della  pelle  vltima  di  Genoa»  onde  ne  coft~ 
feruerò  eterna  memoria. 

Archefe  An  frano  Mattia  Fraufone. 
■■  Intendo  che  quello  Signore  al- 
tre tanto  erudito  che  gentile  > e proprio 
Nipote  deii’Eminentiffimo  Cardinal  Fran- 
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fone.  Egli  ha  vna  beliiflima  Libreria, nef- 
la  quale  confuma  molte  horc  del  giorno, 
eficndo  Signore  veramente  cruditiflìmo** 
che  fi  piace,  e compiace  agli  ftudn 
, In  Roma  gli  fu  dedicato  il  Catalogo- 
dell’  Opere  di  Monfignorc  Alazzio.  IL 
Padre  Aprofio  lo  nomina  molte  volte  eoa 
lode,  e ne  parla  allungo  à carte  401.  della 
fua  Biblioteca  > come  pure  fanno  diucrii 
altri  nelle  loro  Opere. 

SEbaftiano  Bado.  . * v.-j*;-  ' - :,v-. 

Non  ha  quello  Signore  di  fano  altra 
che  lo  fpirito  , per  quanto  mi  viene  Cent- 
ro di  Genoa,  viuendo  cofi  trauagliato  dal- 
la podagra,  chegli  conuiene  lo  ilare  quali 
continuamente  à letto.  - va.  " 

Il  Soprani  Ccriuc  d’eiTo  à carte  155. 
Sebafiiano  Bado  Medico  tra  G enoefi  d’irn* 
pareggiabil  Dottrina  è dotato  da  Dio  d uri 
ingegno  d maruuiglia [ab  Urne  ynon fidisfatto- 
digìottare  agli  infermi , operando  a.  tutte  & 
bore  maraaigliofi  ejfetti , con  euidente  pro- 
fato della  loro  [alate  , prodace  con  la  fua 
penna  frutti  cofi grati  , e Jàlutiferi  al  genere 
humrno , che  felici  fi  tengono  quelli  Stampa - 

tori  t che  col  mszzjì  de’  lor  torchi  hanno  l'ìn- 
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cumbenzA  di  pub  Bearli  alla  luce } e fortuna- 
ti J opra  gli  altri  fino  quegli  Studenti , che 
abbattendoci  in  quelle  Opere  veramente  di- 
ttine , importantijfune  regole  , e pretiofijjìmi 
documenti  fempre  mai  ne  rìcauano  , e fono 
le feguentì , oltre  alle  quali  ne  fi  a molte  altre > 
tutta  via  fcriuendo.  • > > 

Sangui*  expiarm  » fiu  de Janguine  incale-  ì 
fi  ente  , non  mutante  naturam  dijputatio  curn 
Alcidio  Adufinierì , Jlde dico  Lo th aringo.  /# 
Cenoua  apprejfi  il  Farroni  1643.  in  1 6. 

Cortex  Per  mia  redìmimi  fiu  Apologia  ■. 
centra  Melippitm  Protìmum  Brigami  In  Ge~  » 
nona  apprejjò  Benedetto  Gmfio  1 65 6.  in  8.  ( ; ~ 
‘ Trattato  della  Pefbeìn  Genoua  apprejjò  il- 
Guafco  » 6$  6.  in  4.  'Ufi) pero  la  detta  Opera 
fenzA  il  nome  dell'  Auttore. 

'Confìlatorìa  d Cittadini  Genouefi.  In  Ge- 
nomi apprejjò  il  Guafio  1 656.  infoi.  \ -:s  « 
Anafiajis  Corrici*  P eruuiaDìJputatio  con- 
\tra  lo:  lacobum  Chifietium  , & Vopifium 
Fortunatum  Plempìurn . In  Genoua  apprejjò 
Pietro  Gèo:  CalenzAnì  1663.  in  4. 

Phlebot ernia  necejfitas  afierta  in  vario- 
bis  y Adorbillis  y Exanthematis , etiarn  ap- 
parentibusy  Jn  Genomi  apprejjò  Pietro  Già-; 


>> 

; 
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uannì  Calen&mi  1665.  in  4. 

Oltre  alle  dette  Opere  regiftrate  dal 
Soprani , vi  è anche  alle  (lampe  la  feguen- , 
te  alerà. 

Decora  Roberti  Card.  Bellarmini  è Soc., 
lejù  Fidei  Propugnatorie  optima  Fide  colle-- 
Uì  à Sebafiiano  Bado.  Surnmo  OrtbodoXa 
Ecclefa  Hierarchìa  CLEMENTI  PP.  X. 
ibidem.  Typis  Antonù  Georgù  Franchelli 
1671.  in  4. 

Coli  ferine  nella  Dedicatoria.  ;V«v ! v , .& 

Ernin.  Bellarminiit  immortali e memoria 
*Vir  3 tum  morum  fartElìtate  , tum  dottrino^ 
prof  amia  deuinxit Jìbi  Orbem  Chriftianum, 
illa  collu/ìrando  exempUs  fummo,  virtutis , 
hac  F idem  Catholicarn  propugnando}& pie- 
totem  in  cor  dibui  hominum  imprimendo. Hoc 
ipfi  communi  vìncalo  ego  quoque  detineor y 
tamquam  Filini  S.  Ecclefìa , quamquam  om- 
nium nouijfrnm . - . Sed  prò  ter  hoc,  quo  com- 
mania  fune  alifs,  obftringor  ego  peculiari  vin- 
calo , quod  multis  no?nìnibm  et  debeo  j pra- 
firtim  cùm  iarn  dia  , rigente  Joyerne  nandì 
imperttui  , & aquis  fubrnerfts  t de  profana 
do  tumentis  Macca  3 ne  gatta  quìdem  aqua 
haufa  , mìrabìliter  emf  \ extatque  burnirei 

de-,  ' 
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docwnenturn  in  eius  Vita  Roma  edita  &c.  , 

Nella  Prefazione  al  Lettore,  r 

* • « 

- Aliquìd  ètiam  de  eiismiris  prof  erre  lìbuit, 
non  tam  viuente ipfò , quarn pofi  eiasfelicifi 
Jìmum  obitwn  fiottìi  j in  bis  alienando  pia-  • 
cult  TheologiiAre , mifiereque  rei  Medica 
( qualern  prof  te  or  , & exerceo  ) ipfam  quo- 
que ’Th  eoi ogiarn.  Qitìdni  ? Feccrunt  ant  è me  ) 
ali)  infìgnes  Medici  , inprhnis  vero  Frane. 
Vallefm  Hijpanus  Hippocrates  merito  di-, 
■Bui  Gulielmus  Ader  , Fort  unita  Licetm  no -, 
Jìer , nofìrorutnque  exirnmm , •&  cldrijjìmurn 
ornamentum  y alijque pofeàcitandi.  ' 

Più  accuratamente  del  Soprani  regiftra 
i titeli  interi,  della  maggior  parte  dell* 
Opere  del  Signor  Bado , il  Padre  Aprofio 
a carte  $iz.  515.  524.  5 z 5 . 5 16.  della  Bi- 
bliotheca  Aprofiana  , doue  parla  d*ellb 
lungamente,  fcriuendo  alcune  particola- 
rità  degne  di  faperfi , che  io  lafcio  di  regi- 
ftrare,  perche  quiui  fi  poflono  leggere. 

Lo  nomina  anche  con  lode  in  diùerfi 
altri  luoghi , come  fanno  pure  molti  > e 
molti  altri  j e nel  principio  del  Libro  del 
detto  Signor  Bado  intitolato  , Anaftafis 
Corticc  Fermi*  fin  China  China  defenfio  vi 
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fono  diuerfc  curiolìtà  dHuomini  dotti  in 
fua  lode.  ' m--  ‘ .* 

Oltre  à cento  altri  > di  lui  fanno  men- 
rione  Fortunio  Liccto  ne’  Libri  de*  VI.  8c 
VII.  Quselitis  per  Epiilolas.  Monfignor 
D-  Paolo  Arelìo  Vcfcouodi  Tortona.  Il 
Padre  Don  Luigi  Nouarini  Tom.  $.  degli 
Opufculi  Eticiclop.  Girolamo  Bardi  nel 
Medico  Catolico.  Et  il  Molinari  à car- 
te 8?.  dei  fuo  Opufculo  dell’  erba  The 
fcriue.  ■ '•&  n-h 

Qtànìmo  de  hoc  eodem  corticc  prìm  in - 
Jcriptum  Opus  d Dottijfirno  Sebaftìano  Bade 
nofira  Cìuìtatis  Medico  celeberrimo  edere - 
tur  y (jr  in  omnium  animos feuerìori  Legione 
penetraret  &c,  \ «3 

I)  Adrc  Antonio  Franccfco  MalTola. 

! Quello  c vn  Padre  Rcligiofo  dclla\ 
Compagnia  delLoiola , detta  del  Giesù>e 
per  quanto  portano  le  Relationi»  viue  egli* 
in  molta  (lima,  e concetto  fi 

Thejes  de  triplici  Ente  lntentionalì , & 
Transnaturali  j quas  P hilipptuP drauicinuc 
Acaàemìa  Arìfòphorum  Princeps  ex  Philo< 
fòphU  PralePlìonibm  habitis  in  Collegi 

Ciùefatjg  le  fu  felegit , expofìtit , 

% Pro~ 
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propugnauit , fitb  aujpicijs  Eimnentijfimi  ac 
Reuerendijftmi  Principi*  D.  Benedigli  Ode* 
Jcalchi  S.  R.  E.  Cardinali e. 


A penna  vi  fi  legge  aggiunto.  Philofo- 
phicì  Curfus  Auttore , & Rettore  A.  R.  P, 
Antonio  Francijco  MaJJòla  GenuenfiSoc.  le - 
Jtt.  Mediolaniex  typograph.  Ludovici  Mon- 
na 1667.  in  fol.  ' ' 

I Acopo  Filippo  MalTola  Abate.  •:  t 
E fratello  del  fopra  mcntionato  Pa- , 
dre  Gcfiiita,  & anche  elio  per  quanto  mi 
fcriuono  c in  grande  ftima.Di  elfo  fi  legge. 

Triómegxfttti  Legali s.  C difar ij , Pontificij , 
ac  Diuini  Iurte  Lìbamina , varijs , & periti* 
cmdis  ratiocìnijs  admixta.  Omnibus  tam 
in  Lyceo  , yuam  in  Foro,  verjantibus  , opti  fi* 
me porrìgens , maxime  vero  Aduocatis  Opm 
fèulidjtic  de  Augmento  Moneta  prò  cfualìbet 
jQuèflione  foluenda  vere  Methodici  > Cento* 
ria  edam  S.  Rot.Rom . Decifìonum  nuper* 
rimarmn , hattenus  nullibi  imprejfarum  ve* 
lata  locuples  accezione.  Vna  cum  triplici 
rerum  / nàie  e abfilutìjfimo . Prodit  in  lucerna 
nouo  1 urijprudentia  Diademate  decoratoti 
Auttore  Abbate  Iacobo  Philippo  MaJJòla. 
lanuenfe  l.V.  D.  fub  Aujpicijs  Emincntijpr. 


» ir'  «2  * * 
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mi  ac  Reuerendijfirni  D.  Marcelli  Santfa- 
crucy  S.  R.  E.  Cardinali  Amplijfimi.  Ge- 
miti typis  Antoni)  Georgi j Franche  Ili  1673* 

infoi.  ■ 

Sento  che  ih  breue  fia  per  dare  in  luce 
vn  volume  de*  Tuoi  Difcorfi  Academici. 
Molti  parlano  di  lui  con  lode,  e tra  gli 
altri  il  Signor  Nicolòdc^Signori.di  Palla? 
no , il  Signore  Stefano  Spinola  , il  Signor 
Vicenzo  Sauli  , il  Signor  Girolamo  lnu- 
rea  , il  Signor  Nicolò  Caneuari,  il  Padre 
Gioì  Battifta  Noceto  Giefuitacon  degan-* 
tiflìmi  verfi  , & altri. 

Gmjm  Io:  Pietro  Spinola,  -, 

' Ha  quello  Signore  tradotto,  dalla 
Franzefe  nella  Lingua  Italiana,  con  buo-? 
niflìmo  Itile , il  feguente  Libro. 

Il  gran  Camino  one  il  Mondo fi perde  cioè 
la  vera  coriofienza  della  jlrada  larga tche  ni- 
cejfariamente s' ha  da  sfuggire  , edellafiretta 
che  ferTofkmente  sha  da  prendere , da  chi  fi 
•vuol  Jàluare  , in  conformità  del  detto  di 
Chrifio  y Intrate  peranguftam  portarti  &c. 
Opera  del  Padre  Giuliano  Hennue  della 
Compagnia  di  Gìesu . 'Tradotta  dal  Fran- 
cete nell'  Italiano  , da  Gio : Pietro  Spinola. 

' - - ’ 1 " In 
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Jn  Genom  per  Benedetto  Celle * e Gìo:  Batti - 
Tiboldi  1671  . 4. 

Il  detto  Signor  Spinola  fcriue  a’  Lee* 
tori.  - . - " , 

Per  vltimo  mi  fino J limato  quafi  obligato , 
4 porré  a quefia  traduzione  il  mìo  Nome 3 
quando  che  con  particolare  dijpvfitioìie  I d- 
<//<?  Ji  è voluto  valere  della  mia  Opera  in 
tempo , che  trouandomì  auanyato  nell'  età 
di  cinquanta  cinque  anni  , fènica  ne  pu- 
re hauere  vna  mìnima  cognìtìone  della 

, u 

Lingua  Frantele  > cajùalmente  capitatomi 
quejlo  Libro  , e cominciando  a balbettare 
qualche  parola  , mi  ci  affezionai  tanto , che 
con  t indirizzò  à’vn  buon  Religìofò  pratico 
della  lìngua , in  meno  d'vn  mefe  } me  ne  refi 
talmente  capace  da  potere  incominciare  que- 
jla  tradutione  3 per  mìo  puro  diuertirnento , e 
vagtoneuole  impiego  nell ' hore piu  otìofe3il  che 
ejfendomi  poi  riujcito  tanto  felicemente  , che \ 
non  ofiante  qualche  occupatione  , in  fii  mefi 
ho  terminata  i Opera  , nella  quale  ho  più 
mirato  a fpiegare  con  chiarezza  ifenfi  , che 
àjlare  attaccato  alla  dettatura  Francefi.  E 
mentre  non  e dìfdicemle  ad  vn  Caualìere  il 
dare  alle  Stampe  Romanzi , non  farà  ne  me- 
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dìfdìceuole  ad  vn  Cittadino  di  Republìcat  , I 
il  promouer  le  muffirne  d'vna  foprafina  Poli - j 

rzc4  y per  vmere  de  Sani  aggwjìat amente  in 
quefia  Vita  , e molto  più  gloriojkmente 
nell ’ altra.  - 

Ha  quefto  Signore  ottenuto  molte  Ca- 
riche nella  Patria , nelle  quali  s’c  fatto  co- 
nofcerc  capace  di  maggiori  maneggijpar- 
ticolarmentc  fu  (pedito  Refidente  in  Ro-  j 
ma  nel  Pontcficato  d’Alefandro  VII.  ha-  ! 


ucndo  procurato  d’auanzare  con  fomma  ( 
prudenza  gli  intereflì  della  Republica.  - . I 

Slmonc  Molinari.  ] 

Si  vede  di  fuo  alle  (lampe  il  feguente 
curiofo  , e dotto  Libretto.  ' 

Ambrojìa  Afiatica  Jeu  de  V’ir  tute , & V’/ù  * 

fi  erba  'The  fine  Cia.  Nec  non  de  modo  ad - 
hibenda  eim  potionù  ìuxta  regala*  bene  Me- 
rendi Auttore  Sìmone  de  Melinaris  Ge~ 
nuenfi.  Genoa  1671.  typis  Antonij  Georgi 

p ranche  Ili  in  1 2.  ■' 

Lo  dedica.  • 

Erninentijfimo  Principi  D.D.  Laurentié  . 
Raggio  S.R.  E Cardinali  Ampliffi 
Nel  fine  del  Libro  ,cioc  alle  pag.  ti6.  e 
2i7.prometcc  vn*  altra  Opcra,fcriuendo. 
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Et  hdtc  de  vfn  y & vìrtutibue  herba  The 
longioriforeajjèjermone,  quia  ineleganti  di-  - 
xijjè foffìciae  y qua  tamen Jibeneuolo  Lettori 
^mn  dtjplicuerine  jpondeo  me  quarti  prìmum 
naturarti  Chalybis  Regenerati Jèuerioriqui- 
dem  lettione firipturum , fid  multo  vtiliorìy 
in  quo  ojìendam  y quarti  magna  j ine  incorna 
moda  y qua  ab  illitts  cruda , & male  parata 
exbibitione  hurnano  corpori  enafcantur  yftof 
tuarnque  documentata  t quo  erodentes  Jpirb- 
- tue  y vt  potè  improprij  t & inutile s fugiendi 
fint , quibufque  modis  Aurea  a c rubicunda 
illius  Tinófcura  haberipojfit , qua  omnia  in 
Vnìuerfa  Medicina  vtiliaaque  , oc  ne  cef- 
fona particularibue  morbis  profligandie  ce - 
lebrantur. 

Scriue  nella  Prefazione  , che  oltre  a* 
Libri  Rampati , fi  è anche  nello  fcriuere  la 
detta  Operetta  feruito  alfai  delle  Relation  . 
ni  che  gli  furono  dati  dal  Padre  Filippo 
Marini , c dal  Padre  Profpcro  Intorcetta 
Giefuiti  concludendo. 

Hi  duo  incorrupta  Fidei  tejles  'Unì  3 j 
Dottrina , & Morìbut  ìnjignes  me  de  mul- 
tie  certìorem  fecerunt  circa  notionem  huiut 
pianta  3 &pracipua  Pater  Intercetta  3 Epf 

• '*5  ' V • • • / *»«< 
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fida  data  Roma  fub  die  6.  Aprili*  1 67  i#  ì 
Nel  principio  del  Libro  vi  iono  alcune  * 
Compofittioni  in  lode  del  Signor  Cardi- 
nal Raggi , e dell’  Erba  The  di  Girolamo 
Molinari  fuo  figliuolo. 

PAdre  Angelico  Aprofio  Vintimiglia 
Agoftiniano.  ,• 

• Già  fin  nell’  anno  1646.  il  Padre  Ange- 
lico Aprofio  era  cefi  celebre  , e famoto*  (■ 
che  quel  gran  Critico  del  Conte  Gafparo 
Scioppio , il  quale  non  fidamente  cenfu-  fi 
rò  accrbiflìmamente  lo  Scaligero , il  Cau- 
fabono  , & altri  Eroi  del  noftro  Secolo* 
ma  in  oltre  pretefe  nella  ftefia  Lingua  La- 
tina , di  trouar  degli  errori  in  Cicerone  » e 
in  Varonc  , lo  chiamò  diuorator  di  Libri*  i 
come  fi  può  vedere- à carte  35.  delle  file  A-  j 

nimaduerfioni  fopra  l’Opera  del  Voflìo 
de  Vitiis  Latini  fermonis.  Quelle  fono  le 
parole  del  detto  Conte  Scioppio, feriuen- 
do  à Matteo  Defendi. 

Vale  Vir  opeime , & eruditijfime , & ami - 
cìjfimum  nofirmn , Angelicum  Aprofiumdl*  . 

lum  Librorum  H ellic onem  * verbi*  meis piu*  \ 

rirnurn  Jàluere  tube»  . * 

Al  folico  * regiftretò  i titoli  intieri  di 

tutte 
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tùtcc  le  Tue  Opere  j tanto  di  quelle  che  mi 
trouo  in  mano  , come  ancora  dell’  altre 
che  ho  ricrouatc  nelle  Librarie  de*  noftri 
Mcrcadanti  , & altri  Amici , della  fiella 
inaniera  come  ho  fatto  degli  altri  Lettera- 
ti. 5 ftimo  che  tal  cofa,  ha  per  riufeire  ge- 
neralmente à tutti  i Lettori  gratiffima  , e 
nell*  Opere  del  Padre  Aprofio , e più  che. 
iiicclTatio  il  regiftro  de’  cifoli»  poiché  tutti 
coloro  che  hanno  fcritto  d’elTo>  ò l’han- 
no confufe,  o le  hanno  ftorpiate, guadan- 
do , e confondendo  il  rutto. 

- 1 . Il  Vaglio  Critico  di  Mafoto  Galiftoni 

da  ‘Ter ama  Jòpra  il  Mondo  nuouo  del  Cattar- 
Iter  Tornafi  Stigliarti  da  M ater  a.  Al  M. 
illr€  e M-  Reu.  P.  Pietro  Maria  Baratta  da 
Gettona  3 Priore , e Predicatore  Agojlìniano • 
Con  primleggto  dì /ha  Maejìd  Cejàrea.  In 
Rofiockter  'VPìllerrno  'ÌVallop  1637.  in  12. 

1 Infimo  a quel  tempo  doucua  haucre 
all’  ordine  per  dare  in  luce  le  fue  Ore  po- 
meridiane , le  quali  non  fono  mai  fiate 
ftampate , poiché  à carte  11.  del  detto  Li-, 
bretto  fcriue. 

• : Del  che  il  medefmo  Signor  Troufirellit 
meli  accennato  Difiorfo  il  Signor  Lodo* 


1. 


X. 


0 


1 


5^o  Pari  ev  Qy  a«.  t:a’. 

uico  Aprofio  V intimiglia  nel  cap.  5 . del  Lib* 

1 . delle  fine  Pomeridiane.  StikSS  % 

Del  detto  Vaglio  Critico  coli  fcriuenet? 
la  Biblioteca  Aprofiana  à carte  iti*  c iij. 

Nell ’ vltirno  anno  ch'egli  fi  trattenne  in- 
G e nona  > effendofi  lajjato  intendere  che  in  v ti- 
fi l canto  del  Ad  ondo  nnouo  dello  Stigliami 
ci  fi  farebbero  ritrouate  più  cofe  da  cenfur a- * 
re  » che  quegli  non  hauena  fiputo  offeruarein 
tutto  l'Adone , ne  vennero  à ridere,  come 
di  cofa  che  venifje  a fuperare.  l' humanacre-r 
derida > ondi  egli  per  far  vedere  À quegli  che 
non  foffè  iperbolico  il  fino  dire  , in  vna  Setti r 
mana  firijje  il  Vaglio  Critico  sfotto  nomedi^ 
Adafoto  Galifiorni  da  Ter  ama  , anagramma 
di  Tomafi  Stigliani  da  Adatera , quale  mari* 
db  fitbito  à Adilano  k Carlo  Ferrandi,  ( ri- 
tromndo  impure  il  Adinozjd ) accio  che, glie-* 
lo  facejje  fiampare  ; ma  e fendo  capitato  iti 
mano  di  Rctiifire , che  teneua  amicitìa  con- 
io Stigliani  , non  gli  riufeì  di  effettuare  il fito- 
penfiere.  Prono  di farlo  fiampare  in  Treui- 
gi  : che  pero  portatolo  al  P.  Ad.  Fra  Bernar- 
dino da  Lucignano  die'  Minori  Conuentuali» 
ch'era  ini  Inquifitor e , da  lui  fu  rimejfo  petK 
la  riuìfione  al  Vantici  quale  fitbito  l'approm » 
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onde  fottocritto  dall ' Inquijitore fu  mandar» 
a Venezjja  , per  ottenere  le  Licenzile  da 
Riformatori  dello  Studio  di  P adotta , li  qual* 
veduta  la  fot tofiritt  ione  dal  P.  M.  Fulgen- 
ti Semita  , Teologo  della  Republica , lo  fé-, 
cero  fottofcriuere  dal  Segretario  Cauaz&<u  ' 
Ottenute  le  debite  Licentàe  s accordo  con 

% * > ’ 1 " 

Girolamo  Righettini  Stampatore  in  quell* 
Citta  , ma  come  che  da  fìtoi  Caratteri  non 
fojfero  foliti  di  fiamparji  altri  LibriycheLeg- 
gende  da  vn  bezjjo  il  foglio , cartacei  d* 
venderfi  à rifna , e fpjfe  nome  poco  accredi- 
tato y in  vece  di  Treuigi  , e di  Girolamo  Ri - 
ghettiniyfupoflo  Rofìock^per  'ÌVilemo  Fdlop. 

Seguita  doppo  » (accontando  diuerfi 
dotti  amici  che  s’acquiftò  per  mezzo  del 
detto  Libretto»  e regiftra  anche  vna  Let- 
tera » che  in  lode  d’eflò  gli  fu  ferina  da 
MonfignorToldo  Conftantini. 

a.  La  Sferra  Poetica,  di  Sapricio  Sapriciy 
lo  Scantonato  Accademico  Eteroclito . Per  ri- 
Jpofla  alla  prima  Cenjitra  dell'Adone  del  Car 
. ualier Marino  fatta  dal  Caualier  Tomafo  Sti- 
gliane Al  molto  Ili re  & Eccmo  Sigrt  Tomai - 
Jh  B artolini  figliuolo  dì  Gajparo  Dono.In  Vc- 
netia  164  $.«*//*  Stamperia  Gueriglìana  in  u. 

QiHi 
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f€ì  Par  t I Qy  Mi r à 

Quella  Opera  e diitinra  in 
Capitoli,  ogni  vno  d’effi  e indrizzato  ad 
vii*  huomo  dotto  , la  maggior  parte  -de? 
quali  prefentemente  fon  hiorti.  Il  primo 
Capitolo  è indirizzato  al  Signor  Pietro 
Michieli  » il  fecondo  al  Signor  Iacopo  Pi- 
ghetti,  il  terzo  al  Signor  Conte  Andrea 
Barbazzi}  il  quarto  al  Signor  Scipione  Er- 
rico , il  j.  al  Signor  Gio:  Francefeo  LO- 
redano,  il  6.  al  SignorMarchefcAntonio 
Giulio  Biignole  Sale , il  7.  al  Signor  Mar- 
co Antonio  Romiti  ,•  l’ottauo  al  Signor 
Nicolò  Graffo,  il  nono  à Monfignor  Tol- 
do  Coftantini,  il  io.  al  Sig.  Leone  Alaeoi, 
Lyndecimo  al  Signor  Olao  Wormio,il  1%, 
al  Signor  Seuerino  Bontzonio , il  15.  al 
Signor  Giulio  Piccolomini , il  14.  al  Si- 
gnor  Bartolo  Bartolini,  il  15.  al  Signor  Be- 
nedetto Matiotti,  il  \6.  al  Signor  Nietì*- 
lò  Pinelli  » il  17.  à Monltgnor  Balrhafàr 
Bonifazzio  jil  18.  al  Signor  Cefare  Zaroi|- 
ti , il  19.  al  Signor  Gio:  Federigo  Grond- 
ino, il  10.  al  Signor  Iacopo  Caddi,  il  zi. 
al  Signor  Gio:  Rodio  , il  za.  al  Pi  Don 
Agoftino  Fufconi , il  zj.  al  Signor  Gio: 
Battifta  Capponi»  il  Z4.  al  Signor  Leo- 
J nardo 
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ftardoQuinni > il  15.  al  Signor  Francesco 
Belli,  il  i6t  al  Signor  Paolo  Zazzaroni,  il 
17.  al  Signor  Troilo  Lancetta. 

Come  in  tacci  gli  altri  Tuoi  Libri , in? 
fenice  anche  in  quello  il  Padre  Angcli-r 
.co  Aprolio  diucrle  curiolità,  Se  à carte 

Bee'Xjio  ,oJia  Pietro  Blefinfi , 0 Vgone  E- 
Ariano  de  Sckolqfìica  Dìf cip  lina. 

■ Quello  del  quale  lenza  nominarlo  coli 
acerbamente  lì  duole  in  fine  della  Lettera 
all’  Argoh  > ch’c  ftampaca  nel  principio 
del  Libro  c Monfignor  Toldo  Conltanti-* 
ni,  come  lì  può  vedere  chiaramente  nella 
pagina  164.  della  Biblioteca  Aprofiana. 

■o  Nel  principio  della  Cudctta  SferzaPoc- 
tica  vi  è vn*  Epigramma  in  fua  lode  del 
-Minuzzi , ma  però  con  nome  Anagram- 
-manzzaco , de  infine  vi  fi  leggono  alcune 
aUctteircmedclimamente  in  lode  dell’  O* 
pera,  e dell’  Aattore,  del  CralTo , del  ma-* 
ciotti , del  Padre  Fufconi , del  Pighetti, 
dell'  Errico,  del  Romiti  > come  anche  vna 
.Elegia  dei  Zar  otti  de 

Di  cfl'a  Sferza  Poetica  fi  difeorre  lun- 

..  0.444  » 


* ù 


‘fìgnor  Frane  e/co  Vitelli , Arciue/com  tiVr- 
bino  , Nonzzìo  Apojìolico  alla  Sereni] firn* 
JRepublica  di  Venezia.  In  Venezxia  nella 
Stamperia  Sart/nìana .y  apprejjò  Taddeo  Pii* 

noni  1641.  in  l i.  5 

A cartcjtf.  e 57 . infcrifce  concetti  acce- 
biffimi  i ma  -penne  non  faprei  rinucuitc 
contro  chi  parla.  v \ 

u.-  4.  L’  Occhiale  /tritolato  di  Scipio  GlaA 
reano  yper  Ri/pofia  al  Signor  Canaliere  Totnr 
mafi  Stigliane  1641. 

■ Altro  però  non  è che  vn  folo  fquarcio 
dell’Occhiale  ftritolaco>nó  rOperaintcrau 
• Vi  fono  alcuni  Vcrfi  Latini  del  Minoz- 
zi,  e del  Gronouio  in  lode  deli  Operai  u 
Nel  principio  del  Buratto  vi  fi  leggo^ 
no  due  Lettere  > vna  di  Gabriello  Fofchi* 
e l’altra  del  Torcigliani , come  anche  vna 
Ode  deli’  Adimari  à Monfignor  Vitelli* 


a 


An* 


i 
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Li  b r o Tbrz  oCf  $6f 
bd  Anche  del  Buratto, e del  l’Occhiale  ft ti- 
tolato , fi  parla  in  più  luoghi  della  Biblio- 
teca Aprofiana,  & a carte  139.  c 140.  vi 
li  legge  vna  Lettera  , che  doucua  diete 
ftampata  col  detto  Buratto  , ma  in  quel 
tempo  non  fi  ritrouò  , fecondo  mi  c fta- 


HpflflHHp I L IJP v - . - r- ... JL 

teW'wfJiS  & ce  ne  lì®  vn*  Edizzione  di 
Wirzcburg,  poiché  la  Lettera  Dedicatoria 
c data  quiui.  In  oltre  in  eflà  vi  fi  legge.  , 
^ per  cauar  la  Orafa  della  Farina  dà 
«di  roano  al  Buratto , e publicandolo  per  nbezr 
Z*o  delle  Stampe  di  liVirz.eburg.  <-  o •no: 
più  il  Torcigliani  nella  fua  rifpofta 
«alla  Lettera  di  Fofchi  fcriuc.  . .v. 


Si  come  ho  letto  nella  copia  del  fuo  Barata  > 
to  j venuto  dalle  fiarnpe  di  IVir&eburg , adì 
illaftrare  quelle  di  Veneti#. 

-sdo  però  non  ho  veduto  altra  Edizio- 
ne, j-ehc  quella  fola  di  V enetia.  Circa  all* 
•Occhiale  (tritolato  coli  fi  legge  à carte- 
lli, del  Buratto.  r-  -f 

B j ì fie  mi  credere  che  con  public are  vno  fjuar* 
fio  dell'  Occhiale  jìritolato  > faticai  idi  Sci- 
pio Glareano,  vi  doueffe folle  citar  e alla fi  arar' 
pa  di  quell'  Opera,  lo  farei  piu  che  voleri* 

e>m  q q 5 
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Parti  Qvartì. 

fieri  j e forfè  darei  animo  all'  Auttore  de fè- 
guìtare  la  Rìjpofia  J opra  i dieci  v Itimi  Can* 
ti  3 già  che  non  ha  difcorfi  che  fopraì  pri- 
mi dieci*  y.vi.'j.-ju  1 1 i:u  ri’ob  &ì 

Nc  fa  anche  melinone  a carte  no.  del- 
la Biblioteca.  - 

I 

5.  Annotazioni  di  Oldauro  Sdoppio  all'* 
Arte  degli  Amanti  deli  lllujbnjfimo  Signor 
Pietro  Michìele  Nobile  Veneto.  Ali  lllu- 
firìjfimo  Signore  il  Signor  lacerna  Gaddi  Par- 
tritio  Fiorentino.  In  V met.  164 1.  in  n.  ap- 
preso i G aerigli. 

Di  quelle  Annotazzionidcl  P.  Angeli- 
co Ap  re  fio  all’  Arte  degli  Amanti  del  Mi** 
chiele,  il  Soprani  che  piu  accuratamente 
d’alcùn’  altro  ha  regiflratc  le  fuc  Opere, 
non  ne  fa  mentione  di  modo  alcuno.  So- 
no (lampare  in  fìpe  del  Poema  del  detto, 
Michiele."  ; : ih 

' 6.  Sermoni  di  tutte  le  Domeniche } Fefli- 
ulta  de'  Santi  , che  occorrono  nell'  Amento* 
del  Signore  , fino  alla  Purificatane  della. 
Vergine  3 dijpofii  in  varie  Rifoluzzioni  Mo- 
rali 3 e da  Santi  Padri  per  Opera  del  P.  M- 
F Agcflìno  Oforio  Prouincialene  Regni  Co-' 
tona  d Aragona.,  Praf por  tati  dalla  Spagnola  ■ 
h i iì  i - ‘ nell * 
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nell'  Italiana  F ausila  da  Oldauro  Sctopph 
in  foneutia  apprejfo  i G uerìgli  1645. 

. .r^A  cacce  150.  della  Biblioteca, tcriuc  dcl- 
ll  4a  detta  tua  traduzzione.  ' 

•f  ' Non  ifìette  otiofi } imperoche  battendo  ini 
predicato  le  fefle  della  Pentecofle  >fu  prega- 
li to  da  quel  Priore  a continuar  e fino  ad  ogni 
: Santi  3 nel  qual  tempo  era  deflinato  vn  altro* 

: > Egli  fiaccommodo  al  voler  . di  quello , e pre - 
y - dico  ì & hauendogH  il  Sartina  pofio  in  mano 
1 f uri  Auuento  in  Lingua  Spagnola  di  dd*  F. 

ÉAgojìino  Ofìrìo  Religiofirdel  fuo  Ordine >ac- 
. ciò  che  glielo  voltajfe  nell'  Italiana  fatteli 
da  i procuro  con  ogni  puntualità  dì  feruti  lo* 

^ r j.  Lo  Scudo  di  Rinaldo.  , 

* giji  ' -•*  # 1 * - ù. 

^ ’ Non  tengo  appreflo  di  me  quello  erti? 
dito  Libretto , che  però  non  pollo  regir 
1 v Ararne  il  titolo  intiero  > l’ho  però  veduto 
diuerfe  volte  in  Italia  » e fc  non  m’ingan* 
«O'dtue  eflerc  ftampato  in  Vcnetia  appref- 

t fo'Gio:GiacomoHcrtz  1646.  Di  elfo  li 
parla  lungamente  nella. Biblioteca  Apro? 
| liana,  à carte  197.  198.  199.  e ìoo.  regi^ 
(f  . Ara  alcune  Lettere  del  Padre  Alberto  Al- 

# * 1 ‘ • '•  V \ 

I bercia  del  Padre  Stefano  Menocchio  , di 
Giufcppc  Laurenzi,  c del  Conte  Sciopgigu 

6'^-.  QÀVì  4 
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3$S  Fa*?  i Qj?  a rI'a, 
in lode  del  detto  Scudo  di  Rinaldo.  A'  car- 
te 115.  né.  117-  c * *8.  regiftra  i titoli  de 
. Capitoli  che  fi  conterranno  nella  feconda 
parte  , come  anche  i nomi  di  quelli  a’  qua- 
li fono  dedicati.  w^trkxnjx  * 

Diede  anche  fuora  il  Padre  Aprofio  al- 
iane Prediche  del  P.M  Paoletri , intorno 
à che  traferiuerò  quello  eh’  eflo  medefìmb 
ne-fcriue  à carte  157.  c 15S.  della  Bibljote-  . 

<ca  Aprolìana.  : 3 ' 

Aliena  il  Fanoni  prima  che  fi  trattajje  di 
■ prendere  il  negotìo  cominciato  à /lampare  / 
Annerito  di  Gofiarìtio  Talpiteo  da  Coutil- 
vi:',  .gnanno  (Anagramma  d'Agafiino  Poelettì  da 
. oqtalcino  ) concejjògli  dal  ZHntìmiglia3 
: Jem/i  altro  ìnterc/Je  che  della  fina  buona  grazr . ( 
7 ia  j e rierano  di  già  tirati  fei  fogli  > quando 
fi  celebro  il  contratto  con  Gio:  Battifia  Com - ■ 
bi.  Spiacque  quefio  fatto  al  'Uìntirniglìa^fiè 
hanena  donato  il  Jldanofiritto  al  Pawnjtgrd- 
tis , perche  col  temopo  haurebbe  poiutoftam- 
pargli  il  'Veratio  , non  v alena  donarlo  : e /è 
hauejjè  voluto  donare  non  ritrouaua  da  far  I 

meglio  che  col  Gneriqli , penfandp  dì  cojttr  ’ j 
■prore  per  lui  i fogli  fiampati.  E perche  me- 
glio riufiijjè  ìl  negozio , fece  dii 
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‘fino  fanóni  al  Cornai , che  gli  aueua  promefi 
fi  cento  efemplari  ye  che  fi  non  gliene  contri - 
buina  in  conformità,  non  vo letta  dare  il  Ma- 
z%ufirìtfó:L  Piacque  al  Combi  l’accordare  il 
partito  j che  non  glifi  di  danno  3 attendo  non 
filo  quello  3 ma  altre  Opere  del  medefìmo 
cJlampate } e rtjìampate.  Il  titolo  dell ’ Ope- 
ra fi  quejìo.  - 

8.  Dìfiorfi  Predicabili  del  M,  Ri  Signor 
Goftantto  Talpiteo  dà  Contilmanno  , Pro - 
f e fiore  di  Sagra  'Teologia } /òpra  le  Domeni- 
che 3 e Fefte  dell'  Auuento  fino  a Qrnrefi '• 
ma.  Publìcati  da  Scipio  Glareano  , e dedi- 
cati all ’ lllufirifiuno  e Reuerendìfiimo  Signo- 
re Monfignor  Girolamo  Gradenigo  , Primi- 
cerio di  Candia.  ln  'Venez&ia  ,■  peri  Con*- 
*pt  3 m 4. 

<>.  Del  Veratro  Apologia  di  Sapricio  Sa -< 
aprici  3 per  rijpojìa  alla  feconda  Cenfitra  dell f 
Adone  del  Caualier  Marino , Fatta  dal  Co- 
uatier  Tommafi  StiglianijParte  Prima.  All * 
Hiufirifiìmo  Signore  il  Signor  Giuliano  Spi- 
nola Marmi  del  fi  Sereniamo  ^Tornafi.  In 
JTèneg7ùt  1647.  in  1 li  preJJ'o  Matteo  Lenì. 

Nel  principio  vi  fono  alcuni  Vcrfi  lìi 
terza  rima-,  in  lode  dell’  Opera,  e J~n* 
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Autcore  di  Monfigr  BaltafFarri  Bonifacio*: 
io.  Del  Veratro  tipologia  di  Saprìcio  Sa^ 
prìci } per  rijpofta  alla  feconda  cenfarà  délt 
Adone  del  Caaalìer  M arino  , Fatta  del  Co* 
ualier  Tomafo  Stiglìanì  , Parte  feconda  y al£). 
llluflrìffimo  Signore  il  Signor  Tommafo  Spi- 
nola Alarmi  dell’  l llufrtjfmo  (giuliani.  lm. 
ZJ energia  nella  Stamperia  Leniana  > e Ve~ì 
ce l liana  in  li.  !c:j 

, Nella  Dedicatoria  fcriuc  di  quella. 


Opera.  . - 'f)  l 

. Le  prefènto  dunque  la  feconda  parte  del 
mìo  Veratro  3 fatica  fatta  da  me  nelC  eta  dh 
anni  e publicata  in  quella  di  trenta  vno. 

Dalla  Lettera  al  Defendi  ch’c  nci  priivlft 
cipio  di  quella  feconda  parte  > fi  vede  che, 
haueua  pehficro  di  dedicar  la  prima  all* 
Alazzió  j ma  dopo  fi  douctcc  pentire.  y 
$■.  Vi  è vngiudizzio  dell’  Opera  di  NLt 
colò  Crafiò  > vn  Sonetto  di  Pietro  Min 
chrelc  > come  anche  di  Ver  fi  Latini  di 


Borenzo  Longhi  > del  Minotti,  e di  B. 
B.  A.  T.  * ■■.'•-.M iisaV 

Oltre  all*  eflère  opera  molto  eruditaci* 
fi  leggono  diuerfe  notizzie  curiofe,  come 
quella  del  Galileo  e dello  Stigliarli  à. 
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carte  27  j.  276.  e 277.  delia  primaqparte, 

& altre  limi iè:^  t\  3 „ot  •., 

\ ri  -\  ^ \ -*  ij 

YFu  letto  i e celebrato  da  diuerfi  H uomi- 
ni dotti  ,i>  nomi  de  quali  iì  trouano  regr- 
ftracU  carte  38.  della  Sferza  Poetica.  f 

Nou  è piccola  gloria  del  Padre  Apro- 
no che  la  Tauola  fi  del  Veratro  , come  di 
qualche  altro  fuo  Libro  folTc  fatta  da  Mat- 
teo Defendi  Vomo  celebre,  & al  quale  lo 
Sdoppio  indirizzò  il  fuo  Libretto  contro 
l’Opera  del  Valilo,  de  vitiis  LatiniScrmo- 
nis.  Si  parla  del  Veratro  in  piu  Luoghi- 
della  Biblioteca  Aproiìana.  ^ 

u 1.  Le  Beitele  della  Beli  fa , Tragedia 
dell ’ Hluftrijfìrno  Signor  D.  Antonio  Mafcct- 
tola,  abboffate  da  Oldauro  Sdoppio,  Acca - 
demico  incognito , e Geniale , all'  Ulttfiriffkm 
d?  Lceellcntijfìmo  Signore  D.  Giufeppe  De* 
Afe  dici  Prencipe  d' Ottauiano.  In  Lottane 
*664.  per  Gio;  'Tomafi  Roffi  in  12.  ; v> 

% Sono  ftampate  con  la  Belifa,  &à  car« 
te  221.  c 112.  pare  che  accenni  di  volerle 
far  riftamparc  accrefciutc  dicendo* 

~ Equi  per  bora  baJHno  e/ttefìe  poche  cofè  in 
iftrettez&a  dì  tempo  , e dtjhtrbi  dì  mille  occur 
pazfJoni  tuvwltmrmnente  ojfemate.  Nelle 
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feconde  cure  y quando  non  dijpiaccia  ài  no*#* i* 
fero  Poeta  > a cenni  del  quale  fin  d’oracm^rù 
(acro  la  mia  volontà  > Jperero  di  fupplìre  À. 
quello  che  fi farà  tralaf  ciato.  m «o  il  oiqh 

E dopo  d’alcuni  periodi  foggiugne. : £Ìi 

Siche -quefio  e quello  che  nell'  bore fine  cefi, 
fine  diquattro  Mefi  mi  e flato  permefio  nota w*  u 
re  nella  Tragedia  del  mflro  virtuofijfirmfiì 


Mafcettola.  . ? 

In  principio  vi  c in  lode  della  BeliTa*  e • 
delle  Annotazzioni  del  Padre  Aprofio,vn 
Madrigale , & vn  Sonetto  di  Andrea  Vai-m 
fre  > vn  Sonetto  di  Federigo  Mcninic  » vn&Vì 


Elogio  di  Franccfco  di  Villarcale.-  Vi 
leggono  nel  fine  alcuni  Epigrammi  adel  Ys 
Miaozzi  in  lode  della  Biblioteca  Apro-» 
frana  > & vn’  Elogio  di  Gio:  Francefco»^ 
Cacciafdi.  ’-tidV 

•Ut.,  f ^ J • 

li.  Della  Patria  di  A.  Per  fio  Placco  .>3 
Differiamone  di  Lodouico  Aprofio.  Accado 
demi  co  Incognito  di  ZI  e nenia  , Geniale  dòn 
Codogno  , Apatifia  di  Firenze , ed  Animofe* 
di  Gubbio.  Al  Signor  Afare  Antonio  Sao 
li , vno  degli  lllufhrijfmi  Inqmfitori  de  Starm 
to  per  la  Serenìjfima  Repub  liea  di  Genoua*\  'ì 
Canata  dal  Labro  primo  dell ’ Ore  Pomeri-s^ 

fi.  - diorite 
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arane  del  me  defimo.  In  Genoua  per  .Pietri  ■>  « 
(3 io:  Galen^ani  1664.^4.  a-).1:. 

Suollcgarfì  qucfta  DilTcrtazzionc  del  P.  > 
Aprofio,  in  fine  degli  Scrittori  della  Liga-.r- 
ria  del  Soprani. 

Pretende  nella  detta  DilTcrtaz.  di  prò- 
uarc con  diuerfe  auttorirà,  che  Periìo  non  a 
ita  ftatoTofeano  di  Voltcrra,ma  della  Li»*  , 
guria  comincia  dicendo.  • v V. 

Ad  ìmprefa  non  poco  diffìcile,  e non  meno  - 
dubbio  fi,  certamente  rn  accìngo,  mentre  con-  * 
tro  la  comune  opinione  , per  centinaia , e cen~* 
tinaia  d'anni  inuigorita  , menomi  àfromeg^.  fc 
giare.  Aulo  Perfio  Placco  creduto  da  tutto  - i 
il  Adendo  ‘To forno , e nato  in  Volt  erra, pen~* 
fi  che  tra  gli  Scrittori  della  noflra  Liguria^ 
debba  e fière  annóuerato. 

Veggafi  il  mede  fimo  P.  Aprofiòà  car- 
te <1.  e 5.  della  Biblioteca  Aprofiana  doue* 
corregge  alcune  cofe  che  haucua  fcrittc  -v, 
nella  detta  Diflcrtazzione.  ' 

1 3 . Le  Vigilie  del  Capricorno $ Note  tètesCb 
mulinane  di  Paole  Gonari  di  Scio  Acca» - 
demico  Incognito  di  Venezzia , Geniale  di  i 
Oo  degno , Apatifin  dì'F-ìren?jey&  Animo  fi  i ■: 
di-GiMh..  » -t onte  Palatino , 

• . VkVdAÌf?  » 
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rato  3 alle  Epifiole  Eroiche } Poefie  dell' Eru- 
ditiffimo  Signor  Lorenzo  Crajfo  3 Amocmo 
Napolitano.  Dedicate  all'  lllufirìffimo  eGe- 
nerofiffirno  Signore  il  Signor  Gio : N icólo  Ca^-t. 
nana  Mobil  Genoue/e.  InVenetia  1667 . per 
i Combi  3 e- la  Nou  in  11. 

Sono  (lampare  nel  fine  delle  dette  Epi- 
ftolc  dei  Crailo  della  feconda  Edittione* 
Non  fi  trouano  ad  ogni  modo  tutte  quello* 
Annotaz.  Copra  tutte  TEpiftolc  del  Craf-> 
fo  3 ma  fidamente  Copra  le  prime  fette.  -La 
cagione  del  non  haucr  fatte  Annotaz, vfo- 
pra  tutte  » le  Ccriuc  eflo  medefimo  à car«*? 
te  103.  al  Signor  Magliabechi  cotylcidc-^ 
guenti  parole. 

E qui  era  per  tirare  innanzi  le  cominciate.  \ 
Vigilie  /òpra  le  altre  Epifiole  di  Or  ode  al  Ser- 
vato Romano  idi  Giuditta  à Betalìay  di  Moifii 
a Faraone , di  Carlo  Stuard  ad.  H*  J\ds  db*. 
Borbone  > di  Medea  a Giajone  , di  Eneé  a\ 


‘•'Si 


7. 

fi 
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Turno  3 d' Alef andrò  Seuero  ad  Elwgabaloy 
e di  Didone  ad  Enea > che  rimangono  % ma  £ 
Lettera  fipragìunta  di  Venettia . agli  Stam—\  , 
patori,  nella  quale  accennano  che  fino  ormati  || 
alfine  della  rifi amp a , e che  fe  non  fifillecìt&\  , 
tefiaranno  di  fuor  e ^mi fa foff  edere  lofcriuerc^ 

A 
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'{'  - A carte  *30.  della  Biblioteca  accenna 

i d’àauer  compita  l’Opera  > c fi  duole  che  la 
1 pane  fudettaiia  ftata  (lampara  fcorrcttiflì-'. 

; inamente.  Ecco  le  Tue  parole.  - 
j • Effendo  meno  errori  ( parla  dell#  Grtl-  . 

lata  ) in  venti , e più  fogli  di  ejja  Jlampata, 
i tu-  carattere  minutiffimo  , che  non  ne  fino 
t,  fior  fi  y e badiali  nelle  Vigilie  del  Capricor- 
no? j che  non  pajjano  ì cinque , & in  carattere 
affai  maggiore.  Onde  hauendofi  a fiampare  > 
ìlvVolume  di  dette  Vigilie  di  bel  vuouo  , e 
compiuto  , che  potrebbe  arrìuare  intorno  a 
venti  fogli  loderei  fi  firuijje  del  me  defimo  < 

! Stampatore . ; oì  n 

14.  La  Grillata  curiofità  erudite  di  Scfii 
1 11  pio  Glareano  > Accademico  Incognito  , Ge- 
niale Apatifta,  Antiofi  , Conte  Palati 
no{fi>  All'  lUuJlrìffirno  Signore  il  Signor  Don  \ 
Antonio  Mufiettola.  I n Napoli  per  None  fi* 
lò  de  Bonis  1668.  in  iz.  ~ * ■ -v 

7'oF ir  riftampatapoi  in  Bologna, mà  male . 
affai,  & in  oltre  lo  Stampatore  temeraria- 
mente non  ne  ha  ri ffampaca>chc  folamcn-ì. 
« te-  la  metà,  fenza  di  accennare,  nc  nel  fron-v^ 
J tefpizzio.,  nc  altroue , tal  cofa,ch’c  in  vero 
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vacroppo  sfacciato  ardire. 
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Sono  cinquanta  Grilli, ogni  vno  de*  qòa* 
li  indirizza  il  Padre  Aprofio  # qualche 
fuo  Amico.  ^ **  ^ 

Di  ella  ile  ^ 

la  Biblioteca  Aprofiana  , cominciando 
dalla  pagina.  201.  & à carte  103.  viinlè- 
rifee  vna Lettera,  che  doucua andare  nel* 
la  Grillaia,  doppo  alla  Dedicatoria, e pei 
negligenza  , ò altro  -,  dello  Stampatore 
non  fu  imprdfa.  Veggafi  particolarmcn- 
re  dalla  pag.  231*  della  detta  Biblioteca,, 
fino  alla  240.  inclufiuc,  doue  ferine  varie. 
Curiolìtà , intorno  alla  Grillaia  , correg- 
gendo alcune  cofe,  aggiugnendone  altre*. 
& altre  mutandone.  ‘ ^ 

Ne  ha  ferma,  benché  noniftampata,a& 
meno  perquclio  eh*  io  fappia , la  feconda* 
parte,  leggendoli  à>  carte  208.  delle  Bel- 
lezze della  Belila..  >,v; 


-Afa  perche  panni  che  di  quefio  babbi#  & 
eh/correre  il  Glareano  nella  feconda parte  del* 
hi  Grillaia,  intorno  alla  quale  in  que ft spun- 
to flit  faticando  , mi  rimetto  a quanto  egli} 

ne  firmerà^  - vo  • 

if.  La  Biblioteca  Aprofiana , V affatemi 
pp  Aumtnnale  dà  Cornelio  Affiafio.  Antiuh*~ 
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girato.  Alt  lllujìrtjjìmo  e GenerofijfimoSig. 
Gio:  Nicolo  Canaria 3 Patrizio  Genoue/è.  In 

BofognOrperliMànoleffi  1673.  in  12. 

d\-  La  dàfuora  con  vna  Lettera  Dedicato- 
riaal  detto  Cauanail  Legati  , &in  elTa  lo- 
da grandemente  TAuttore , c la  fua  famofa 
Biblioteca  di  Vintimiglia. 

«-cGolr  feriu  e di  quella  Tua  Biblioteca  à 

carteio.  e zi. 

Era  l'Idea  dì  Fra  Angelico  in  que/ìa /ha 
Opera  di  farne  vn  Catalogo  , ò fia  Indice  di 
tuffi  ì Libri , ciò  egli  nella  Biblioteca  da  cin- 
quanta 3 e piu  anni  in  qua  ha  radunati , co - 
me  hanno  fattogli  Scrittori  di  quelle  di  Lei- 
da yiX  Oxford  3 e d'altre  ( pero  feruatol'Or- 
dimdeìl'.A.  B.  C . ) ma  io. fin  di  parere  con- 
trario i per  non  adofjùrmì  vn  trau  aglio  co/i 
faticofi  in  regi/lrare  da  dieci  in  dodici  mila 
volumi  che/ianoin  diuerfi forme ted  ordina- 
ti^. Sì  noteranno  i nomi  di  coloro  che  l' han- 
no fanorito , da  regì/ìrarfi  fecondo  che  ci  por- 
gerà l ordine  l alfabeto , figgiugnendo  à cia- 
cun  nome  i Libri  , e tal ’ bora  qualche  cu- 
rio/ità  di  Lettere  3 b dì  altro  > come  qual- 
che Opufcolg  de.  mede/ìrnianecdoto , che  ri-. 
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cercando  fi  alerone  noti  s batterebbe  che  con 
orari  di  filma  difficolta.  ; matti 

Ec  à carte  x6o»  c i6u*nrxn&.  às^d/V-aib 
ComefidiJJ'e  non  fìfìtol  far  mentione  de 
Libri } formandone  Catalogo  Vniuerfide  , of- 
fèndo quefia  fatica  che  io  non  voglio  adofiàr* 
mi  ne  per  fra  Angelico , nè  per  guanti  Frati 
s'h abbia  non  pur  l'Europa , ma  etiandio  l A- 
fia , l'Africa , e l'America:  ma fi  come  egli 
è flato  favorito  da  molti  > fenica  l'aiuto  Ae 
quali farebbe  flatopoco  meno  , che  imponibi- 
le , che  fofiè  arrivato  d fondare  vh  Opera l: 
cofi  infigne , accio  che  non fe  ne  perda  la  rné* 
'morìa , ho  penfdto  di  regiflrargli  qui  apprefi * 
fo  , ordinando  i nomi  de  donatori } fecondo  f 
ordine  delle  Lettere  A.B.C. 

In  qucfto  primo  Tomo  , fino  alla  pagi- v 
na  %6i.  parla  di  Te  fteflTo  , narrando  la  fui'* 
vita  con  l’inferrimi  varie  cutioficà  ,intor-^ 
no  ad  Amici  Tuoi.  Dalla  detta  fino  sfilai 
666.  fa  mentione  di  varii  che  gli  hanne^ 
dato  Libri  » regiftrando  i titoli  intieri  d * 
cflì.  In  quefto  primo  tomo , fi  contengo-  ^ 
.no  folamentc  quelli,  i nomi  de’ quali co-^ 
minciano  con  Lettere  A.B.C.  . ^ 

In  bteuc  Tento  che  fi  Camperanno  il j 
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Libro  Terz  o.Q  37^ 
fecondo  , & il  terzo  » c doppo  iucceflìua* 
mence  il  quarto,  quinto,  fefto  &c.  Il  Pa- 
dre Abbate  Libano»,  nella  terza  parte  del- 
la fna  Ferrara  d’oro  à carte  59.  ci  ta  il  fecon- 
f do.  tomo  della  Biblioteca  Aprofìana , che 
'•  mi  presuppongo  , habbia  veduto  manu- 
j dritto  , poiché  ailblutamcntc  mi  viene 
f<  Scritto  che  non  c ancora  Rampato. 

I Perche  il  luogo  del  P.  Abate  Libanorl 
I contiene  vna  noticia  molto  curiofa  , non 
credo  che  fìa  per  riufeire  le  non  grato  a* 
ji  miei  Lertori  che  io  qui  rinferifea.  Par- 
landò  del  celeberrimo  Padre  Sauonarola 
1 fcriue. 

• Mo  biffimi  poi  Manufiritti  fi  trottano  in 
jfy  Fiorenza , e fra  gli  altri  vn  Libro  intitolato 
j,.  Fai  nera  diligenti , apprefj'o  il  Signor  Anto- 
nio jMaglìabechi , Bibliotecario  del  Sereniffi- 
moGran  Duca , nel  quale  foglio  66.  s* intran 
ducono  due  tti  vn  Dialogo , V" pipe , & Agri- 
cola , che  di/correndo  della  dottrina , Santola 
Vita:,  e rnaramgliofi  operai  ioni  del  Sauona-X 
rela  , citano  piu  di  venti  Auttori  famofit 
pari  e ftarnpatiy  e parte  ALinùfcrittìjche  feri  fi  * t 
firo  egreggiarnente , e con  ogni  fedeltà  de  Ilei 
I gl  or  lofi  ustioni  delmfiro  fdmofijfmo  Maefiro- 
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Girolamo  Sauonarola  Ferrarefi , 
de  nlla  Biblioteca  Aprofiana  Tom-  inatta 
Lettera  G.  del  famojìjjimo  P.  ALaeflro'  An- 
gelico Aprofio  ZHntimiglta , mio  fingo! arijfi- 
tno  Padrone e carijfimo  Amico  a citi  rime t- 


:£ 


tiamo  il  Lettore . 1 

Come  ho  detto  Rimo  che  il  Pf  Abàrb 
Libanori  habbia  veduto  il  fecondò  tèma 
della  Biblioteca  Aprofiana  mantifcrietoi 
già  che  d’ Amico  di  Genoa  mi  viene  fcrii£ 
to,  chepcrcofa  certa  non  c Rampato  f é 
doucua  veramente  accennarlo. 

Nei  principio  del  primo  Tomo  ^'-•fo- 
no diuerfe  Poefie  in  fua  lode  deU’Arjrf^ 
prete  Oitauio  Scarlattini  , di  Francefeò 
Scarfelli , e del  Dottore  Giulio  Antonio 
Franchi.  In  fine  vi  è la  Biblioteca  Apro» 
Rana  cantata  da  Pier  Francefco  Minozzi, 
che  lo  loda  in  altre  fuc  Opere  aòcci^gKXwt 
'*  L’Abate  Giuftiniani  in  vna  Lettera deiw 


! 


la  terza  parte , fcritta  all’  ifiefib  Padre  , 
profio  , loda  grandemente  queRo  primo 
tomo  della  Biblioteca  Aprofiana > diccn%  p 
do  ch’è  l’Opera  fua  migliore  > c nonlola-» 
mente  non  s’ofFénde  di  venire  in  efiapii^ 
Tolte  cenfurato  , che  anzi  di  tal  colane. 
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L ibro  Terzo/  5*8 1 
ringratia  il  detto  Padre  Aprofio  > e fc  gli 
confetta  obligato.  Del  medefimo  Padre 
Aproiìo  ne  parla  anche  nella  prima  parte 
4cl  Tuo  Libro  degli  Scrittori  della  Liguria. 

Le  fopraccnnatc  fon  l’Operc  che  fino 
ad  hora  fi  fon  vedute  alla  luce  del  Padre 
Angelico  Aprofio  Vintiroiglia.  Delle  Ma- 
nolcrittc  le  quali  non  fono  ancora  {lam- 
pare > niuno  ne  ha  fatta  nota  più  diligen- 
te del  Soprani  negli  Scrittori  della  Ligu- 
ria > onde  regiftrerò  qui  ciò  che  fcriue  di 
erto  à carte  a i . c a i. 

□ Angelico  Aprofio  Agofiinìano  della  Con - 
gregattione  di  S.  Alarla  di  Confiolaiione  di 
Geno aa  , gloria  del  Mondo  Letterato  , nel 
quale  compendiate  fi  ammirano  quelle  doti 
tutte  t che  portar  foglìono  all ' acquifio  dim- 
mortalità ,>  ha  fondatala  S.  Agoftino  di V'in- 
timigUa  fita  Patria  vna  infigne  Biblioteca  % 
numero  fa  di /òpra  cinque  mila  volumi , ondò 
thè  non,  ha  pari  nella  cognittione  di  tutti  già 
Auttori  > cofi  antichi  come  moderni . Alla 
eortefia  di  quejlogentilijfimo  jpirito , obligar 
■fì/fnho  fi  confe/Ja  lAuttore  dell*  Opera  pre- 
dente^ per  le  molte  notilQÌe  de'  Liguri  Scrit- 
tori da  e fio  ricettate  ; il  quale  parimente  hd 


iti  Parte  Qjr  art  I. 

/crètto i e fiammato  vn  infinità  d Opere  , fiot- 
to nome  fuppo/H , ma  per  lo  piti  alludenti  al 
proprio  nome , e cognome , corde  ben  moftram 
lefiguenti.  ù 

Dopo  d’haucr  rcgiftratc  ropcre  (lap- 
pate foggiugne.  ' ) V 

Dello.  Scudo  di  Rinaldo  vi  e la  feconda 
parte , che  già  cinque  anni  fià  appettando  la 
commodità  dello  Stampatore.  Hor  fegmtam 
quelle  che  di  pre/ènte  fi  cenferuano  in  Vinti W 
miglia  nell * Aprofiana  Librerìa , ejono.  - Da 
Talpa  Plagiaria,  o vero  la  Cornacchia * e fi* 
prana , dì  Nicolo  Paragerio.  Ojjeruamonf 
/opra  il  Mondo  fmaficherato  del  Come  Gl?* 
mogìlo  Talpi.  C ommento  di  Sapricio  Saprì* 
ci , /òpra  vna  Letterafinta  di  Virgilio  Bene* 
mati , in  lode  di  Guglielmo  Piatì , e fiarnpa* 
ta  da  luì  innanzi  al fìto  J agro  Teatro.  1 1 Baty 
io,  o vero  Pietra  di  Paragone , che rnofira i 
furti  del  Caualieré  Stigliani  neh  A4  onde 
Nuouo  di  Sapricio  Saprici.  La  Afafchera 
/coperta  di  Filofilo  Mfioponero,  indife/adel* 
la  Satira  Menìppea  di  Francefio  Bua  ninfe* 
gni fipia  il  lujfo  Donne/co , contro  l'Antififr 
tira  àtArcangela  Tarabotti.  / Diporti  Vii* 

. lefichì  di  Oldauro  Sdoppio,  Annot anioni fi* 
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'•  prd  le  Fattole  Boficareccie  di  Pietre  Adichie- 

i ée  Gentil'  huomo  Venetiano.  :!  Gli  Otij  EJHui 

il  diLod ottico  Aprofio.  Annotazzàoni  al  Poe» 

r ma  del  Giuditio  efiremo  di  Toldo  Confanti* 
& ni  da  Seraualle  di'Venettta.  Lettioni Jagre 

/òpra  Giona  , dette  da  lai  nella  Chiefia  di  Si 

ii  * Ad  aria  della  Confi lattione  in  Genoua  gli 
li  'Anni  1645).  € 1650.  Apparecchianfi  ì fi- 
» fidenti.  ''Athend  Italica , fine  de  Viris  Cla- 
*•  réfi:  qui  Italiam  ingenio > <&  fcrtptis  Ulufira - 
]j  i rum . La  Poliantea  Italiana.  Le  Note  Po» 
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meridiane.  La  Biblioteca  Aprofiana.  > Al 
prefente  'e  tutto  impiegato  nel  trafportare  dal» 
iaF  rance  fi  alla  Tofiana  d'Italia  » Les  Ta- 
bleaux  de  la  P énìtence  par  Adonfieur  An» 
teine  Godeau  Euefqne  de  Venfe. 

L’iftefTo  Soprani , nelle  aggiunte  al  fu- 
detto  fuo  Libro  à carte  *8o» 

* Sono  appunto  ere  anni  che  fitto  nome  di 
! Lodouico  Aprofio  firifie  alcuni  pochi  fogli  ,i 
gitali  per  ornamento  dell ' Opera  prefinte  ho 
ambito  di  regifìrargli  nel  fine  , e s’intitolano: 
fj  Della  Patria  di  A.  Per  fio  Fiacco  Difiertaz, * 
\ « ’di&Cì  I n Genoua  per  iC alenarti  1664.  ‘ 
Doue  fopra  il  Soprani  fcriue  le  Note 
pomeridiane , (limo  che  debba  dire  » Le 


4 


‘3^4  Parti  Qy  art  a. 

-Ore  Pòmeridiane.  Il  medefimo  Padfe  A- 
profio  à carte  31.  del  Buratto  cita  anche) 
La  Spagnadi01dautoScioppio>dclU<jua; 

le  il  Soprani  non  fa  mcntione. 
v Del  Batto  fc  ne  fa  mcntione  à catte  7. 
e 116.  della  Sferza  Poetica  > c nel  fine  del 
•Vaglio  Critico»  nel  Catalogo  degli  Aut- 
: tori  che  hanno  fcritto  e non  iftampaco 
contro  lo  Stigliarli  vi  fi  legge. 

Ha  firitto  il  Batto  -,  nel  quale  fi  mani» 
fefiano  i furti  chefino  nel  Afondo  mtotto > 

A car.  60. del  medefimo  Vàglio  Critico. 

Se  ne  ricorderà  forfè  il  Signor  Sapricio  Sa - 
prici  nel  fino  Batto  , e fuppliràal  mio  man~ 

carne  nto . 

Della  Mafchera  feoperta  -vedi  lunga- 
mente nella  Biblioteca  cominciando  dal- 
la pagina  léS. 

Della  feconda  parte  dello  Scudo  di  Ri-. 
naldo  > vedi  ancora à lungo  nella  Biblio-* 
teca  Aprofiana , principiando  dalla  pagiJ 
-na  in.  come  ctiandio  in  altri  luogni.  A 
carte  115.  regiftra  i titoli  de’Capitoii  del- 
la detta  feconda  parte , come  etiandio  i 
nomi  di  coloro  a*  quali  faranno  dedicatili 
fecondo  hò  accennato  di  fopra. 
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L i j r a T e r e of 
i$f£iauendo  parlato  dcll’.Qpere  del  Padre 
Angelico,  fi  llampate  > come  da  llamparlì, 
mi  remerebbe  regillrare  i luoghi  dcgliHuo- 
mihi  dotti , -che  d’elTo  hanno  fatto  men- 
cione  con  lode  , ma  perche  quella  li  ren- 
iderebbe.cofa  troppo  lunga , e cediofa  per 
-venirmi  in  mente  fopra  più  di  cento  Scrit- 
tori che  lo  nominano  con  lode , copierò 
i luoghi  lolamente  di  otto  , o dieci,  fenza 
badare  a merito  , o à. precedenza  di  alcu«j 
il  a forca , c come  prima  mi  làranno  fugge- 
nti dalla  memoria. 

- * • 4 “ • V * ■*  ' , 

W<d4$MÌue  Libri  le  ne  legge  ex  profelTol’E- 
4ogio , cioè  nelle  Glorie  degli  Incogniti  à 
carte  351.  40.  e 41.  c nei  Craflò,  parte  fe- 
conda, pagine  138.  139.  240.  241.  e 242, 
«'ì^el.  principio  dell’  vno*  , e dell’ altro  di 
detti  Elogi,  lì  verde  anche , il  Ritratto  del 
iAprofio, intagliato  in  Rame.  Perche  li 
leggono  in  ambidue  quali  l’iftcllc  notiz- 
j;<zie,  per  isfuggirc  la  fouerchia  lunghezza 
^egiftterò  qui  lolamente  quello  del  Craf- 
„|fp^/il  quale  fcriuc  coli. 


■ * 

Ammirajì celebrato  nell ’ Accademie  delt 
^Europa  tutta  * non  che  dell ’ Italia  , il  Ta~ 
dre  Angelico  Aprojìo  da  Vintirmglìa , merce 
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alla  fìat  dottrina  , che  se  renàuta  degna  di 
commenàatione , nelle  piu  fiorite  ragunarìle 
de’  Letterati.  Antichijfima  nella  Rìutera 
della  Republica  di  Genoua  è Tintimiglia , la 
quale  co? ne  in  pofefio  di  produrre  H uomini 
per  ifiienzji  con  fileni  -,  produjje  al  Mondo  d 
z$.  del  Mefi  d Ottobre  nell  anno  1607.  il 
Padre  Angelico  Aprcfio  , che  pofiia  per  ca- 
gione della  Patria  da  Vintirnìglia  appello (fi. 

L’amor  di  profiguire  gl'  incominciati  fiu- 
dii , e diuenir  dotto , e il  genio  di  menar  vita 
ritirata  l oh libarono  in  età  danni  1 5 . ad  al - 
. lontanar]*  dalle  coje  del  Mondo , & a vìuer 
tranquillamente  in  vn  chiofiro.  La  diuotio- 
ne  da  lui  fernpre  continouata  alla  Religione 
Agoftinia?ia  > l'amìcitia , e parentela  che  itti 
teneua  di  molti  Padri  d'efimplar  vita  » oper 
raro’no  di  maniera , ch'egli  vefiir  volle  l'A- 
bito dell  Ordine  Eremitano  di  S.  Agofiino, 
in  cui  chiamo ffi  Angelico , conueneuol  nome 
per  le  fue  Angeliche  operazioni.  ■ « . y 

lui  , oltre  gli  andamenti  di  perfetttjfimo 
Religìofo  , nell  oJJèruanzjt  della  fita  Regola, 
\con  animo  infiammato  alle  Lettere  , e con  in* 
gegno fiiblime  ,JìudÌa  la  Filofiofia , eia  'Teolo- 
gia , con  progredì  tanto  felici  , che  vennero 
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Libro  Terzo,  ^§7 

amtmr^aii  da  fiioi  Mae  fi  ri  , bruendo  bauuti 
per  Direttori  de  fioi  (indi  Pietro  Riccio, 
lOttauio  de  Martini  , Angelo  P alalie  Ga- 
briel F ofibi  , Sogetti  tutti  per  eminenza  di 
lettere  lo  umane  , e dittine  d immortai grido. 
Appena  bebbe  terminato  il  cor  fi  de  fudetti 
Studi  j cbs  dal  grado  dt  DtJ  cepolo  con  molta 
firn  gloria  pafib  al  grado  di  Maefiro , e fubìto 
venne  defìinato  alla  Lettura  in  Monte  San- - 
fonino , do  ne  due  anni  efer  cito  Ila.  Chiama - 
»to  indi  in  Genoua  alla  medefima  Carica , an- 
dò in  quella  Città , & ini  per  lo  Jpatio  di  anni 
tre  fu  Lettore  della  FHofifia. 

~ Per  dare  alla  mente  qualche  rìpofio , dopo 
vna  lunga  contìnouata  Lettura- , per  veder 
*i le  Città  piu  f amo  fi  dell'  Italia , e per  goder 
di prefenza  molti  cari  Amici  Letterati , co*, 
quali  /blamente  in  virtù  di  lettere  , mante - 
•neua  di  lontano  corrìfpondenza  , viaggiò  in 
afidi  luoghi  j riceuuto  in  ogni  parte  con  dimo- 
Jìr anione  d'affetto  per  l amenità  dell'  ingegno , 
e per  la  can  didelfa  de'  co  fi  ami. 
tv  Termine  del  fuo  camino  fu  la  Città  di  Ve- 
netia  correndo  lanno  i6$y.  in  cui fermo (fi 
eletto  nel  Monafierio  di  Santo  Stefano  Mae* 
firo  dì  Lettere  b umane,  e dal  valor  fio  note 
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pochi  fi  videro  eruditi  } onde  da  2V obiti  di 
quella  Republida fu  grandemente  auuto  ìrt  ifiìr- 
ma  y epremiato  con  molti  honori  il  fito  meri- 
ta. Dopo  la  morte  del  Caualier  Gìo:; Battt- 
fia  Marino , h attendo  con  liuor grande  il  C a - 
ualier  Fra  Tornafo  Stigliano  fiampato  vna 
C enfierà  in  vn  Libro  intitolato , L Occhiale 
cantra  il  Poema  dell  Adone  del  detto  Co, - 
-ualier. Marino  yìntraprefìil  Padre  Angeli- 
co Aprofio  la  difefia  di  quel  gran.  Poetai  ti- 
po Ut  ano  3 fiampandola  fitto  nome  di  Saprir- 
sio  j Saprici.  <y* 

Indi  per  farconofcere  al  detto  Stigliane 
quanto  grande  fofje  Ì errar fino  nell',  ojjèruar 
le  fefiuche  negli  ocelot  altrui  , quando  a Juoi 
, <vi  erano  le  traui  > mando  alla  luce  vna  Cenr- 


fura  cantra  il  Poema  del  Mondo  nuouo  , col 
nome  di  Vaglio  Critico  ; alla  qual  C enfierà 
h attendo  rifiofto  il  Caualier  e Stigliane gli fu 
Jubito  replicato  con  vn  altro  Libro  appellato 
il  Buratto , in  dìfejà  del  Vaglio  Critico.  Du- 
rarono buona  peffif  quefìe  contefi  > .dimo- 
Jìrandofi  fecondo  firnpre  il  P.  Angelico  dì' 

. nuouì  Libri , su  le  di  fiutate  materie  } e an-  * 
A;  e douìttiofo  d'Huomini  dotti  fautori  delle  ■ 
■fine  opinioni » cofie  tutte  che  tormentarono  non 
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^ordinariamente  il  cuore  ‘dello  Stigliane  fino 
all*  vlttmo  della  fìtti  Vita, 

Quefii  narrati  fiudt  dell * amene  Lettere  > 
iti  cui  mirabilmente  fiorim  frafi ornar on  pero 
dagli  Jìudi  piu  alti  il  Padre  Angelico  } ches 
con  vaJHjfmo  ingegno  ponderando  la  facratifi 
fimo,  l fi  orla  ,e  ì Chiosatori  d'efia  , e tutta  l'v~ 
filóne  de*'  Santi  Padri , ne  trofie  i piu-  nobili 
penfieri , de ’ quali  fi  videro  pofiia  ornate  le 
fiie  prediche , e re  citate  in  piu  d'vn  Pergamo 
d Italia.  Viue  hoggi  il  P adre  Angelico  tutm 
to  dedito  alle  fiarnpe  delle  file  erudite  fati- 
che y e con  l'amore  , e conoficen&a  di  tutti  i 
'Letterati  d' Europa.*  > 

*^Dopo  dei  detto  Elogio  , nefegùitano 
alcuni  veri!  > fi  Latini , come  Tofcani  in 
'lode  del  P.  Angelico  Aprofio  , di  Loren- 
%o  Longo , di  B B.  A,  T.  di  Tomaio  Bar- 
ji  ' toiomini  > di  Gio:  Federigo  Gronouio , di 
$ ■ Lionardo  Quirini,  e di  Pietro  Mietitele* 

4 ^ Dietro  ad  effi  ne  fegue  il  feguencc  Cara- 

’/  logo  delle  Tue  Opere.  v c ' 
fip  Opere  fiampate. 

v 11  Vaglio  Critico  di  Atafito  Galifióni  fi - 
prail  Atondo  nuouo. 

•v  11  Buratto  di  Carlo  Galifióni  in  Difeja  -' 
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dettaglio  Critico.  .... 

V Occhiale Jìritolato  di  Scipio  G largano, 
rijpojìa  ali  Occhiale  dello  Stigliani. 

Annotazioni  dìOldauro  Sdoppio  ali  Ar- 
te degli  Amami  di  Pietro  Michìele. 

La  Sferza  Poetica  dì  Sapricio  Sacrici. 
Prediche  deli  Auuento  d’Agoftino  Off 
rio  tradotte  dallo  Spagnolo  da  Oldauro 
Sdoppio. 

1 1 Veratro  di  Sapricio  Saprici. 

Lo  Scudo  di  Rinaldo  di  Scipio  Giare  ano. 
Opere  Adancfcritte. 

Il  Batto  overo  Pietra  di  Paragone  che  mo - 
fra  i furti  dello  Stigliani.^p 
- j£/  Ore  Pomeridiane,  r. 

La  Poliantea  Italiana*  } 

Athem  italica  de  Viris  illuftribnà.  P : dJjA 
- JJ  Antichità  di  venti  miglia.  - • 

. La  Biblioteca  Aprojiana.  : ..  è i r 

V Gli  Otij  EJliiii.  ' 

Il  medchmo  Cralfo  gli  dedica  eciandio  \ 
vna  delle  Tue  Epiftole  Eroiche  j e lo  loda 
anche  alerone.  ' ' ^ i*t 

I verfi  che  ho  accennato  (opra  in  lode  , 

del  Padre  Aprolìo  > facci  dal  Gronouio  Pa- 

dre, 
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Libro  Terzo.  $91 
dre  » i quali  lì  trouatio  nell’  Elogio  del 
GralTo  lì  veggono  anche  lotto  il  Ritratto 
del  detto  Padre  intagliato  in  rame  da  Gio- 
uanni  Piccini , c fono  i Tegnenti. 

Quem  rara  pietas  Ordini  excelfum  fm 
Et  eruditi*  Litera  monflrant grane rn> 

' Hit  ariane  cantiti  infinuac  humanitas 
‘Totoqne  Hyrnetto  dulcior  facandias 
Angelica*  ora  fic  Aprofìus  gerti. 
jQuod  capere  Piclor  valuti , hoc  plano  vi- 
de* : 

Animarti  ipfe  eh  art  ti  duxit  aternti  facru. 
Io:Prèdericas  Gronouim  Hamburgenfis. 
Del  detto  Ritratto  parla  alTai  lungamcn« 
te  il  Padre  Aprolio  nella  Biblioteca,  prin- 
cipiando dalia  Pagina  141. 

Il  Padre  Filippo  Elfio  > nell*  Encomia- 
ftico  Agoftiniano  à carte  $8.  e 59. 

Ange  lieta  Aprofìpu  Vintìmtiìa  natta , an- 
no 1607.  19.  Otlohr-  Padre  Marco Aia- 
tre Petronilla  Aprofij  , nomea  Ludouici  in 
Bap tifino  accepit , tjuod  in  Religione  AugUr 
Jìiniana  ( qiiam  ingrefjia  efl  anno  atatti  fu& 
15.  ) in  Angelici  mutatura  efi;  Ed  futi  inge - 
nij  felicitate , vt  in  humanti , & diuinti  Li- 
ter ti  ì flatim  à Profejfione , magno s , & exi- 
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rntos  progreJJmfecerit  3 fub  A4.  agi  (ìris  ^Ange- 
lico Aprofio  } celebri  Concionatore  j;  P-etro 
Riccio  h ornine  er  uditi Jfimo  3<ò*  Oclattio  A4  ur- 
tino y qui  dottrina 3 & munqs  in  Ordine  obi- 
tisfuerunt  illujìres.  Angelo  Palazzi  ab 
Acquapendènte  > & Gabriele  Fafcbo  Curfit 
Jìudiorum  ab fo luto 3 fatine  lettor 3 in  A4ortte- 
\Sanfouino  docuit  Pbi/ofophiam  dmbm  an- 
nis  3efi  Genm  trìbue-  Sed  quia  a natura  erat 
ìncltnàtus  magie  ad  difeendum  quam  ad  do - 
' cendum , fe  dedidìt  vifendis  precipui*  Vrbb- 
buéEtniru 3 Lombardia  3 & dìttionisVene- 
fa.  Vbi  tarn  tnorum  corniate  y quam  varie- 
tate  dottrini:  3 adeptm  efl  arnuìttam  Clanjji- 
morurn  Virorurn.  Demum  fixa  habit attorte 
ann.  1659.  in  Conuentu  Veneto  S.  Stephanr3 

- "humaniorum  Literantm  Pr  offe  fior  effettui , 
nobilem  y & Religi  oficm  luuentutem  3 magna 
fide  ac  diligentia  difciplinis  Latini* 1 im- 
buii. tVir  renerà  fingularis3&  ob  id  ornni  ma- 
ttoni chariffirrms  3 & laudabili Scripfit.  • 

- - Vagurn  Criticum  Afafeti  Galli  (Ioni, 

• Annotatìones  Sdoppi}  ad  Artern  A marniti* 
Conciona  Aduentuales  Augii  fini  OJbrìq  1 • 
Hifpanice  fcript.fecit  Latine  loquu  : 
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j&v  Otiti  ^AEjiiaat 

nsv  Scutmn  Rinaldi  Sctpionis  Olariani 

polyantheam  Italicam  ‘ 

v sAtbenat  It altea* , fine  de  Viri*  Jlluflribpa  ' 

i'.v.  Qui  ferirti*  jais  ltaltam  illafirarunt 

Bibliothecam  Aprojiam  > - v 

-Et  plora  alia.  . . ' 

Ho  copiato  i detti  titoli  per  l’appunto» 
.come  lì  leggono  nell’  Opera  del  Padre  El— # 
ilio.  Non  ve  n’c  quali  alcuno  che  non3 
lìa  ftorpiato,  oltre  all’ haucr  confulì  i Li-' 
bri  ftampati , cbn  quelli  che  fonò  Manu-” 
ferirci.  Il  Padre  Filippo  Labbeo  > à carte' 
8.  di  BibliothecaBibliothecarum  della  fe- 
conda impreffiòne. 

Angelica*  Apro fm  -Vtnrìrnilienjts  Auguri 
jhnianm . Athenat  Italica*  eum  parare  an~ 
nei:;  1647.  ajj'erebat  J de  oboi  Pbilìppus  Tho~' 
majìrm*  in  Jìto  ParnaJJ'o  Euganeo.  An  per-  * 
feeerit > am  e tiara  typie  commijerit , nejcioi 
necid  malo  fuo  more , non  difìingaendi  ine* 
dita , ab  editi*  5 indicarne  Phìlìppm  Eljfias 5 
in  EncomiaJHco  Augufìiniano , vbi  & addìi  * 
jgibliothectijn  Aprojianam j fed  faidfit  non 
^cplieat. 

Pise  Fiaticele©  Paltcrini  > dedicandogli 

%mZk  “ ‘ ' ».**§••  f 1 : 
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iì tao  Proteo,  e fi  troua anche  la  feguentc 
Lettera  à catte  118.  di  Schedarium  Libera- 
le del  detto  Paficiini. 

. Angelico^  Aprofo  Vintimi!  ienf  Eyernit- S . 
Angafini  SS.  Theo  logia  ProfeJJòri , Acade- 
mico  Incognito 3 Geniali  &c.  Darti  Auttor  et. 
Troteum  Chrifiianmn  ìnfiriberet  Epiftola. 

Proteam  hic  Proteo  ut  debeo  , Jic  dedico > 
vere  Angelice  Aprof.  S aprici  oì  ille  Sapri- 
cù  3 O Urtar m Sdoppia*  3 Mafotns  * & Ca- 
rdini Galijìoni  3 Scipio  Glareanm  , & Pa- 
yagcfipu  ipfe  3 cfnos  lo:  Francifcns  Lanreda- 
ntti  Senator  Veneto*.  v:; 

... % Adriaci  Sìren nefiri  Tallita  ani  >• 
Ttbì- familiari  fimo  s appellano  , Te  tot 
Aaciorum  AaSlorem  3 SapientiJJÌmum  Pro- 
tettiti demonfìrant  : Proteo*  antera  meta  prò - 
tìnta  tran  fu  in  effigie  s , f totidern  vinati , & 
vale  ai  in  annos. 

Omnibus  elapfìs  fias  annofìor  annis. 

P rotearti  ìgitar  prò tege  } & darti  tant ope- 
re Proteo*  ama 6 > nqflri  fuofife  Protei  Pa - 
rentem  re  dama.  ' ■> 

. ,11  Legati  dedicandogli  le  feguenti  Poefic 
M.arcelliaì  Genuenfs  Carmìnum  Liber* 
lfem  Aurelij  Brixienfs  Epigr animata  tjUA- 
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darti  Nunc  pr  imam  in  Incerti  prò  de  unì  ex  Bi- 
blioteca Laurentij  Legati  ad  Sapisntijfimum 
virum  P . Angelicurn  Aprofinrn  Lnternelicn - 
ferri  Augnfììnianurn. 

Nella  Dedicacoria  tra  le  altre  cole  gli 

o • ■ o 

tenue. 

Erudì tijfimo  Viro  Angelico  Aprofìo  fio 
Laurentim  Legatm.  T 

‘Tarn  fiiblirni  laudi*  genere  , qua  tua  ejl 
hurnanìta* , Jnauijfime  Aprofi}  me  cornmemo- 
r as  in  eruditìjfirm*  lui*  ad  H eroica*  CrajJÌ 
ncjìri  E pi/l  ola*  Notis , qua*  Capricorni  Vi- 
gìlia* inferi pfifìi  ; totque  3 ac  tanti*  nuper  ho- 
noribm  me  cumulatum  volui/ìi  in  primo  De- 
fcriptiom s ampli/funa  tua  Bibliotheca  Volu - 
mine  > vt  qnod  maxime  abominar , ingrati** 
vederi po/Jem , nifi aliquod fai tem  addiclijfi- 
mi  argurnentum  animi  tibi  curn  primnmper- 
filuerern.  Id  durn  cogito } quatti  de  meo  quic- 
qnarn  interim  abfolutum  non fiippetat , qnod 
tibi  nuncupem  ecce  Cojpianum  defiribenti 
Mafie  um , qnod  propediem  e de  tur  y & omnia 
proinde , qm  apud  me  funi } eminenti  Seri * 
p forum  monumenta , vt  quicqnid  ad  rem  of- 
1 fenderernìn  adnerfaria  conferrern  : ecce  ìn- 
. qrnmMSi  Carminarti  Mar  celimi  Poeta  Ge* : 
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mtenfis  Libar  ad  manus  venir  ex  quo  cur» 
BUgìacum  fragrnemnm  de  Margarìtantm*  > \ 
‘Uiribu*  ad  Marcellum.Miior amarti  Acer-.^ 
Epifi  opimi  ncfìro  de  Tefiaceis  Trattatiti  > ì\ 
infcrcndum  adnotajjèm  , digim  -vijm  efl  , .. 
quem  cura  lo:  Gandutphi  Scriptis  , qua  finir  . 
prato  erant , in  lucern  euocarèrn , tìbique  Ti-  -, 
ro  tarn  de  Li! cria  benemerito  infiriberernVor- 
ter»  quippe  Laurent ij  Legati  Seniorie  Ani  j-* 
meì  Amicum , vt  ex  eira  ad  bunc  Carmini 
bus  lìquet  > ex  tenebrar  um  erga  fiuto  in  So~  . 
lem  edutturui , Liguremque  huc.vfi/ue  extor 
rem3  & qui  propterea  Rapbaelis  SopraniTtr- 
rifimper  memorandi.  Lyncearn  in  colligendmh 
Liguria,  Scrìptoribm . diligentiam  effugerat 
Sere  ni  [fimo,  R eipublica  reddìturm 3 ad  quem*  3 
diriger  em , nifi  ad  te  3 Ligures  inter  Scrip  ro- 
resrnibi  dite  Iti jfirne  Argelice  ? Ad  te  ìta-.^ 
que  Marcellinus  fefiinet , Patriam  in  Apro^y  r{ 
fiana  cornperturus  , ad  te  inquarn  » Amico->\  d 
rum  meorumnp lime } cuìtis  Opera  non  in  tuÀ  » . ,• 
rnodofied&in  SopraniBibliotheca  rneumno^f, 

men  <tter  aitati  cornmendatum  naclus.fumx\  s 
c-uique  initarn  curri  Io:  Nicolao  C altana  Li-  i x 
teratorurn  Mecenate  , ac  An frano  Aiatthià  {.*■* 
E raffino  yC tariffimi*  Genita  Patrìtijs.j  a/qs-y  \ 

%fì  V'  fto  '•  - ■’  :ir£ 
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que  dottiffimie  V Iris  arnie  ttiam  acceptam  rè*» 
fero,  lllud  modo  te  exoratum  velini  vtfi quid? 
de  Po  et & Vitti  tibiì  aut  amie  le  quibus  cum  a- 
libi,  tum  Ge,;w  abnndat , expifeari  contiti — 
gat  3 id  mihi  notum  facìas  f vt  quod  hic  ne-  * 
cjueo  Jàltern  in  nojìro  P oetar-utn-jitheneo  Lì-*  : 
tene  mandare  vale am  &c:  \ . ' 

Conclude  doppo  d'alcuni  periodi-  làA  * 
Dedicatoria  feriuendo. 

‘Tu  interim  Sentii  nofiri  decus  , & maxi- 
mum Liguria  ornamentum  > Vale , meque  vt 
affò  le s ama.  - , • • • •*  _ 

L’ifteflo  Legati  dedica  anche  al  Padre  - 
Apro  fio,  Nea  Carta,  rtue  Mythrcusde-  Ca-* 
ftaneis  Excurfus , e lo  nomina  con  lode  in* 
ì\  altri  Luoghi.  " - 

Don  Nicolas  Antonio  , nella  Diflcr~»' 
taz.  de  Bibliothecarum  vtilitare , ch’è  nel  % 
principio  del  primo  Tomo  della.. fi»  Bi-  * 
hlioteca  Spagnola. . 

ISI eque  in  lucern  adhuc  emijjkt  vidimata  • 
Ls Angelici  Jlprojìj  Vintimilienjis  Eremìtarum  * -, 
So  dalie  j4thenae  Italica s cuìusO perle  ab  ati- 
M fto? -*$47»  vti  iamameab  eò  parati  3 in  Par - 
| najjò  Euganeo  Jùo  lacobus  Phìlippus  ‘Thorna - * ’■ 
finge 3 & nuper  Raphael S opratine % V' 
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chael  lujìinianus  in  Bibliothecis  fuis  Liguri  'J 
ram  Scriptorum  memihere.  t 

li  Vellchio  nella  Ptefatione  allafuaE-  * 
fercitarione  de  Vena  Medinenfi.  ;J 

rdfeà  frequenter  id  illis  euenìat  3 quod 
apud  Thomam  Stilianum  Ejnìtem  in  A7 otto 
Mundo  dottijfimus  par  iter , & humanijfimui, 
Vir.  AngelìCm  Aprojìus  Vi intimigli*  » in- 
genua Libertate  ( & Caltftoni  nomine  adfei* 
to  , in  Cribro  Juo  Crìtico  y & aperta  front* 
ehm  ilio  nos  donaret  ) ridere  folebat  t quod 
expeditionte  Hijpanica  in  N ouum  Orbem > 
Chrijlophoro  Coloneo  Stolarcha  jufcepta3In - 
lerpretes  fecijjèt  Archìntum  & Sandrum , 
quorum  tameu  vterque  idiornatis  Americani 
ionorantijjìrms  erat , non  tnìhus } quarti  nul- 
li dum  cognita  regionis.  - 2 

L’Alazzio  ne  fa  melinone  più  volte  con 
lode  nella  Drammaturgia  come  fi  può  ve-  ji| 
dere  à carte  7 jz.  730. 706. 6i8. 593.578.579. 
Nel  principio  del  Libro  vien  regiftrato  il 
Padre  Angelico  Aprofio  tra  alcuni  che 
hanno  gran  numero  di  Comedie. 

Il  medefimo  Alazzio  nella  Prefazzto- 
ne  a’  Lettori  de*  Poeti  antichi  > raccolti 
da  xlFo  da’  Codici  Manofcritti  della  Bi- 

* — ? . - - • _ 1 f * 

bho- 
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blioteca  Vaticana  , c Barberina.  ~A  cat- 
te 405*  7 

- Intorno  al  cognome  di  cofiui  , rapporterò 
quello  che  ferine  Alefàndro  Zilìolty  nell ' Ifio - 
ria  de  P oeti  Italiani  3 la  quale  ni ha  comu- 
nicata l'immenjk  Correfia  del  P.  Angelico 
Aprofio  Vintirniglia  , canata  dall'  originale 
del  detto  Zilioli  , confirmto  nella  Bibliote- 
ca Aprofana  in  Vintirniglia  , che  detto  Pa- 
dre ha  fondata  con  ifpefa,  e dilige  ntiaftra- 
4 ordinaria  , & arricchita  d'infinite  curiofitdy 
e Libri , co  fi  Manofcrittì , come  fiampati  à 
beneficio  de'  Curio  fi. 

Il  Vandcn  Broecke  à carte  387.  delle 
fueFocfie. 

Reuerendijfimo  Patri  A rigeli  co  Aprofio  Ven- 
tirniglta  Egregio  huiits  ani  ornamento  3 
s dltm  lufum  de  perfonata  UH  ojferret. 

O cui  fi  Charites , rifejque,  Lepcfqueyfalefi*\ 
Atque  noni  deber  quìcquid  vbiquè  io  ci  m 
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l fiis  qmfi  ìnnumeris  noli  e xp  e [lare  leporern 
: . At  nojìri  Aprofipigmis  amorie  habe. 

S II  Conte  Bernardo  Morando, nella  Ro- 


i falinda , Libro  6.  pag.  390.  e 391.  della  pri- 
l - Dia  Edicione  di  Piacenza  in  4, 

fiufirte  fauoreuole  che  fi  trouajfe  alt  hors 
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inanella  Città  -eh’  è Jùa  Patria  ? il  Padre’ 


ir 


fogettoper  ecce  II  enzA  di  dottrina  y per  fornir? 
tà di  co  fumi  ì e per  cento  altri  titoli  > uno  de*  | 
piu  riguar de  ho  li , di  cui  fi  vanti  hoggidi  la 


NobUìjfirna  Religione  Agofliniana  y Ugnale,  . 


agli  imiti  delPadre  Egidio  y accetto  di  buo-  m 
na  voglia  il  carico  di  accompagnare  con  vna\  ■ 
Jha  Predica  adattata  al  fogetto  •>  la  Jolennira} 
di  quel  giorno.  • • 

E nel  Libro  Settimo  ì catte  42 5 « . v 

Indi  il  Padre  Angelico  Aprofio  y con  vnà} 
degan tijjima  Oratione  y efaltando  la  Fede±  • 
abbattendo  l'Erefiay  e lodando  il  Candidato %*■ 
fitgellb  quella  nobilijfima  anione . : 

Il  Padre  Maeftro  Fiorelli , nel  primo/! 
Libro  de’  Detti , e Fatti  de’  Veneti  à carte  *:11 


$<8  . e $9.  ferme.' 


Le  ZJirtu  delP  eruditijfimo  P.  Angelico 
Aprofio  Vintirniglia  Agofiìniano  , fiib  limate* 
in  tutte  le  piu  fama  fi  Accademie  d'Europa? . ri 
come  degli  l ncogniti  y G enialì , Apatìfii?  An*  1 

tìofiy  & encomiate  dalle  penne  de*' piu  celebri  • 5 
Scrittori)  e dagli  applaufi de* Letteratima?p  y * 

• mi  m m 


gtòpi  f in  Venezùa  parimente  furono  con  ec- 
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f*  ceffi,  di  marauiglìa  filmate  , & ingrandite, 

4 da  Gio:  F rance fco  Loredano  , e Pietro  Mi- 
ìi  chicle , Colonne  delle  Lettere  più  forbite  nel - 

i*  la  profit , e nel  Ver  fio.  Le  difefe  che  fece  que- 

t fio  gran  dotto  col  Vaglio  Critico  , Baratto, 
4.  Sferra  poetica  , e Veratro  , alle  Cenfure  fatte 
il  dal  Caualiere  StMiani  contro  l'Adone  del 

o 

t Caualiere  Marino  , non  tanto  hanno  fatto 
41  campeggiare  , aguifa  del  Sole , l'oppugnata 
u , virtù  di  quel  Cigno  Partenopeo  -,  quanto  ri- 
Jplendere  i fattori  ài  quefii  due  Putriti)  ver  fi 
Ufiho  merito  , che -non  mancarono  giammai 
tì  dì  encomiarlo  , e filmarlo  come  Principe  de 
k Letterati.  V =.•••'> 

d > Dopo  d’haucr  lodato  lo  Scudo  di  Ri- 

A .^VS 

# iialdo  , l5 Atene  ftalica*  c la  Grillaia  fogr  r 
11  giugne. 
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Non  vi  e Letterato  che  non  ambifìa con 
t opere  fiie  arricchire  la  Biblioteca  famoffit 
Aproffiana  , da  lui  in^  Vìntìmiglìa  cofiruita,e 
ridotta  con  fiie  fatiche  a tale  jpledore,che fir- 
ueperogetto  dimaranigl ia,a  chiunque  che  ve- 
dendo moltitudine  co  fi grande  di  rari,  eficelti  .> 
Voltimi  radunata,  crede  chefifìano  confuntc 
l'Età, quando  piccolgìro  d'anni  alla  fua.gr am.  < 
fatica, e diligenza, [ufficiente  fi  edimofirato*. 


4oi  - Parte  Qjtartà. 

Il  Piaccio  à carte  150.  de  Script.  Pfeu- 
donymis.  t ■ % 

Cornelio  Afpafio  Antiuigilmi  tra  ì vaga- 
bondi di  Tr abbia  detto  ( Aggirato.  Sub  hoc-- 
ce  nomine  figlino  quod Jìt  edita  ab  Angelico 
Aprofio  Vintìrniglìenfe , cuius  in  Rhodianis 
n.  40.  41.  memìnirnm  Biblioteca  Aprofia - 
va  Pajfatempo  Autunnale  ìnix.  1 67 5.  paté-  M 

eie  ad  hinc  menjtbta  ex  Uteri*  Domini  An - j j 
tonij  Magliabechij  , Bibliothecarij  Eminen - 
tijjimi  Cardinali*  Medicai , ad  Dn.  Marti-  J 
nurn  Vagelimn  Ph . & Med.  Dr. /cripti*  co* 
gnoui:  quemprecatm  etiarn  finn  > vt  de  ar- 
gumento  J cripti  illius  , nondurn  ad  ha/ce  no* 
/ira*  ora 6 delati , certiora  feire  , vel  in  htt* 
tufi  e opufiuli  meigratìam } fallite  multali  o*r% 
mino  Magliabechio  nomine  meo  nunciata  la-  1 ] 
boraret , fid  ad  cas  ipfim  Lìterat  re/tonfium  | . 
ad  hnc  expeSlamm\  & tanto  c/uidem  auidius , ( | 
quanto plenius  illud  mi  hi  promuto  à filmina . u , 
Viri  humanitate  > 7 narri  ipfio  cornpertam  ope-  '• 
re  in  Carrninibns  mete  luuenilibus  Lib . 4*  J 
pag.  $6$.  Laudibus  , & fi  vai  de  ìmparìbus  M 
finn  profi  cutus } animo  vero  ettamnttm  memo- 
ri , ceti  par  efl , proficjuor . • 

Il  medefimo  Placio  à .carte  ip8. 

Carr 
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Carlo  Galijìoni  , nec  noti  Ma  fitto  Gali- 
floni  , efi  Ange  li  chs  Aprofius  V.  Rhod . n , 

{f  ^ I • - ^ : ; * > : ’*  r . ■ l 

. --  Et  à carte  224. 

ri  Mafitto  Galijìoni  efi  Angelicm  A profitti 
i Vid.  Rbod.  n.  40.  crfitpra  n.iSi. 

* Et  alla  pagina  25  5 . 
f Scipio  Glareanus  efi  Angelicus  Apro  fini 
5.  V,  emdem  num . 4J. 

?4  II  Rodio  à carte  16.  degli  Auttori  fwp- 


pofti , ftampato  col  detto  Piaccio. 

Mafito  Gali  (ioni  1 . ^ 

Carlo  Galijìoni  j Anleltcm  APr0J10 
. Il  Piaccio  foggiugtìe.  - 

, ' Jn  Libro  Anonymo  Italici  Jcripfo  jamqtte 
H fitpra  laudato  cui  titulus  efi  Le  Glorie  degli 
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k jupra  tannato  chi  titmus  efi  Le  Glorie  degl 
j Incogniti  y 0 vero  gli  H uomini  illufiri  dell 
, Accademia  degli  Incogniti  di  Vcnetia  pag.  >- 
, 39-  & y%.  inuenio  Elogium  Angelici  Apro- 

, fi)  Vinti  miglia  ibidem  fnfim  legendum  : e quo  ■ 

. tantum  hoc  loco  adfirìbarn  editos  fitb  nomini - 
bus fìlUs  libellos  inibi  enumerato  s.  Illiautem 
.1 \fitnt fiec/uentes . 

Il  Vaglio  Critico  di  Mafioto  Galijìoni fio- 
pra  il  Mondo  nuono.  * 

Il  Buratto  di  Carlo  Galijìoni  in  difefadel 
Vaglio.  Critico, 
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If  Occhiàie  fi  ritolato  dì  Scipio  G tarpano* 
Rifpofià  all’  Occhiale  dello  Stigliarli. 

Annotazioni  dOldauro  Sdoppio  all’  j4r~- 
te  de  olì  Ama,  iti  del  Micbìelè 

Prediche  dell ‘ Amento  d' Agofiino  Ofo*  j 
rio  portate  dalla  Spagnola  nell'.l  t altana  Fa-  > 
nella  d Ol dauro  Sdoppio:** 
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La  Sferza  Poe  cica  . » c'L.;^' 

j iiìapncmStpna, 

Lo  Scado  di  Rinaldo  dì  Scipio  Glareànoi 
^ Pinne  A attore  rn  Scauenìm  Bihliothecam 
Apocryphorum  contexuìff'e , in  qua  J cripta 
quam  plurima  fitis  Aucloribns  affimene , Att*- 
Bor  efi  in  Catalogo  flto,  qucmfubijcìam.  Fum 
Librum  videre  rnihì  mtnquarn  contingit & fì 
fidalo  inquirenti.  FI  eque  in  Catalogo  , t)H 
editorum , ve  l edendorurn  abipfò  voluminum > 
quem  Italia  Aufter  Elogìorum , modo  citar* 
ita  comrnemorat , t alem  irniente s.  Equidetn 
inter  ea  qm  prato  paranti ir  lego } La  Biblio- 
teca Aprofia  y qua  nunc  forte  debeat  eJJi-A- 
pocrypha  il  la  nefcìo.  Certi  rnaximopere  de - 
fiderò  videre  hoc  firìpturn  » fi  tale  efi  quale; 
Scauentta  illud  defcrìbit.  ■ Fort  affli  cairn 
dugendìs  hifce  nofiris  haud  parum  con  ferrei'. . J 
Vorum  enìrn  veri  mali  mento  ne p ro  Biblio- 
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xtbeca  Aprofia,»  nobis  Apocrypbam  fecerìi* 
Scauenìus  , facili  ob  vo.cum  affnitatem  er- 
-r.ore.  jQamnuis  enim . Academia , Jncogni - 
vi tormn  Scriptorem  h ninfe  e Libri  non  rnemv- 
jiijJ'e  propterca  non  fortajjis  inepte  fùjpice- 
ris  t quod  tnrn  adhuc  , anno  videlicet  bu- 
tti* Secu/i  quadragefimo  fèptimo  , vixit  Au* 
Uor  il  le  quadragennarìm  prirmrn  , adeo - 
que  multa  pofi  bine  edere  potuerit  ; atta- 
jmen  aceedie  bue,,  qmd  ne  que  Lorenzo  Craffi 
Elogia  fua  Italica  Littr.atormn  integri*  an- 
ni* decern  or  nouem poflea  in  ipfà  V metorum 
■J/'rbe  typis  committens  vfquam  baiti*  Apo- 
crypborum  Biblioteca  , fèd  Aprofìana  fo- 
lim  memincrìt  , qua  forte  Libro s Scriptos. * 
Letto  s ^aut  pofefjos  Aprojij  continere  potarti 
& de  qua-quantum  noni  inter  pfèudonymos 
fub  nomine, Antiuigilmi  y reperias.  Idemfa- 
■ cit  Pbilippus  ElJJìtu  Bruxellenfis  in  Encth- 
miafUco  fko.  Eremitarnm  S.  AugufliniBru- 
ìcellis  1654.  edito  y cuius  negligentiarn  vt 
alias  ( nec  iniuria fortajjis  ) in  Bibliothecd 
fùa  Bìbliotbecarurn  bic.»  & ad  Angelici  A- 
prò fi]  nomen  ca  rpit . P bilippus  Labbeus  I e-1 
fùi t a &e.  Nmirum  Ole fuo  more  > Catalo- 
gum  altemm  aliquern  2 & fortajjis  hoc  hc<i$ 


4 06  Parte  Qvarta. 

nobis  modo  cìtatum  Anonyrni  de.  Incogniti s 
fìecutus  ejl  : vt  a dio  non  Jìt  quod  tllius  tejìi- 
rnonium  vai  de  cure  mas.  Porro  vt  etiarn.  alt- 
qua  de  re  cenfìtis  qmbufìàam  huius  Autieri* 
pfiudonymis /cripti*  noneia  con/lety  Adijdam  \ 
ipfìus  Autloris  Incogniti  de  Incogniti s ea  de 
re  verba  qua  fequentem  in  rnodirn fe  habent. 

Scrijje  egli  nel  principio  della  fìtta  giouen* 
tu  contro  l Occhiale  di  ‘Tornafì  Stigliani  a 
dìfefa  del  Caualier  Marino , fìtto  il  nome  di 
Sapricio  Saprici  , anagramma  tratto  dal /ho 
cognome.  Cenfuro  parimente  a preghiere  d‘ 
Amici  il  Mondo  nuom  del  mede/imo  Stiglia- 
rli y al  quale  battendo  egli  ri(poflo  , replica  i! 
Ventirniglìa  con  la  Scrittura  del  Buratto » nel  ’ 
quale  tutte  /’  Opere fìie  dolcemente  non  meno 
che  dottamente  morde  3 e cenfìtra. 

Il  Gaddi  à carte  zìi.  del  Tuo  Libretto  in- 

/ 

titolato  Poètici  Lufus.  - -* 

De  Angelico  Aprofìo  eruditismo  Seri-  ì 
ptore , Criticoque  acuti  fimo , ex  Or- 
dine Erernitarum  S.Augiijìinì. 
Angelicum  ejl  nomen  > vultumque  humana 
color ut 

, * ■*  • . . 

Cratia fìed  calamttm  callida  Mercuri)  ars . 

N imirum  catus  exploras  vigilatque  ree  enfi  s 

..  Fur*  ■ 
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Furtai  vel  errores,  infìar  Atlantìadi*. 
Hnìus  & eloquio i & fubtilibus  argumentiè 
De  fendi* , culpa  quicquid  Adoni*  habet. 
li  Carpis}& aduerfùm  Ccnfore ygrande  Marini 
» Nomea  arnans  clypeo  àule  e Poema  tegens • 

i Me  quoque  nobilitati  l talas  infiribisAthenas 
Dura  mihiipraclaris,quem  tieulis  decorai. 
Qua*  ìgitur  laude s reddam , qua  prarnia l 
Magnum  . s. 

Manu*  eriti  Vatem  debita  velie  tìbu 
N ota  1.  pr ac  lari*  titulìs.  Angelica s pra- 
\ ter  lande*  mihi  tributa*  in  Epiflola  N aneti - 
patina , & Noti*  ad  Ouidij  Artern  a Tetro 
Michaele  Patritio  3 & Poeta  Veneto  felici- 
ter  exprejjam  dicauit  mihi  opus  magna  inoli* , 
^ fèd nondum  editami  neque  conditura  prorjùs 
! eden*  vti  vejlibulmn  y hoc  folìum. 
jj  Athena  Italica  , fìtte  de  Viri*  y quilta- 
liarn  ingenio , & fcriptis  ìllv.flrarunt , Opus 
, i Fratris  Angelici  Aprojij  Vintimiglia  Ordì - 
ni*  Heremitarum  S.  Auguflìnì.  Ad  Illm* 
Sapientijfimum , lntegerrimum > ac  genero ftf- 
fimurn  ZI  tram  D.  Iaccbum  Gaddium  Patri- 
tinm  Florentinum  Veneti )s  &c. 

Il  Padre  Carlo  di  S.  Antonio  di  Padoua 
gli  dedicai!  Tuo  Epigramma  > foprai’A- 
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nagramma  del  nome  di  Pilato  > conque-  i 
fta  Infedtcionc  à carte  135.  de’  fuoiAna-  I 
grammi  , & Enimmi.  1 

Ad  Sapienrìjfìmum  Patron  F .Ange lìcum 
Aprojium  AupptfHntanum.  I 

Il  Padre  Sigiirnondo  Regolo  di  S.  Sil- 
necio  > nella  Prcfazzione •dell*  Arte  Epi- 
' grammatica  del  detto  Padre -Carlo  di  S.  j 
Antonio  di-Padoua.  - j 

JMieque  per  Lucra*  frecjuenter  estimala*  I 

tàt  P.  Angelicite  Aprojius^  V'entirnìglienfìsy 
cuìufcumque  facultatis  dilìgentijfimus  obfir - . 

« uator  y eviidìtijfima  cuius  opera  quacurnquó  1 
dìjfufi  AuEloris  fui  laude s fatìus  decantanti  f 
ne  infignem  Bibiothecam  ipjìus  ìnàuflrìa  conr 
firuStam  commemorerà , qua  cum  clarijftmis 
totius  Europa  conferendarn  ejjè  non  dubito.  1 

' ; ir  Conorco  che  mi  fon  pur  troppo- allun- ! 
gato  , ad  ogni  modo  tralascio  quello  che  I 
in  lode- di  quello  Padre  fcriuono  Pietro 
’ Scauenio  nel  fuo  Catalogo  degli  Autrori;  j 
il  Bartolini  nelle  Letrere,nellc  Pocfie,  e in 
diucrli  alcri  fuoi  Libri;  Monfigr  Tomafini I 
in  varie  fue  Opere;  Monfig*  BaldaflarriBo* 
nonifaCio;Monfigr  Caramuelle;Giufeppc 
>;  Lamenti  ; il  Montalbani  nella  Dcndrolo-  * 
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già  dcrAidrouandOjC  in  altri  Tuoi  Libri*  il 
i_oredsno  nelle  Lettere, & in  altre  fuc  ope- 
re, Pietro  Michele,  il  Batciftachcgli  dedi- 
ca vn’ Epicedio , vnaOde  &c.  il  Mufcec- 
tola, l’Armanni in  più  fue  Lettere, il  Ma- 
riotti , il  Cappone , il  Quirini , il  Bono- 
h»  il  Coltellini,  il  Trinchieri,  il  Padre 
Finardi , il  Donnoli , il  Nomi,  & in  con- 
clufione , come  pure  ho  detto  nel  princi- 
pio l'opra  à cento  Scrittori  de’  quali  fareb- 
be cola  troppo  tediola,  il  voler  qui  feri- 
ucre  di  tutti  i foli  nomi  , con  tutto  che  già 

jie  ho  fatto  la  fatiga,  hauendotrafportaci 

i luoghi  in  vn  regiftro  particolare  , con 
quella  fperanza  , di  fargli  (lampare  in 
quello  iuogo. , ma  veggo  che  farebbe  co«* 
fa  rediolillìma. 

Sono  in  oltre  nella  Citta  di  Genomi 
molti  Nobili,  & altri  Signori,  e Re  li- 
gio fi  Letterati  , come  ancora  dentro  lo 
Stato  della  medelìma  Republica,  ma  non 
c potàbile , che  nel  dipignerc  Santa  Vrfu- 
la  con  le  iz.  mila  Vergini , non  le  ne  laici 
alcuna  di  fuori,  diquellelc  quali  non  fi 
fapcua  il  nome.  Ho  intefo  parlare  con 
termini  di  lode,  c diftima  del  Signor  Gio: 
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Inarca , c diuerifi  altri  dotti  Signori > non 
-(limo  però  che  niuno  de  detti  habbia 
Campato  cofa  alcuna  > che  mi  fia  venuta 
fin’  hora  a-  cognitione  > altramente, 1^011 
jlauerei  mancato  di  honorarc  il.  j^ÌQ.«^-i“ 
bro  con  le  notizzie  Letterarie  di  quelli 
per  altro  famofilfimi  Signori  , & ^occor- 
rendo , in  altro  luogo,  vedrò  di  rimedia- 
re à quello  fi  tralalcia  in  quello 
Bendo  altro  feopo  che  di  celebi 
jic , di  tutti  coloro  che  s’affatica 


gloria  delie  Lettere 
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Libro  Qyarto, 


$ D' alcuni  Letterati  Luccio  efi , che  mi  fine 
v peruenuti  a notitia , tanto  Patritij  che 
iti  altri ,e  de*  quali fiparla  con  maggior 

'$  * fama , e gloria  della  Re pub lica. 

• ■ * % * " £ 1 '*  T * * • 

VC  A Città  rinomatifiìma, 
come  quella  che  abbracciò  la 
prima,  la  Religione  Chriftia- 
na  in  Italia , Dio  benedetto  T 

V ^ ' ' 1 


rii  ha  Tempre  fecondata  di  Sogetti  di  molto 
jji  valore  in  Acmi  > & in  Lettere , ma  come 
■•i  quelle  vi  cime  fi  fono  per  cornane  difgra- 
l eia  raffredare  per  non  dire  altro  , quali  in 
tutta  lTtalia , doue  il  numero  di  quelli  che 
pretendono  d’efier  Dotti , è molto  mag- 
• fc  giorc  di  quello  de’  veri  Dotti  > anche  Lu- 
I ca  è caduta  la  Tua  parte,  per  parlar  da  Hi- 
? dorico  t in  quella  miferia  , attendendo 
fi  comunemente  quei  Cittadini , più  rodo 

S s s s t 
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al  traffico  , clic  alle  Ccicnte,  ’ 

Al  prefente  in  tutta  l’Italia  fi  ftudia  tati- 

• < ' * ’ -4  , il  4 " • 4 • / 4 r '*  ( f 

, to  quanto  bada  à non  edere  ignoramelo  - 
co  curandoli  di  quel  nome  celebre  di; Let- 
terato eminente»  e però  pochi  ancora  fc 
ne  veggono  eccedenti  nelle  Lettere  » ma 
quel  eh’ .è  peggio  che  diuerd  con  qualche 
abbozzo  di  Letteratura , vogliono  farii 
fpacciarcper  Lctteratacci  » adognimodo 
i Lucchefi  sù  quello  articolo  fono  affili 
.modefti  » e fc  nonii  veggono  tra  loro  Let- 
terati in  eminente  grado , non  fi  folleuano 
alla  pretentionc  di  voler*  efier  più  di  quel- 
lo che  fono.  Io  in  tanto  al  mio  folitp  rc- 
giltrarò  quei  pochi  che  mi  fono  peruenu^ 
ti  à notizzia  » fenza  alcun’  ordine  di  pre- 
cedenza. 


v» 


J^^lchcl’  Angelo  Torcigliani. 


. J-*  % 


J 


ri 


Quello  Signore  benché  Lucche- 
fc,  abita  però  d’ordinario  in  Venetiai  on- 
de in  conformità  di  quello  ho  fatto  negli 
altri  Luoghi  doueuò  regillrarlo  tra  i Let- 
terati di  Veti  cria , e per  dire  il  vero  quello 
era  il  mio  primo  difegno  , ma  non  eden- 
domi  capitate  à tempo  debito  alcune  me- 
morie che  alpettauo  di  certi  fuoi  Libri» 
- . : ’ mi 
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mi  fu  forza  lafciarlo , con  la  fpcranza,  clic 
non  farebbe  (lato  diidiceuole  fuor  di  mo- 
do di  collocare  vn  Lucchefé,  era  Lucche- 
fi>  anzi  ftimo  molroà  proposto  di  dar  li 
fiori  alla  Città  di  Luca , già  che  Venetia 
ne  godei  fuoi  fuauiifimi  flutti.  Il  fuo  Ri- 
tratto fi  vede  intagliato  in  rame  nelle  Glo- 
rie degli  Incognitiàcarte  3 $6.  e lotto  ad 
cflb  vi  fi  legge  il  feguente  Dittico  > eh’ è 
di  Monfignor  Baltafarro  Bonifazzio  > per 
quanto  mi  vien*  accennato  > benché  non 
apparifea  il  fuo  nome. 

Inni  iìam  Torfilìanm  ter  torjìt  acino  s 
Auforiios  j Tbufios,  eloquio fuperans • 
Dopo  a carte 357.  e $38.  vi  fi  legge  anco- 
na il  feguente  Elogio. 

. Michel ' Angelo  Torcigliarli  Lucchefe ycon 
nobìlijfima  emulatione  han  voluto  la  natura, 
e l'arte  affaticar  J e medefìme  3 per  rendere 
non  men  riguardeuole  al  nofiro  Secolo  , che 
memorabile  alla  Pojìeritd } M ichel'  A ngiolo 
Torcigliarli  nofbro  Accademico. 

Nacque  queflo  erudii  ij fimo  giouane  in  Lu- 
ca j di  Giuliano  Torciglimi , huomo  d'vgieal 
preggìo  nella  vita  morale } e nella  cìui le , e 
però  grandemente  bene  merito  della  Patria , 
/•,’  <;  S s s s 3 
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à cut  ne  tempi  calamito  fa del  contaggio>e  del- 
la Carefaia  diede  alti  filmi  faggi  di  faifaer,ar 
tifiima  dinozMone  , battendo  con  opereegreg- 
gie  con  fagrato  alla  fallite  piiblìca  la  propria 

vita*  •••  -’jVfv-.-j  <&C 

Ma  fa fa  vero  la  gloria  del  Padre  eficre 
il  faglimi  fauìo  } fortunato  veramente  pu-offì 
riputar  Giuliano  , per  hauere  ortemtto$da& 
Cielo  vh  figlio  y qual'  e Michel  Angudo&a* 
to  per  iflancar  la  fama  , nel  decantar  le  face, 
doti  } poiché  hauendo  egli fortìto  dalla  mfai 'y 
ta  y nella  viuacità  diva  ammirabile  ingegno^ 
con  defaderio  infaticabile  di  faiperct  confatimi 
t intiere  A lotti  nell '*  applicagfiione  degli  £tur 
di  y dà  quali  trae  chiarifiìmi  raggi  dimmoty 
talitd  aìfao  nome  ,firiuendo  egli  con  mirai* 
Htgliofa  felicita  3 e nella  Profai  , é nel  E'erfa, 
ne ’ tre  linguaggi  piu  Nobili  'Tofano  3 Tati? 
no,  e Greco.  ■ r 

Egli  e ben  pero  vero , che  per  ambire  Mir, 
chiel ’ Angiolo  vna  fìuerchia  efaqmfìtezzA  a. 
propri  Partì,  viene  ad  acqsnfìarfa  anzi  il  no- 
me di  fenero  Cenfore , che  di  benigno  Padre, 
mentre  con  fi rigor  0 fa  e f ammagli  r ine  de, e ri- 
tocca , che  pafià  tal * bora  à rifiutare  per  in^ 
degne-  della  fata  penna  x quelle  fatiche  ch  e 
i : : . dal 


I 


i- 


fr 


i 


K 


• Il 

; 


ì R.  O Qjj  ARTO.  41 5 

trio  do'  piti  vengono  acclammatepor 

non  ordinarie} 


"1 


•*  \\ 


^ _ 

. Ma  perche,  per  fiolleuatì  che  fieno  gli  In- 
gegni } fe  troppo  fi  adaggtano  alte  ombre  del-" 
le  carte , lufjoreggiano  finente  nella  licenzi 
del  proprio  genio  , tutto  quel  tempo  che  ddi-^ 
cìoeC  Angiolo  pub  inno  lare  alle  fite  fiudiofi 
occupazioni , vìen . da  lui  confammo  nella 
cónuerfiatione  de'  Letterati,  temperando  in 
guifia  il  feruido  della  vagherò  gio  umile , con 
la  maturità  de  piu  canuti  giudici} , che  ha 
potuto  in  fui  fiorire  degli  anni  donare  al 

Mondo  frutti  immortali.  ( < 

*-■  Non  meno  poi  riefie  il  noflro  Torciglioni 

ammirabile  , per  [opere  dell'  ingegno  , di 
quello  oh' egli  fi  renda  amabile  con  lafòauìta 
de  coflurnì , effendo  di  animo  ingenuo , di  rno - 
dejUjJhno  tratto  , e di  volto  non  mai  dificor- 


dante  dal  cuore.  Va  eg[  in  tanto  apparec- 
chiando per  correre  su  l Ali  della  Lama  il 


fj  yVV  f > i/w  \f  ^ r w w - * — ^ ” 

lumino  fio  arringo  dell'  eternità  nella  memo- 
ria del  Mondo.  ' 

; jj  opere fine  fin  ora  publìcate  alle  j lampe , 

( per  tacer  di  quelle  che  vanno  errando  nell \ 
opere  degli  altri  Auttori)  fino  quefte * 

• • Cryphus  Purpuratus. 
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Le  Querele  d*  Amore. 

> L’Aurora  fra  le  Nereide  - frs? 

JC  .A.nacreonte.‘  - - >1  -«rtì  _ ^ 

\ T ^ / . » • JL  %.  V.<  C » 

-M?  che  douranno  andar  fi.  nabli? 

cando  alla  giornata  fino 
La  bella  Veneri*.- 
Satijra  Caleftis. 

O cui us  Comicus. : 

Poefie  a Grottefco. 

Il  Tempio  dì  Apollo. 

La  Cetra  d’ Orfeo. 

L'Arpa  di  Dauide.  - 
Drammi  per  Mufica. 

DI meneo  Adarìtimo. 

1 P eanì  e i Ditirambi. 

Jl  Patto  dì  Piena  Poema  eroico.  ’ • ^sy 
Le  lìngue  di  Plora.  ; 

Gli  Anacreontici.  n *:  <t. 

Dialogi  Celeftiy  Adir it  imi  y e Infernal 
tr apportati  da  Luciano . 

La  trappola  di  Parnafin  o.»  i'vrawi*  li 
Le  Macchie  della  Luna. 

La  Pietra  di  Calandrino. 

La  Notte  della  Befernia. 

Le  Colonne  d H*rcole< 

La  Cafia  delle  Fate.-  ...  - 
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[ . Le  Bellezze  della  morte. 

Se  in  fino  all’  anno  1 647.  nel  quale  fo- 
1 no  (lampare  le  Glorie  degli  Incogniti  ha- 
ueua  il  Signor  Torcigliani  feritee,  tante,e 
1 tante  Opere,  che  aurà  fatto  adclfo  in  po- 
co meno  di  trenta  anni  di  vicaftudiofa,  ef- 
| fendo  Tempre  viiluto  à fc  (teflb , e a’  Tuoi 
Srudij  > hauendo  vna  belliflìma  Bibliote- 
ca , c venendo  con  ragione  amato , e (li- 
mato dalla  Nobiltà  Veneta,  amicillìma  de* 

Letterati,  e tale  Tempre  fi  c fatta  conofce- 

► 

re  in  tutti  i Secoli;  ad  onta  di  tanti  altri  co- 
li dentro  che  fuori  d’Italia  quali  ambifeo- 
\ no  ogni  altro  grado  , & ogni  maggior 
gloria  eccetto  quella  che  fi  caua  dalla  pro- 
tcttionc,  che  niccllariamente  fi  deue  par- 
tecipare dagli  animi  iiluftri  alle  Lettere, & 

à profefiori  di  quella.  • 

Pietro  Michieli  ferine  vna  Ode , per  le 
Nozze  di  Thcti,e  di  Peleo  del  Sigr  Torci- 
gliani. Io  non  ho  vedute  le  dette  Nozze  di 
Theti,e  di  Peleo  coiHutte  le  diligenze  fat- 
ti re,  con  Amici,  hauendonc  fcritto  in  più 
T luoghi , ma  probabilmehte  faranno  ftam- 
!■  paté , e l’Ode  del-  Michele  è la  feguente  à 
carte  58.  $9.60.  61. 6z. 1 
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S onra  il  gtogofr  ondo  fio  / • 

Del  Pallido  Elicona , v 

Dotte  an  fianca  le  Mafie , e iverfian  vitat 
Oiiofio  ripofit,  : ' / 1 

- Tolta  alcrìn  la  Corona  > - - ' '*1 
‘Z'w  Lauro  prendea  Taira  romita:  ; 

♦ E delle pigre  linfe  il  mormorio  , -fi- fi 
" ' Qua  fi  in  foaue  oblìo  , ' ^ 

Erari  per  chiuder  gli  occhi  a lei  che  può  te 
Sueglrar  le  glorie  al  Jùon  d’ionie  note . 
'Quanào  ’t -occhiuta  Dina 

* ' Co  Jitoi /piegati  vanni  , 

'Tutto  f e rifinar  Parnafò  intorno  : '/*"  7 

• Narro  che  al  Mire  in  ritta 

, p < f • ' • i-O  i’,  'ii1  ^aO 

Si  prepar  aita  agli  anni 
Cop fiiperbia  d inchiofiri  altero  /corno ^ \ 
Mentre  Angelo  apprefiar  carte  fi  ve  de  ■ 
Per  le  M arine  Tede , J < * 

■ Quando  armata  di  fiton  Mafie  a Cetra 
Con  finali  d'armonia  ferina  l’Etra . " 

Pinuoui  ornai  die  e uà  ' * 'f 

Più  nobil fogliati  Lauro  , 

*'■  ’ Per  far  deona  ohir landa  al  biondo  crine* 

•t  •'  ^ ; ^r\ 

Lavmgariiln  Dea  ' 

Troni  tra  l’Indo  , e il  M auro  ^ 

Perle  glorie  di  luifiCaffì  confine  j - v* 
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Rifonar  soda  ogni  remoto  Polo  \ 

Del  cofini  nome  falò  , , r . 

» jfLpprtfiò  al  cui  legato , e f ciolto fiìle  ri 
Di  ogni  Idioma  il  primo  vanto  e vile • 
'Taccia  Rema  faconda , ^ 

Che  l Orator  d'Arpina 
D' alt aElcquenya  il  primo  raggio  appella » 
Non  fi  vanti  dai!  onda,  • 

Trar  concetto  dinino  , 

M*  ^ t 

Al  Ponte  Agartipeo  Greca  fauella  ; 
Aprano  al  labro  fino  piu  chiare  Fonti 
Noni  Bellerofonti  ; 

Non  s uguaglia  al (ita plettro , e non  ardua 
Di  Srnirna,o  d'Afira  la  fauella  Ardua . 
Ornai  le  vecchie  carte  , 

Di  trouate  menzogne 
D'allegorico  fiil  cedano  il  vanto . 
D'Ippocreneè  poco  arte 
Ciò  ctiamien  che  fi  fogne 
N e ’ prifihi  fogli  antichità  di  canto . 

. Di  cantar  fìl  cofe  fublimì  e degno  ' 
Prodigiofo  ingegno  , 

Dentro  a cui  fogli  ànoi  chiaro  vien  mefite 
Chefcorno  de ’ pajfatic  il fecol  nofiro . 

Se  gli  accenti  dijpiega 
Qual'  Orator  fagai, 
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Legata  dal  fìlentio  e ogni  altra  lingua.- 
■ E fi  le  rime  lega  j ' v 

Con  la  Cetra,  loquace , ■ ■ ••  * , • \ v -p«TT 
D' ogni  altra fama  il  fino  vienchc  s eftingua. 
Pafian  la  fame  par  del  Tempo  aitar o 
. Le  Piramidi  > e il  Faro  > 

Che  la  gloria  ctie  balfarno  a fitoi  fogli' 
Degli  anni  vccide  i pertinaci  orgogli.  ~ 
Fortunato  Peleo , ■ ' uvs  ••  V&  ». 

Cti  efj'er  fatto  figetto  - O ■- 

. o Di fi  d °t  te fatiche  hauefti  in  forte  * y* 

Piu  , che  nel  vafio  Egeo 
A-  non  ferirti  a fretto,  . -t>  H 

£ negli  inchifirifiioi  iarco  di  morte.  '*  & 
Purgato  il  tuo  mortai  da  piu  d'vn  Fiume* . 
Fofii  cangiato  in  Nume , 
v Et  or  piu  eh  e del  Ma  r tra  fi! fi  ritti 
In  vafio  Mar  di  gloria  eterno  vini.  Ct 

Il  Monarca  di  Fella  . v ìs  •;>  % 

Del  tuo  gran  fglio  eflinto  ■ jfVwv  £» 

Su  ’lfredo  fisfio  imidio  la  Trombai-*  ^'  A 
Con  filetta  nouella  < •• 

Or  per  te  Gioue  e vìnto  07 
D'amara  inni  dia  y che  nel fin gli piombai 
* £ benché  goda  in  Ciel  figgio  {Iellate  v - < 

Bramahauere  il  tuo  Fate  » - ■. 
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ZW  men  ài  lui  gli  Epitalami  lieti , * \ 
Lafitperba  Giunone  inuiàia  ÀTeti»  • 

“Tacque  la  Mttfa  , io-  ^ - *>  *>>;  r % u ..  j -u 

I facrifenjì  accolgo  • • • ’ ■ * CV  ; 

Perche  non  predi  lor  tempo  nemico.  " 

Che  faettar  l’oblio  ■ » 

E gir  lungi  dal  volgo 
Torciglian  co'  tuoi  pregi  or  m affatico, 

~ Tu  dell'  età  contro  ilfitrore  infuno 
Di  penna  arma  la  mano , 

Che  cader an  degli  anni  entro  a tuoi  C anni  '■ 
L'ire  abbattute , e rintuzzate  l' Armi» 

II  medelìmo  Michele  > nell’ arte  degl£ 
Amanti  coli  Poeteggia,  in  lode  dello  ftc£» 
io  Signor  Torcigliarli.- • 

Legiadra  e di  voi  degna  oltre  ognijììma  * 
L'Opra  è che • va  tra  le  piu  chiare,  e conte,  , 

Doue  cantar  l'italiana  rima , 

«• 

Fa  il  Torcigliani  al  Greco  Anacreonte.  ' 

Se  gli  fanciullo  ancor  tocca  la  cima , - 

JSluouo  fòl  dì  Parnafo  al Jàgro  Monte,  " • 
Quali  Opre  poi  con  piu  fermi  anni fa 
Che  per  flupor  del  Mondo,  al  Mondo  e i dìa « "~ 
Don  Gio:Battifta  Settimio  in  vn  fùo  brc-> 
ue  difeorfo  $ che  lì  troua  in  principio  della 
«fcita  Arcc  degli  Amati  del  Michele  feritaci-  - 
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~La  Fortuna  ha  voluto  che  fi fia  tralaficia-  X : I 

f/1  i » ì t 
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ta  laftantA,  conia  quale  efialta il  valore  del 
Signor  Michel ' Angela  Torcigliai  perfia 
cui  virtù  y nella  Poefia  principalmente  yjf 
Auttore  fa  non  ordinaria  filma  di  quefio  fo->$\ 
getto.  Tanto  piu  che  confrontando/^ tal  genio 
di  lui , fìmofira  nella  fiauitd  del  verfiyvn  fi- 
condo  Marini  del  nofiro  Secolo. 

Il  Parche  Frugoni  lo  nomina  con  lode  à 
carse  571.  del  Terzo  rigartimento  de’Tuoi^ 
Ritratti  Critici  come  il  può  vedere. 

Il  Ranconi  efercita  etiandio  la  Tua  pcn-  . 
naà  carte  117.  delle  fueRimejCon  grani©-  •**  J 
de  dei  detto  Torcigliani.  ; 

Al  Signor  Michel'  Angelo  Torcigliani  1\. 

Si  f ingegno  illufirar  Michel  fkpefiiy  q.. 

■Che  bramaron  le  Mafie  i tuoi  concenti  y 
Tu  su  la  penna  tua  tonde  viuentì , -,  y> 

C ol  piu  canoro  fiuon fiillar  facefiu  j 

Tu  come  piace  d te  gli  affetti  defii , • , - ^ 

E come  più  tu  vuoi  traggi  le  menti  , t,  7^ 

Tu  col  dir  fie  t aggrada  y in  aria  i venti, 

E del  Fiume  che  fugge  il  corfiò  arrefii. 

E ormi  all'  orecchie  intente  vn  dolce  incanto 
Che  l anima  incatena , all'  or  che  (pandi) 

, Sù  taarea  cetra  il  bel  tenor  del  canto* 

Tu 
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Tu  su  le  cartetue /pieghi  ammirandi 
*2)  e l' elocjHtnzji  i lumi  > e piote  in  tanto  < t 

; Rapir  tua  gran  vinate  i choyì  d Grandi.  ' 
L’iltcflb  RanconiàcarteiM.eiij.  del?  1 
le  dette  fue  Poefie. 

\r  ;A  / >«•  \ r- , 1 - • v >V  \ 

Sopra  il  Ritratto  del  Signor  Michel* 
Angelo  Torcigliani , di  mano  del  - _ 
Signor  Pietro  Paolìnì . 


Qf  *• 


2 » W 

t «I  u< 


jEkro  faelato  a noi  doppio  furore 

Ohe  dipinto  è Michel , Pietro  dipinge 
Secondar/  l'arte  , che  fi  bene  or finge 
Garrula  fama ? ambizjofo  honore. . . 
Quegli  eternar  le  voci  fine  canore 
Su fogli  sa,£jual'  or  la  penna  Aringo? 
Quefii  animar  qual'  bor  iatela pinge3  » 
Sa  con  vario  prodigio  il  fito  colore. 

Staran  su  i di  veloci  ? efuggitiui. 

Con  luce  intatta  ? al  par  del ' aure  Pelle 
facondi  i lumi , e muti  ogni  or-  piu  vini » 1 
Cofi dolce  è dì  quefli  il  fiton , fi  belle  , 

Soh  le  linee  di  quel  che firnbran  cfuiui 
Col  plettro  Apollo  ? e col  pennello  Ape  ile, 


iti 
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Ter  £ Aurora  fra  le  Nereìdi,  Epitalamio 
del  medefimò  Signor  Torcigliavi.^ . 

faggi  lùrido  oblio  * Michel  colora:  *VAr 
Qon  Angelica  man  luce  ferena ; ■ ■ - ^ 
Dall • armonico  del  la  dolce  auenar  ;-V 
Toglie  mentre  di  Stelle  i f igli  infiora.  ' 
Tratta  vn  lampo  per  pennate  mentre  indora 
Le  carte  i raggi  à fiammeggiar  vi  mena , 
Cofi  fa  pullular  de  £ aurea  vena 
Del  facondo  intelletto  ardente  aurora.  * 
Non  vanti  il  Sol,cloe  de’fitoi  lìmp  idi  Ofiri 
-Rofe  di  foco  al  di  nafcent e allume,  & ~ 

'Come  qui  sfauìllar foglìongli  inchiofiri. 

O di  mirabil Sol,  Nobil coflume , V 

Che  può  con  marauiglia  agli  occhi  nofìri,  ■ 
Animar  gli  ofiri , & eternarne  il  lume. 

Il  meddìmo  Ronconi  indrizza  al  Sw 
gnor  Torcigliani  > vna  lunga  Ode  » in- 
uitandolo  à fcriuere  i moti  delle  Guerre 
correnti  * & in  detta  vi  li  legge  à,  cart© 
3?i.  e 333.  1 .r ■; 

Torcigliavi  deh  eanta  > or  che  ben  ai  4 c vn 
Materia  onde  appagar  deg  qia  lo  (ììle9  • 
Tu  che  Pindo  pajfeggi , e tu  che  j ai  • > ^ 

Trattener  con  le  Mafie  il  cor  gentile  £ 

Tu 


! 
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7 n che  mentre  frinendo  e are  a aio  vai* 

J e>  <t>cb 

Fulmrni  con  le  voci  il  tempo  affile , 

De  la  fama  puoi  dar  di  là  degli  anni 
Il fiato  all  oricalco  , e il  moto  a vanni . 
JJVrne  opache  per  te  non  fian  capaci 
Degli  elmi  arditi  , e de’ greuier  robufli  3 
Ch’eficr  più  chiari  i Nomi , e piu  viuaci , > 
\ Per  te  comincieran  da’  roghi  adttfii.  ■ y 
Dopo  va  lunga  girar  di  Luflrì  edaci , * 

. Pareranno  prefinti  i dì  vetufti  3 
ì v Qaafi  forte  svdran  d’antiche  Tombe 
Sonar  su  i fogli  toi  le  noflre  Trombe . 
Facondo  or  canta , e l armeggiar  ferace  v 
Non  ti  turbi,  fi  finti  afjòr dir  l’Etra, 

Tal  di  Pluto  la  già  nel  Regno  atroce ,' 

\ Temprò  il  Pangeo  Cantor  tenera  Cetra } ■ 
Forfè  il  Mondo  ,fe pur  Mufica  voce 
» , 'Tra  le  Furie , e Horror  pietra  s’impetra , 

- Del  tuo  Plettro  immortai  potrebbe  in  tanto 
h Placarfi  al  fuono , e firenarfi al  canto. 

L’iuanouich  à carte  30.  delle  Tue  Poe- 
fìc.  In  morte  del  Signor  Giouanni  Pela- 

10  Sereniamo  Doge  di  Venezzia.  Inuita 

11  Signor  Michele  Angelo  Torcigliani  à 

cantar  le  di  lui  Glorie.  - 

Tu  doejid  Plettro  d’or  col  canto  innato  . 


^ \ • 7;  - / * . . < , . \ iJr  4t  v 
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£0/0  puoi Jìifcitar  £ ombre  dell'  V rsnaf*  n 
F.  doue  addenta  oblia.  Dite  notturna»  - ° - 
Render  l Èrebo  ancor  crudo  incantato * 
Fa-Tor cigliarti  mìo , eh'  al Jìiono  aurato  - -O.-' 
Che  fai fpofar  con  la  tita  Cetra  eburndy  v 
Dal  mìo  Pefiro  Sol  la  taciturna  -s 

. Morte  t arretri  % e non  l'inuoli  il  Fato . ' - 
Già  che  tramonta  al  fuol } fiafi  tuo  vanto } 
Che  fe  lo  chiude  in  fin  l'onda  declina  > i *• 
Per  te  firga  immortai  di  Gloria  accanto.  > 
DeW  Adria  il  gran  P elide  al  Mondo  auuiua , 
Che  cjui  meglio  svdràformarfi  il  pianto 
CUe  Aa  Prìfhhì  Alefàndri  all'  Urna  Af* 


ginn. 
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Nella  Prefazione  della  nuoua  edicfcio-^ 
ne  delle  Lettere  del  Marino  Ci  parla  anche 
con  lode  del  Signor  Torcigliali!»  Trala- 
feio  il  Signor  Cónte  Tedi  > c diuerfi  altri 
che  mi  ricordo  confufaniente  di  haucr  ve-** 
duto  , ma  non  so  ai  prefente  ricordarmi 
de  laoghi.  So  bene  che  il  Signor  BruR* 
foni  parla  poco  bene  del  Signor  Torci-* 
gliani  > onde  mi  vado  invaginando  che  tra  ^ 
quelli  due  Letterati  vi  fia  palfato  qualche  " 
difparcre , come  fuor  accadere  per  lo  pià gr 

tra  PtofclTori  di  feienze.  Ma  piano  che 

in 
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Il  Padre  Angelico  Aprofio  nel  Grillo 
19.  à carte  i$6.  della  Grillaia.  E il  figliuo- 
lo del  Sole  ('per  appellarlo  co  tìtoli  eh'  egli 
dà  a fie  fìefi'o  3 in  vna  Medaglia  delineata,  da 
Francefilo  Bufo  a,  valor  ofio  ApeUeF’enetiano, 
nella  ejual  Legge  fi  Dinas  Michael  Ange  Ine 
Torciliamtit  Dei  fiolia  F.  è flarnpata  innanzi 
a ’DezjJ,  d Erato  , del  mio  amantijfimo  Lear 
nardo  Quirino , fiauijfimo  Cigno  V'enezjz.ia- 
no  ) nell  Epitalamio.  L*  Aurora  fra  le  Ner-  ■ 
fidi  j cantato  nelle  loffie  di  Antonio  Lan- 
dò 3 & Elijabetta  Grimani  , fa  fentìre  delle 
canore  gole  delle  N ereidi.  * 

Il  medesimo  Padre  k carte  13.  del  Burat- 
EOjftampato  fotte  nome  del  Galiftoni. 

. Onde  in  propofito  mi  fiatimene  d vn  Ma-  : 
dirìgale , che  già  leffi  ne  Calci  del  Pegafoydel , 
Sottrano  imitatore  del  Cattalìer  Marino  y di- 
co del  Torcigliai , cofi  encomiato  dal  genti* 
lijfimo  3 & ingegnofijfimo  Pietro  Remerò , nel- 
la fan  F'enezgja  e interna.  ' 1 

Noti  credo  che  la  detta  Opera  del  Si<- 
gnor  Torcigliani  intitolata  I Calci  del 
Pegafo,iìa  vfrica  alla  luce  > almeno  niflu- 
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1 quello  punto  mede  (imo- mi  fouuengo- 
o altri. 
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no  m’ha  detto  d hauerla  veduta. 

L’iftcflò  Padre  nel  naedefimo  Libro  à 

i ».  r \ \ t i ( 

carte  i47«  , t 

Il  Torcigliarti  nella  Jtta  Satira  cele  fi e > ai 
Labella  Veneri s > dotte  Jimojlra  figuace  di 
Tetronìo  3flimo  non  dimeno  che  per  ejf'er  egli 
dotato  di  jinijjim o Ingegno  , e che  non  confe- 
tta alla  carta  cofa  che  non  l'abbia  pondera- 
ta ben  bene  > l'abbia  fatto  con  gran  fonda,- 

vnento . ' 

Lo  nomina  anche  con  lodeà  carte  ìf. 
riio.  dello  fteflo  Libro  , & alla  pagina 
ji  17.  regiftra  vn  luogo  del  Gronouio  Pa- 
dre , nel  quale  il  Signor  Torcigliane  dal 
detto  Gronouio  vien  citato  con  lode.  L’i- 
fteiTofa  à carte  175  . e 1 50.  della  Biblio- 
teca. A carte  144.  della  medefima  Bi* 
blioteca  fcriueche  rAnacrcontcdei  Tor- 
cigliani  non  fi  a mai  vfcito  in  luce  > ec- 
co le  Tue  parole  parlando  d’vna  Opera  del 

Mariotti*  . 

Non  e diffidi  cofà  come  fegtà  dell'  Ano» 
Creonte , portato  in  verfiTofcani  da  Michel 
Angelo  Torciglianì  chefojfero  condotti  in  vi - 
curn  vendcntnm  Thw  > & Odores. 

La  Tegnente  lectera  fi  croua  ftampata  nel 

pria- 
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principio  del  Buratto  del  P.  A.  Aprofio. 

Lettera  del  Signor  Gabriello  Folcili  ai 
Signor  Michel’  Angelo  Torcigliani. 

■v"  La  E ama  di  quella  bellezza  che  non  fiog- 
giace  at  tempo , anzi  Jpezza  la  falce  di  lui  » e 
valica  vigor ofarnente  l onde  di  Lete , e ?nint- 
fira  potenti jfma  di  perfetto  amore.  Lai  for - 
particolarmente  ottiene , e dimcjlra  quan- 
do le  lodi  di  H uomini f eie  ridiati  , & ammi- 
randi ,gli fimmìniflra  i vanni,  onde  vola  Jpe- 
dita  alle  orecchie  altrui • P ero  aF.S.  non 
recherà  ftupore  il  Jèntire  che  vn  Gabriello 
-kPvri  Mìchet  Angiolo  inuaghito , merce  alla 
fama  verace  della  Jua  eruditone  , bramì  ar - 
-dente mente  d'ejjèr  arrollato  nel  numero  degli 


■ amici  dì  luì. 

Ferace  ho  chiamato  la  Famagloriofa  enco- 
miale , e faconda  panegirica  del  merito  di  V 

irnperoche  da  tre  perfine  degne  di  fede, per 
I £ integrità , e per  la  dottrina  , egli  viene fim- 
mamente  celebrato.  Sìmil  titolo  con  ragione 
- attribuì  fico  al  Signor  Pietro  Ramerò ,che  nel- 
la fùa  VenezsJa  Euiterna,  Opera  veramente 
Euiterna  per  ejjère  fingolarmente  Jpiritofit, 
chiama  il  Signor  Torcigliani , Sottrano  imitar, 
iore  del  Caualier  Marino , , . 

• V • — - ' . >' 
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Lo  fteffò  attributo  configna  al  Signor  Carle 
Gali (ioni  ( e toc  al  Padre  Angelico Apr.ofio) 
che  dell'  occhio  comico }e  d altre  Compofizsdto- 
ni  di  V. , S.  mi firme  co  fi • pel  egrine , fecondan- 
do il  valor  di  Lei , con  lefquificezjLa  dell'  in* 
pelletto fino,  palefitta  in  piu  opere  date  in  luce , 
con  le  quali  s 'e  affezionato  il  cuore  di  tutti  i 
Letterati , come  farà,  maggiormente  col  Batto y 
indice  non  ofeuro  d'ingegno  firaro . Solo  però 
baratta  à render  veritiera  la  fama  del  Signor 
Michel' ■ Angelo  Torcigliani , la  fiima  y Ì am- 
mirano ne  y e la  lode  che  per  lui  finte  nell'  li- 
ft/iff  imo  Sigr  Pietro  Micheletche  nel  Poetare 
ò filafeia  indietro  ì più  canori  Cigni  d' Ipocre* 
ne  oggi  viuetifo  auliti  non  fe gli  lafiìap affare* 
Finalmente  mi  fino  capitati  alle  mani  alai* 
tri  fogli  del  Buratto  y il  cui  erudito e fugace 
Amore > rinouando  la  maraiàglia  dell'  Eche 
di  Tolofàyche  per  relatione  del  Loierio  ridice* 
uavnverfio  intero»  chiama  V.S.  Sour ano, imi- 
tai ore  del  Marino yha  quafi violentate  la  mia 
imperfettionejà  cercare  di  imperfettionarfico 
procurare  di  vnirfi alla  perfezione  di  Lei . 

• Queflo  verrò  ad  ottenere  , mentre  V.S.  fi 
degni  3 come  confiantemente  la  prego , ad  an- 
numerarmi tra fitoi  amici , tanto  più  che.  vóto 
re*. 
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li  regifirato  tra  gli  ammiratori  delle  'virtù  dì 
tj  cui  è fregiato.  In  tanto  ver  che  l'amore  dà  con - 
» f dentea,  la Jùpplico  per  quanto  gode  del  bene - 
» feto  degli  H uomini  Letterati  di  dare  il fio 
11  òcchio  comico  alla  luceyeJ]‘endo  io  auuifato  che 
a.  farà  l'occhio  lumino fo  delle  fiarnpe  , il  Cielo 
ji  delle  quali  oltre  modo  è bramofo  di  ricamarfì 
H ancora  con  le felle  delle  altre  compofizxjonì 
pi  di  P r.S.  à cui  affettuofamente  bacio  le  mani: 
ir  Alla  detta  lettera  rifponde  il  Torcigliali! 
, iJJodcftamcnte,e  tra  le  altre  cofe  fcriue. 

| Se  fino  à queflo  giorno  poco  0 nulla  ha  ve- 

4 dato  il  Mondo  di  mie  fatiche , ciò  e fiato  per 
jf  non  rìceuerne  dopo  la  di  loro  publicatione  il 
pentimento.  Mi  Jpauenta  il  vedere  tanta 
9 mortalità  d’opere  Jepolte  col  nome  de 5 propri] 
$ Auttori  in  vn  profondiamo  oblio.  Auerei  à 
!tì  qitefia  bora  fiampato  e l’occhio  Comico  , e 
0 qualche  altra  delle  mie  Cornpofiz.zj.oni  3 ma 
0 quefii  Parti  ficcati  davn  Ramo  fouerehìo 

0 tenero  , e che  per  l’età  è arìfifitl fiorire } che 
jÀ  Jìtl  dar  fuori  ben  maturato  frutto  3 come  po - 

. trebbono  mai  con  la  loro  acerbità  ad  alca- 

1 / 

;J  no  piacere» 
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DOn  Domenico  Minuto  li*  ; , . * 

Qu  ftoReligioio  odorato  d’ottimi, 
e modeltiflìmi  collumi,  con  talenti  degni 
da  fard  ammirar  da  tutti  coloro  che  amano 
le  virtù  marabVc  la  nobile  maniera  di  viuer 
condecoro,cdeftcezza,lìatra  Regolari,  da 
trasecolati.  Con  generale  applaufo  fu  c- 
Ictto  Abate  Generale  del  fuo  Ordine,  cioè 
della  Congtegarione  Oiiuetana,&  inque- 
fto  gouerno  fece  conofcere  il  (uo  gran  ze-; 
ÌOjcapacità,  c talento , con  intiera  fodisfa- 
tione  di  tutti  i Monaci  della  fua  giuridi- 
tione , e con  particolar  contentezza  della 
Republicadi  Luca,  della  quale  cgligode, 
il  priuileggio  di  Patritio, non  inferiore  ad 
altri  nelf  antichità,  hauendo  la  fua  bene- 
merita Famiglia  ottenute  in  varii  cempi  ri- 
guardeuoliffime  Cariche. 

Dalla  qui  Cotto  regUtrataScrittura,lì  può 
hauer  chiara  cognicione,  c teftimonianza 
del  merito  grande , che  con  i Tuoi  virtuo- 
dffitni  fudori,  ha  Caputo  guadagnarli  il  Rc- 
ucrcndiflimo  Padre  Don  Domenico  Mi- 
nutolij  delle  fue  Cariche,  c Dignità  > de' 
fuoi  Libri  dati  alla  luce  j delle  fue  rare  viti 
tà  , c qualità  > e cofc  limili. 

-Renerendijjìmi 
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Reucrcndì (fimi  Patri*  D.  Dominici  Minatoli 
Lucenjìs,  C ongr  e gattoni*  Oline  tana  Ab- 
bati* Generali* , lllnjiri*  in  bene- 
dizione Memoria , 
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Lucenjìs  N atto , cairn  nec  quidem  nome » 
vacuum  luce  laudi*  , rebus  preclare  aZi*}  & 
aulii*  , cimili*  adeò  praluxit  Mattina,  vt  f ar- 
mata fui  longe  , Interne  compar atarn  ex  an- 
gufìo  Thufcta  latore  , adue  nienti  de  deri t au- 
gujìarn  Pojìeritati . Sola  hec  inter  Etrujcos 
aurea  numerat  ficaia  , qua  aurea fruttar  li- 
beriate. Cuius gratin  fèruande  Dhtìntts  la - 
pfi  humanitati*  Reflitutor  * pojlquam  capti - 
uarn  ab  Orbe  repar ato  duxit  captiuitatem , 
vulturn  illi  San  Slum  fuurn  » tarnquarn  perpe- 
tue obfidem  lìb ertati*  ab  Hierojblymi*  vfque 
peramanter  transmifit.  j Quo  valido  munita 
prafìdìo  potiìts  i qttàrn firmi*  Vallata  propu- 
gnatali* , & muralibus  ìnftruEla  tormentiti 
magnitudine  , de  numero  plurimi* , exter  a* 
irride e impauida  techna*.  Ciues  qnippe  Lu- 
cenfès  , fuper  quos  iUuminat  vulturn  fàune 
Domina*  , in  abfcondito  facìeìfìta  ab  homi • 
num  conturbationibu*  abfcondit. 

Hi*  yuan  quarti  Glorìofitìtulis  Refpublicd, » 
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hoc  dignìor,quod  aque  Virtutum,^ Heroum  j 

genero  fu  parensJEx  ea,quà  fi  leni  amenti^  I 
qua  rnaturìtate  confili],  qua  fatate  Religio\  1 
nps , qua  jplendore  Dignitatum  , qua  milita*  \ 
yìbm  imperijs , fingulii  nati  muneribws  > om~ 
nibus  dati  temporibus,  innumeri  prò  dieresi* 
ti]  Lucie.  Hos  inter  Proceres  prafiantia  ce* 
lebres , virtnte pr&ftantiffimos  Minntolortent 
E umilia  ab  alto  propagiulo  ortu  clara  fati* 
eiucefcìt . Hac  f'iros  fimmis  magifirattbm  ^ 
pares  f&cunda femper  eduxit.  Sed  qms  egre? 
gìos  facinoribm.  Maximo s debuerat , vulgo* 
fi*  nomenclatura , blanda  vt fic  loquar  Ante? 
phrafie , Minutolos  voluti , appellare ■«  ' 

Podiorum  quoque  Gens  triumphalibus  in# 
clytafaftìe  famofum  extulit  ad  longinquatev* 
ramni  jpatia  nomen.  Pr&potcntes  genuit  Pai 
irta  Dy  nafta*.  InuiHos  bello  Duce*  : firét 
niios  Hierofilymtianie  Equitibu*  Commi  li* 
Tones  i Pio*  Eccleftafttcie  lnfulie  Pro, fitteti 
Romana  Purpurea.  Prìncipe*  , regali  fulgore 
magnìfico*  5 quibus  ne  videatur  ajfentatìè 
intlpìnart , publica  reuoluantur geftarumre* 
rum  rnurnmenta.  •.  v 

Ex  v tracpie  igitur  fugali  flìrpe  y in  Vrbì 
Lucenti  neFilinsforet  tenebrarum,  Ittcis  iifi* 


t 

E! 

k 

» 

# 

t 


i 


fi 

il 


li 

4 

1 ,1 

0 


« 

I 


% i ^ w, 

V I B R A R T ».  4}  f 

tam  accepit  Dominion  Minutolus. , in feculà 
/focolam  y anno  ab  enixa  Deipara  millefmò 
fixèéntefimo  fixto  i die  vìge  fimo,  prima  A/o- 
ùernbris  , Tirgini  in  Tempio  Prafentata  fa - 
fra , qua  figura  Jàlutauit  primordia  felicita- - 
Hs,fi  quo  que  Mairi  V Irgini  perpetuo farnula- 
turum  vouit  c&lìbatu.  \ 

\ •»  % • » * i , % ^ 

ìsv  Pater  eiuf  Pauluì  Minutolus,  qui ftis  de - 
èorabat  ipfarn  moribus  probit  atem  , & Geni* 
trix  Tita  inno  centi  a pQtìus  , quam  nomine 
Angela  de  Podio  , inter  Liberos , quos  fife- 
pére  , alìos  militari  /ago  : Cìnili  alios  Toga; 
Thrara , Pedo  que  alios  eximios , infgnen% 
pie  tate  , fapientia  pr&ditum , ac  dignitatibtes 
ortmn , Dominicurn fmt  adrnirati , qui  fìtis 
a deb  qmfiuit  attìbus  claritatem. , ac fi  nullam 
erdxijjèt  ex  genere,  Bffulft  in  Puero  Virtù* 
JènilisjGandor  Animi prò  canicie,cwn  prater 
atatern  nil  gercret  puerile  , nequitiarn  ex  e* 
cratm  antequam  noffet , vinati  Jua  collatta- 
neui  y & coàuus  , iam fìbi  arentem  Mundurk 
eum flore  dejpexii.  Tùxq}  duodenis  faculan 
ribus  expeditus  inuolucris  , Adolefcentiam 
fudrn , quo  libere  Deo  vacaret  in  Oline  tana 
Congregatione  Sacra  VicHmam  obedìentìa 
defiìnanìt,  Relìgìomm  ingrejjus  perfettìonié 
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iter  y nefiids  an  abfoluere fanSlius , an  in- 
choare  maturius  fiuduerìt  , nìhil  babens  re± 
gulari  obfiruantid  pretìofius  , nìl  infra,  oh* 
firmntiam  lìteris  > difciplinis  Jìcut  omnibus, 
aptus } ita  fingulis  ìwbutus  , bona*  artes  qua* 
excoluìt  in  fi  reddidit  meliores . Rbetorìcam 
quarti  intuii t bumanarn  per  afeetica,  Vita  ex « 
ercitia  calefiem  ejfecit.  Mufas  quas  habmt 
per  familtar.es  3 fui  Animi grauitate  lenita U 
tern  de  difiere  do  cuit,  vanamefò  Poefim  virtù* 
ti  fubdidìt  VeUigalem.  ^ ^ 

Tertium  fipra  decimum  annum  exorfity 
Logic  am  literatis  difeutiendam  certamini 
jlrenuus  Athleta  publìco  ftatuit  in  Agone, j 
admìrantìbus  cunflù  in  tenui  y pufillòrgue  coti* 
pore  tantam  mentis  Capacitatevi  : Studia 
deinde  aliarum  fiientiarum  Viro  Ecclefia* 
Jìico  digna  indefejje  profeejnutus  fexennio  co* 
ronauit  > Et  decimo  nono  atatis  arino  ad  iru r, 
tiiurn  difeeptationis  expofitis  Tbeologitìè 
Tkefibw , inuentm  e fi  in  fiaterà  reUe  judfi 
cantium  y plurimum  habens  ìngenij  cumff* 
pientia  ; quarn  fecfuentì  anno  vigefimo  paté * 
fecìt  maximam y curn  in  Principali  Monafie '* 
rio  Montis  Olmeti  Maiorìs , prìrnum  finir 
ma  cnm  laude  Philofiphos  e fi  interpreta* 
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, caterafife  fiientias  vice  bipartita  per 
o&ennium  ibidem  , per  biennìurn  Cremona 
1 pari  facilitate  3 & methcdo  Magifier  dìfcr- 
tijfimus  iUuftrmit. 

E Cathedra  anno  vigefiimo  tertìo  iti  Jng- 
gefium  confcendit  3 daturus  P optili*  fallita- 
ria  monita  , qua  prirmm  per  totarn  habuit 
jQuadragefimarn  in  opptdo  marìtimo  iuxta 
Caietam , vbi  forfan  antiqua,  Formi a locata > 
modo  diritta  perhìbentw  , ad  Pepultim,  in- 
quam , non  credcntem  > & contradiccn- 
icm,  vcpotc  duràceruicc  refiaófcarium,  Sé' 
incircumcifis  cordibus  j ncc  fané  mirum, 
Fuic  enim  illa  Lcftrigonum  quondam  fc- 
des,  tcftibus  Plinio  > & Fcfto  ; tranfiecunf 
crffo  in  Filios  immanìffimi  mores  Parcn- 

t»  O ^ , v - • • <1  | • l't  »'" 

turn.  Sed  flexanima  Dominici  Suadela,di~ 
citar  cornea* ferarmn fibra*  emolliuiJJè,&  tp~ 
Qsaffiajfe  cautìbm  hnmanitatem. 

; . Munta  irìdem  Euangelici  Praconis'pe? 
alias  Regione*  vnanimi  Populorurn  plaufii 
ita  expleuit  3 ve  in  Dei  traheret  obfièqiimm 
in  fui  corda  detto  tionern . Sed  quia  obeàien- 
tìdt  bonum,  Bene  diclini  fiamma  Inflittiti,  àlifs 
àddixit  D ominicurn  Pie  tati*  ojficijs , dum 
Pta dicationi  conceffie , fiublime  fibietla  va*. 
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luntatis  excmplar , eìm [dentimi 
Porro  ne  irriti  otìarentur  tamifJiri 
plerlque  ad  frugem  CoHigendam  copiojam  illi 
Jknt  [emina [[arati  > integrai  [ilice*  co  tir 
cìones  » qaibus  nominis  (ibi  Lucem  vendicar 
rune 3 & gloriami  nec  vlla  fa  bla  re[itutio\ 
CornìcuU.enìm  i[a  alienarvi  venafta  varie- 
gate plumarum,  ri[m  mouerenty  [ qmà  nat\ 
[uum  y deponerentjfed  fortafie,  vtmox  indh 
cobo , dccuere Maìores. 

Quo  tempore  D omini cu*  ejformabat fai* 
in  Auditoribus  Palladem , qui  tane  praerat 
Congregationi  Abbai  Primus  , adhibìti*  a 
Monachi*  eruditioribtts  , arduarn  conficienr 
dorum  voluminum  impo[iit  cwram  x quibué 
[pìenter  fatìs  y ac  cleganter  ex arati*  » arar 
plttm  fai  nominis  ajfixit  Tìtulum  ; [c  tanto* 
rum  Labomm > [old  nominis  vmbrd  Puerfi- 
fialit  Onus  ? Exhibait  Minuto  Ih*  Latina^ 
Idiermte  Methodtm  ad  (Indiare  He  dirigen ^ 
da  y opus  fané  per  utile  t ac  nece[arium3  [d^ 
ab  eia*  dilapfm  minibus  vltra  non  appor^ 
ruit  : Dolio*  item  Commentano*  fa per  Bai-* 
lam  Cena  confripft , bis } atque  kerumfub 
nomine  [ciit.ù  , quem  panlo  ante  memqrauk 
mas  AuHoris  > Typorwn  perennitati  con[\ 

mìjfos. 
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Libro  Qjv  a r t o. 

mijfos.  Circa  quos  lepidurn  euenfum  Pofie~ 
ri  adfnirabnntur.  - 

5 •' : Degebat  Luca  in  Celeberrima  Ditti  Fri* 
plàtani  Canonica  R euerendijjìmus  Pater  D» 
tiieronymus  Aiinutolus , Dominìco  non  mi - 
nus  Vinate  3 quam  fànguine  Frater , Heros 
Athlante  Maior , qui  in  diebus ftàs  dia  Fa* 
teranenfim  fìiffulfit  F umiliata  , modo  Gem* 
ralis  Abbai , modo  Procurator  ìtem  y ac  De* 
finfior  , Domìnico  filo  habitu  abfimilis  > cate~ 
ris  Compar  moribns , vt  vna  duorurn  lnquì- 
fina  corporata  Anima  videretnr.  Hìerony * 
mas  irnmortalem  Jais  ìmpofiturus  operibus 
coronam > diuitem  confiruxìt  Bìblìothecarn , 
mtarn  nullis  farcendo  fitmptibas  , feleEHjJi? 
rnis  ornaaìt  celebrìurn firìptorum  lucubratio k 
nibus.  Dominìcus  quo  Fratti  alìqttod  pra* 
beret  obfiruantia pignus , volumen  aliena Jìtb 
f elle  delitefcentiam  obtulìt  Commentario - 

rum  y reiecit  ille  , quamquam  magnum  fi-r 
p lentìa  feetum  , noluittf  nobili  adijeere  Bi~- 
bliotheca  , ni  propria  manu  Pater , quemgo* 
nueratfateretur  AlumnumyTunc Apollineo . 

Dominìcus  oefiro , extemporali  Carmine ». 
èfwdfiquìtur  Bxafiicbon  cecinìt , priori pififa  ■ 
pagina  locarne  in  fronte  f < > v,  . 
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c-  , Hunc  ego  confcrìp fi  librum  t tulìt  alter  ho* 
m a notes , • 

r-  , . .v.  •**. 

^‘  v wai£i  tantum , & nomine  confimi tis, 

Nam  mihi  Luca  e fi  Patria  v Frater  firn 
ìllìus y a quo  - . 

ri  ' Nobili*  ere  eia  hac  Bibliothecafmt, 1 ~ T3  ■ 

- Lpfe  de  di  l ìbrum y re  tuli t prò  mtmere  Fratery 
~ ' -Q^d  placate  libris  adnumer are fìtts.  - ■ 

. Ex  ParnaJJò  reuertamur  Athenat.  Cifièr- 
- cìenfes  Ad  onachi  Mediolanenfis  Ambrofia- 
tia  Bafilica  Admìnifiratores  , cuidarn  ex  Ptt- 
ricellìs  , qui  peruetufia , & celebrila  illittx 
Ecclefia  monumenta  ex  anttquìtatìs  ruderi - 
-bus  emenda Jufceperat y enìxìs  precibus  3 ac 
pramifSy  vt  Corpus  fanali  Satyrì  Magni  Am- 
bre fi]  Germani  fratris  fidei  indubitata  tefii- 
- ? monto  in  Bafilica  S.  'Oìclorts  vfijtte  in  pre*- 
Jèns  afieruatum  , Jais  transferret  Jcriptìs  ih . 
'%t*Arnbrofiavam , ccnrwendarunt  j qmdq3  pe* 

; fiere  facili  negano  fitnt  afiècuti.  Verum  Òli- 
netani  Ditti  ViElons  Monachi  qusfiuofi  Scni- 
ptoris  commenta  Agri  freme  s , exìmium  turn 
ingenio , turn  judicio  e Congregatione  Firttm 
adlegcrunt , qui  ex t ima  cutis  ambinone  tenti 
tùrnvernantes  rationes  diluerety  argurnenta 
Cstnfierneree.  I Ile  fiditi  Sapienti#  federatam. 
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fungebat  Religionem  , Santti  Satyri  tumulimi 
'Varijs  facibta , exornauìt.  Quoniarn  vero  in- 
, articulo  jugiter  Laborat  mortali*  infirmitasy 
dum  preclara*  accendìt  Auttor  face*  (eter- 
nit ati  , ipfi  extinttm  e fi.  Extintta  pariter,  ~ 
qfrfaces  ejfent } cum  Par  non  ex  urger  et , qui 
(plendidum  abfilueret  optai  cum  tandem  Do - 
minuta , ingenio , fapie  ntìd , & probitate  in - 
- uentta  e fi  fimili*  illi , qui  fummo  labore  e am* 
de/n  Ayli  rationern  proficutta , ne  Script  io* 
-ni*  V'arìetas  Parios  quoque prò  der et  Auclo- 
res  , opta  Pofieritati  gratijfimnrn  perfette  ; 
eiufque  cura  , ac  induftria  contigit , vt  fìcutè 
ex  Catena  H ierofolymitana y&R ornano,  Dig- 
iti Petri  firnul  cottati*  y & inter  fi  l nfepara- 
biiìter  connexis , non  dm  ,fid  vna  ab  eodetn 
Artifce  confetta  V i deb  a tur  : Sic  Dilli  Satyri " 
Tumulai  non  a duobtu  , fed  ab  vno  tantum •' 
videatur  Scriptore  ittuftratns  i & quod  prò-  ' 
bare  vterque  contendebat , euìcit  feite  Ait^- 
nuto.hu  y & derno/firauit. 

Catholicorurn  Pontificum  decreta  : Concia  - 
liorurn  Santtione f:  Canonum  Regalasi  Do- 
ttrinar» morìbut  infiìtuendù  ac  comma  datar»' 
ira  animo  imbibii  fm , aligfque  communio antty, 
ythareap  quifque  in  ancipiti  y an  piar  a did&  - 
-*H  Tue  5 
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certi  ì an  docuerit.  Nonnulla  turi s tum  Ca- 
gar ei  , tum  Po/uìficij  confnlrationes  > qua* 
expofuit  j infigne  apud  Jdpientes  premerne- - 
rum  pr&fiantes  obfeguium  nominis.^Plimmidt 
prarereadefatigarenmr  legentìum  ocitliifìO* 
rationes  : Poemataivtruìfigue  idtornatis  car- 
mina : Academiarurn  problemata  : prolufio- 
nes y CAterofcfue  ìnnwneros  ìnqenij  partHfhic 
agglomerare  eniteremury  vtìnam  qua fitnt  di* 
gni , • ederentnr  in  Utcem  y dulci  torcularit* 
gemitìi  redundarent.  4 

"decennio  in  Vbìlofìphormn y & Theologo* 
rum  Catkedris  exaclo y anno fidiate  millesimo 
fiexc  ente  fimo  trigefimo  feptimo  Hìppolytho 
Campione  Senenfi  Generali  Abbati  y pofiea 
CUiliaoram  Antifiiti  Cancellante  adjlitit , 
munufijue  ad  ^ uìnquennittm  projecutoj,  pre- 
cipite fkb  balenano  Scalea  B rivi  enfi  Abbia- 
te Generali  y Collega m potius  > yuam  Mini* 
firum  induit  y tamagne  Minatoli  p radon* 
tia  ac  jdpìentid  Scalea  eruditm  » eitota  Con* 
or  e -gatto  vis  Spar  f am  demandami  , nono  egire 
cejjit  Atblas  Aloidi  pondm  , Ventm  ne  0- 
neri  deefièt  bonor  Tèrtium  ìllum  addidii  Lue 
■cenfibus  Abbai  erny  & àms  lìc  'ep  Rapbaeles* 
¥tppofiid  me  decina  lemnit.  -,  ..... 
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tho  tomai  j & Pont  ioni  Cambio  prafuit  Do- 
minatiti  redimimi  è Clara  Valle  Bernardin: 
Qbfiraanti#  Regalar is  norrnarn  perfetta»» 
exhibuic , fi  ipfirn.  Morurn faaaìtas  omnium 
amoretti  : cullai  Ecclefiafiici  Zelasyàeuotio* 
nem  : hominis  M aiefiat , reaerentiam  : Dita 
integritas , Santtimoniam  : beneficenti#  hila- 
ritaiytotarn  conciliabant  humanìtatem . Qua 
de  Oddone  Santtiffimo  Clmiacenfìum  Ab* 
bate /cripta  reperiuntur , de  Minatolo  repe- 
tere  necejfe  Ville  fibi  par  etti  y ormia  qua  Mo- 
nachi* R egida  perrniteit  3 abanàe  fippedita - 
bat  : (V  ifie  : llie  infirmo s paterno  refouebac 
affetta  , lanyientium  curarn  tdm  fil licite  ifie 
peregit } vt  nallis  par  cere t fiimp  tibia ypro  va- 
letudine redimendo, , morbifine  damnandpSi 
JEgefìuofi  ad  eim  volitai  Monafierij  charita - 
te  deaintti  mtferijs  exfohtebantur  : Mifiri - 
cardia  elettati  in  eximu  raebant  benignità- 
tic  amvlexus  : nullus  vnqmm  dimijjhs  ina- 
ni* : N alias  fine  annona-:  omnes  epatiti. , & 
pìetate  refetti  : vt  merito,  laadont  eam  ih 
porti*  opera  eias. 

Cum  vero  ex  Sacri  Tridentini  Concili^ 
Smttione  Profila  nofiri  Morali*  The# logia 
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lettionem  praceperint , Dominici , quo  Rn~  p 
Jioris  boni  p arte s adimpleret  , comrmjjh  Jibiyt)  | a 
i ruibus  j & duiini  pabula  V rrbi  , &/< e cretto-  Sn 

ta  ad  morcs  regendos  arcana  aperuit 3 & ex-  \ • * 
planauit $ hìc  quantmn  profecerit  Religìojà^ 
familia  3 difficile  ditta  3 quant&que  pratulet— 
rit  afi'eticct  incrementa perf  e ttionis  i hoc  pra  ^x\ 
ventate  prodigio , quod  nulla  co  moderante 
in  Monafiicum  c andar ern  commiferìnt  nigra^v. 
fcandala  barbarifmum  3 quinimmo  boni fama\  j; 

nominis  ita  [hos  attraxit  Ciues,  vt  Nolnlìores  y\  ì h 

' ' « ' « 

certatim  accurrerìnt  in  odorerà  vìrtutum.  \ |jj 
Re  diurna  hon orifici  propagata  , dome—^.w  ;« 
fiica  pariter  proitìfum  : proprùs  concejjarn  vfì-‘  m i \ c 
bus  pecuniam  3 Aìonafieri]  commodo  ero-?  ù j« 
gauìt  » Maìuìtque  in  Calie  3 vbì  cor  ffmper  / 

habcbat , thefaurìzare  3 quàrn  in  terris  3 qua  • \ 

UH  far 'deb am  > dittiti as  congregare.  , HitiC'  : 

A -ùrnm  cadaci 's  ex  pedini*  3 auiterna  medita 
batter  3 & effnndebat , qm  lìcci  prò  viribtts <-  ■).< 
occultare  conare  tur  3 Jub  medio  din  latere  co,—  <tovjl  j\ 
ìeftis  fiamma-  nequìuìt  : Affetta* , quos  Aìiffa  v 
celebrando  3 ditrn  in  Dtui  G e miniaci  cceno - i 
bio  degeret  3 vtìliter  adapeamt , viminei  fise 
annorum  enfio  dia  celarne  ; Sed  Prancifco  vui 
■Maria  Calate  Generali.  Abbate  exptoramo3\t  . J/j 
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pnbìicam}juam  hattenw  meruere  fiunt  lucenti  . ' 

; confettiti  : fluida  fiicris  allaturì  Mìhtflris  lu - h. 

« wzwrf  dcmttmisy  & quos  iBibatos  AuBor  re-  ^ 

^ dolet  morcs  \ufiijfimo  legentibus  preconio  ’ 
i celebratùrt.  ' f v^ 

/'errò  Animi  Diurna patientis  Celji-  ' t 
i.  *#^0  Dominìcum  dignìtatìbm  acjue  proxi-  Xi 
1 murn  y ac  parerti  adeb  a dìgnitatibus  fecit  a- 
: lienum  » vtad  Procuratorie  Generali  y ac  Vt-  ^ 
fìat  or  is  rnunera  Pomifcijs  opus fter.it  Oraci* - -c>  • ' 

• lis  nuncupari  > ^«<e  plurìes  s votiuum  fi  ver - ’ 
r.  £#7#  zV?  Cofmtij's  pr otulì (Jet  ab  Oliuetano  Con - - 
uentu  facillime  impe.rajj’et  ; irno  alìauand&- 
4 còntìgit  il  li.  paratura  honoris  graduiti  ,fi  cu-  ‘ • . 
v iufidam  e rmiorum  Senatu  fiupplex  penetrafi  ' ‘ 
li  fi  ad  aurern  ajjèquì  pondjje  y verum  virtus>;'% 
i,  quantum  merttorwn  detegebat  \ tantum  fuga 
confidenti  a cordata  confiiliurnfìiadebat.  ' 

Cum  tandem (apremo  afflante  Numinean-  "'c'- 
i no  reparata  fiUutis  Afille  fimo  fixcentefimo  >r  ^- 
fieptuagefìmo  ficundo  } vniuerfd  acclamante^"1 
i C'ongregatìoneicateris Jpontè  cedentìbus  Can-  ; 
didatìs  : omnibus  coeuntibus  votis  : cunttis 
exulrantibùs  animi  si  eius  cogentìbus  meri- ~ 
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t ttsy  Thminìcum  Minutolumad  Abbatìs  Pri- 
J rm:dtgnìtatem..etìam  hHrnana  fiijfragia  prò*  - 
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'44 é Parti  Quarta.! 

uexere.  Effugijjèt  ille , fi prauidijjèe^hone^ì  , 
rem  , quem  ali}  credìdit  non filai  defimatumi  j > 
hactamen  vice  fugientem  honor  profècutus  li 
deuicit , & viclurn  adeo  coluti  , vt  merito  ab  ( ; 
eo  qmfierit  gloriofi  vfitram  fplendoris  Ep<  » 
Minutolus  quìdern  ita  maximum  filuit , vt 
maiorem  nejcias  an  retulerit  a dignitaee , an 
dignieati contulerit ipfe dignitatem.  v.,  .A 

E rima  confiitutus  in  fede  nulli  V redece f ■ 

fòrum  volutt  ej]èfecundus,fèd  virtHtum}quas 
collegit  e fingulis  Jèfecit  Epitomen,  amplum 
quo  deinde  fubditis  recluderet  apparatami, 
quos  cum  optar  et  optimos  , fi  prabuit.  omni-u  I 
busmelìorem  : Omnibus  omnia  fadhis  effe  voa  ! 
luìt  : fusi  vni  durus , quo  minor foret  in  catena 
yos  : folìtm  improbis piacere  non  potute  , in * 1 
eapax  improbi  tatù , quorum j aiuti  conftlens 4 
plures  ad  bonam  frugem  redegit.  Ambino •,  , 
nem  , fìygiam  Clauftrorurn  luem  confiditi 
per  didi  e , profiìgauie  , & validas  vi  inficine 
geret  fuperborum  Machìnas  fe  munirti  opporr 
fitte  prò  Domo  Dei.  Roma  vbifumi  virud 
lenti  ne  quitta  prodibat , follicitd  cura  protitr 
dit  , ne  totum  Congregationis  Coelurn  tetrat 
Caligo  denigrar  et  ; & malori  quo  potute  nifi 

— - -’j  J * rr*  ^ . • . Z i - . rf>  I • li 
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! Libro  Qat  a b.  t o . 447 

n>  quorum  ad  Abbatialem  Thiaram  voi  fine  me* 

4 ritoyvel  immaturo, vel  tumultuario  gre Jjk  pro- 
ti perauiurn  incurrit  in  oàìa,quìa  eorum fiultos 
il  non  incurrit  in  mores\  ideò  habitus  Aduerfit- 
1 rim,  quìa  dijfimìlis.ln  Pralatorum  Elezioni - 
,i  bus  non  rejpexit  Perfinam  hominnm  , non  a- 
,<  micitia  caros , non  commendai itijs  Epìfiolìs- 
Literatos , Jed  merita  , ac  prò  Religiofà  Re- 
i pub  He  a examlatos  labores  facris  infulis  re- 

tu  djmiuit. 

0 ?:■  In  yeoimìnìs  exor  dio  ( ex  qua  t errar  um 

1 pane  adhuc  ignora  tur  ) pagelUm  accepit , 

0 A uff  or  e Anonymo , in  qua  Jìriffa  exhibetur  ; • 
$t  Regularibm  Pralatis  obligatio  , improbos  co- 
ti ercendifubditos  , aepuniendi  > hanc  ftatuit 
n in  loco  0 culisfimper  obniarn  , ex  eiufque  con- 
-s’  Jpeffu  tàmgenerofam  vitiorum  execrationem 
$ contraxit , vt  nullum  apud  ipfurn  potuerint 
$ inuenire  Patronum  j fic  nullius  nec  aurum , 

$ nec  amìcuiam , nec  pollicitationes  appetens,. 

0 omnium  Animo  s acquifiuit  » J ibi  & Collegis 
'n  fiiìs  debitum  a Ad  onachis  obedientìa  cen- 
v firn  & exegit , & acerrimi  contra  perutea- 
«i  ces  propugnarne. 

£ £ In  Romana  autem  Curia  vbi  fingulorum 

1 sxpenduntur  affisane s , & verba,enituitViri 

1 

F 

f 

r 


Digllized  by  Google 


'44fr  1 Qv  A R 

Mgregij  praftantia\nam  cum  pari  agendì  , 
dicendi  laude  fioreree  3 & fflendori  N dea? 
Imm  illuftrior  virtus  accederet , eim  dignam  « 
elettionem3& pur  parati  Patres  vnanìmi  pro^ 
battere  co  nfienfiu  > (fi fiummus  Orbis  ReftorCU* 
mens  decimai  humanìore  beneuolentìd  com - 
mendauity  & bene  mi  a humanìtate  Doménica 
gratu  lattiti  fua  diuitem  dìmifit  Clementice..%t 
Nec  Roma  fila  natalìtiam  Dominici  adori, 
reami  3 Sapientiamy  acVirtutem  efi  venerai 
ta3catera  Italia  Krbes  f qaas peragrauit , oc- 
cttrremnt  admirantes . Dttm  Ne  apolì  Rego- 
lari Monafleriorum  Vifirationi  pr afide  reti 
Ciuìtatis  Nobìlìjfirm  O'ptìmates  ( Eie  eli 
cantar  ) qua  mtllis  vn  quatto  licet  PrìmortK 
bus , confiuerunt  gratulatìonis  officia  y Domi* 
nico  abunde  pariter 3 & granose  pr* ftttère,  il- 
lum  inter  Minatolo s R egni  Pane  i-opah  mbì? 
tirate y ac  rebus  mefiti  i nclytòs  recolentes*  ' ^ 

\ fiVerum  pofi  habitis  q:u  fiuxam  Mmdvf 
glorìoiam  \aUant  3 mole  malora  profequar 
mar.  Anno  a Virginis  parta  fiptaagefimo  'i 
tertìo  3 fiupra  mìllefimarr, fexcentefimum3  Do-*.  *\ 
minico  Minatolo  rem  Oi ìuetanam  feliciterà  • 
adminifirante  3 quo  d dia  in  voiìs  foie  3 com- 

mmem  tandem  adìmpleait  Utitìam  , Beatifi  i 


L i b r o Qv  a rt  o. 

$ fimi  Patrìs  , & Infiifutoris  ncjlri 
9 Ptholoimi3  exìnnumcrabili  cultu  Trovhdum 

i coronatum,fpeciales  illi  ab  Apofiolìca  Sedè 

» honores  decreti 3 Mjjfa  3 & officiati» ptr  vni- 

ì uerfitm  Congregationem  indulturn  3 Senenfi- 
i bai  quoque  a-  Faticano,  C tementi d imperri- 
i tum  Eminentiffimo  Cardinale  Pìccolomìneoy 


ai  Senarum  Archiepifcopo3Conciue  glorio  fi 3de- 

k bitarn  in  natali  filo  veneì'atione  expojìalante . 

è ExtruBa  Ara3  F e fi  ina  vbìque  Gentium  cele - 

tt  brata  filemnitates.  Dominion } vt  exopta- 

* r tamconfiqueretur  Apotheofim  Pontificio fitp~ 

•a  plicem  Throno  Eloquentiam  fitam  3 noi  tara 
'il  ftrauit  Extorrern:  Purpuratos  adiitit  PatresP 
é Maximos  deniquepro  gratidfufiipìenddadr 

ft  bìbule  Principes  Precatores  3 confòrti  follicite 

jt  prwwuente-Abbate  D.  Francifio  Maria  Sam - 
ijt  boN eapolitano , Procuratore  impigerrìrtio . 

\ | ; ' P rimar/»  ritu  fitlemniore  prò  tanti  Patri* 
i gloria  in  Archirnonafierìo  Montis  Olmeti 
n»  Motorie 3 Minutolus  rnijjam  celebrauitdMifi ■ 

fi  JHesignes3com?nune gaudium  denota  Sacri- 
} ficid-y  animorum  pietatemjo armonici  contusi 
i cordium  vòloptatem  : pretiofiam  grattarmi, 
fi  aUionern, aurea  Viri  Eruditiffirhi  , ac  Relbt- 

$ giofijfimi  Panegyres  enuntiarune.  ^ • r : ’ 

Li  1 r.  i ' ♦ * • 


45©  Parte  Qv  art  a. 

Triumphales  Sacratijftrm  Heroió  pompa* 
$ e Ieri  per  vrbes  volata,  Fama  declamatdté 
Et  P adorai  e s Dominici  ctrcumferens  Di- 


ter  a*  , omnes  Congregationte  Abbate s , <& 
Almnnos  genero (àm  excitauit  ad  amulatia* 
nem , qui  ne  degenere s à Patrie  VeJHgìjs  de* 
fletter ent , elegantìoribus fefiìmtatibus  ipfitm * 
met  amplificapterunt  infilenttam  magnifi* 
centi#.  'Vfque  adeo  cogtmt  ad  magna,  exem* 
vlaPriorum . 

Et  qnontarn  Domenico  , qua  prò  Bea  riffa 
mo  InJUmtore  peregerat  > adirne  modica  vie 
debantur  : ìUuJirìora  illitts facinora  , Orato* 
rum  Commodìtati , compendio  collegit > dna* 
bus  panegirici*  orationìbm  luculentim  extu* 
kit  : plurimif  infcripriombus , & Elogijs  ve * 
nnflipu  exornattit  : Secnndi  N otturai  Lettior, 


nts  > peritorum  iudicio , filetta* , nondumta*- 
men  ab.  Apoftolica  Sede  approbafas  , totim 
vita  breuianumfecit . ' < 

- Vt  antera  perpetuum  relinqueret  fin#  et* 
ga  Ptholomaum  obfiruanti a monumentimi  in 
Ecclefia  Ai  onafterif  principali*  ad  dexte* 
rum  ara  maxima  lattu, facellum  ercxìt  : Pie* 


SS 


o 
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té*  Religione  comite  fundamenta  locauiti 


corpus  aptauit: 
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| Libro  Q^y  arto.  451 

1 Tintura  v'tnidi*  Coloribus  ammattir , praci- 
jt  puh  qua  media  in  ara  > in  Deipara  1 confi 
li  Bernardo  Cucullum  porrigentis  , egregij  pe~ 
I nicilli  mtracula  depradicat  : Obrìzj)  liberar 
» litM  auro  vefiiuit  : decora  JuppelleBile  mur 
jf  nificentia  ditauit  : fioque  impofiàe  nomini 
9 Domimene  ( nomine  tarnen  h umiliente  fip- 
t :t  prefl  y ) <tuitema  hofiimentum  memoria. 

$ ■ A lec  tanti*  facinoribus  fini. s : Adonti*  Olir 

>!  He  ti  Sacrariumpretiojis  Tefiìbns,  auro  tntex* 

I ti*  amplifcjue  mnneribns  locupletami  : Late? 

ritiam  a Palatio  viam  ad  aream  Adori  a fi  e? 
0 tùj,  dir  ut  am , & effojjam  refecit , ac  redimiti 
hf  Palatium  refiauratde } additìfque  ornamenti* 
0 decorarne.  Claufiram  Adonajìerijy  qmm  Aiar 
t*  iores  noftri  Reltgiofijfime  infiituernnty  decur- 
$ fu  temporum  » finibus  egrefjamyquo  inaio  labi* 
0 li*  feruaretnr , obtento  ab  Apoflolìca  Sedfi 

0 difiriBa  excommunicatìoni*  diplomate  prfc 
fiìnum  reuocauit  ad  gradum  , penìtus  inter* 

tt  ditto  fieri  intra  fepta  monti*  rmlìeribut  in? 

1 \ grtJJjf- 

p Tot  am  deniqueCangregationemne  areBa\ 
fi  regnlari*  obfiruantia  fimitd  declinarci  me* 
f nitis  firmarne , & Exemplis.  In  Vifieationi-  i 
j bus  qua  laude,  digna:  qua  increpationibus 

V ^ * * * . Sy  . • 
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Parti  Qv  aria, 

obnoxìa  innocua  lìbertate  notauìt.  In  Mona* 
fìerijsjvbi  major  Congregano  y 
didìt  ipfi  Vìfitananern  , prauio  ad  Anima- 
rum fàlutem  JùauijJima  adificationis  eloquio! 
Nulli  Monachorum  de  fui t ope  y-&  Confilió: 
profuit  rnagis , qmm prafidt , vt  merito  orar 
nium  Pater  agnofieretur , & ejfet.  ■ 0 b 
'Triennio  cum  laude  fan  ttit atti  expleto*. 
prorogatam  Roma  ad  longius  t empiti  dignv^\ 
tatem  conftantijfimè  recufkuit,  tanto  fi  mun  e~  1 
re profeffm  indignami  quo  dignior  eminebai ^ 
& qui  in  aliji  ambitum  damnarat , fino  no? 
lutt  ex  empio  patrocinarli  Ter umt amen  Con?: 
tordìam  fir naturai  y & pacem  y petitii  à.Se^ 
de  Apofiolicd  Ut  erti  y omnium  confuluit  botto* 
ipfi  po/iea  a magiflratugaudenter  abfcedens* 
diletta  fiolitudinii  otta  Jàlutaria  repetem, 
quanturn  fìéditoi  affé  eie  eiui  elettio  plaufitp, 
.tantum  abdicano  moerore  conferiti  hocta^  . 
men filati j y.  quod fi  ipfitm  in  optìmo  fitcejjhre 
reliquie , quì  reuera  pmfulgst  Gratta  Bene? 
dittai  y..  & nomine.  . 

Quella  Scrittura  mi  fa  comaiunicatai 
dal  Signor  Viccnzo  Minutoli ,,  non  folo 
dcllamcdcfima  Famiglia,ma  parente  prof-*, 

firn©  dell’  accennato  Padre  Don  Domeni- 

tiàifiil  ' co> 
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! Libro  <ìy  arto.  4.5? 

oj  ^oo  » c pofti  da  parte  gli  fcropoli  di  Rcli- 
*.  gione  > che  ordinariamente  iogliono  tur-  -s 
^ bài  la  mente  degl* idioti»  e fempliei  » ma 
non  già  de*  Dotti  » e. prudenti  > quello  Si- 
f gnorc  dalla  Tua  parte  , rende  Tempre  più 
S gloriofa  la  Famiglia  Minutoli  di  Geneua, 

*f  la  quale  non  fa  che  vn  Tolo  Ramo  con 
| quella  di  Luca  -,  io  non  parlo  della  Tua  Ca- 
si rica  di  Pro  fedo r Publico  in  Greco } & in 

* Eloquenza}  della  Tua  grande eruditionej 

* dell’  arte  oratoria  che  jooflede  in  fopremo 
grado  ; dell*  Opere  che  ha  dato  » e che  va 

* preparando  per  dare  alla  luce  > del  Tuo  a- 
j»  more  verfo  le  Lettere , c della  gentilezza 

| Vérfoi  Letterathperchedouendo  io  parla- 
ci re  in  vn*  altro  «Volume  de  Letterati  della 
i4  noftra  Rcpublica  > farò  iui  campeggiare 
ré  tra  tanti  Sogetci  dortilfimi  il  merito  di 
tyi  quello  mio  auttorcuoliffimo  Padrone  > c 

U cariflSmo  Compadre, 
jji  * Dirò  bene  per  addio  come  di  paflàg- 
(5f  gto, ch’egli  fi  troua  congiunto  in  grado  di  : 
parentela  con  le  Famiglie  principali  della 
i Città , & vltimamcntc  ha  Tpofato  la  figli- 
li!. noia  del  Signor  Sindico  Fabri  » Senatore» 
i xhe  oltre  la  fomma  capacità  ncJ  maneggi 

>.  1.  -T*-  r*  - i.  v • . : . .......  - » .....v 
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Parti  Qjr  a r t a; 
piu  rilctianrì,  c la  ddliiflìma  prudenza  nc^ 
gli  affari  di  maggior  confcguenza  » pollai 
de  naturalmente  le  virtù  deli1  affabi  Irà, deh* 
la  dolcezza  , della  corcéfia , c della  genti-* 
lézza  y Parti  , che  nc'gouérni  delle  Città 
libere , e particolarmente  nelle  Deiriocraa 
tiue  , vagliono  più  d’ogrii  ben  regolati 
legge  , nei  reggimento  dò’  Popoli  $ rii*? 
feendo  grane  à molti  il  fot  top  orli  alia  fa** 
pcriorirà , ma  leggiero  à tutti  l’humiliarfi; 
alia  Corte  ria.  Senatore  dico  d’vna  nafei- 
taconfpicua,  mentre  fono  già  più  di  tra 
cento  anni  che  i Tuoi  Antenati  > li  lono  ari* 

y « -,  « « 

dati  con  fatti  eroici,  e nell’ Arme,  e nel-', 
le  Lettere  guadagnando  quei  famoli  pxi- 
uileggi  di  Nobiltà  che  pofledono  al  pre* 
ferite  i Difcendend  della  Cafa  Fabri , noli 
dico  folamente  in  quella  noftra  picciola 
Rcpublica , ma  nel  Regno  vaftiffimò  del* 
la  Francia , Se  in  altri  Stati , e Ptcnciparig 
c à dire  il  vero , non  è picciola  gloria  peti 
la  Cafa  Minutoli , quella  congiuntone  di' 
fanguc  con  la  Nobiliffima  Cafa  Fabri, 
con  come  c ancora  gran  gloria  per  la  Fa- 
miglia Fabri , il  Parcntato  con  la  Nobi- 
liflima  Cafa  Minutoli , che  ha  prodottol 

per 
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Librò  Qj£  a r t o.  455 
per  vn  lungo  corfo  di  Secoli»  Sogctti  d* 
aita:  Sfera.  * 

4:  Per  ritornare  Ittita  all’  Abbate  Minuto- 
lo;,  intendo  che  fi  tròui  molte  Compofi- 
tìoni  Manofcrittc  > che  haurebbe  già  dare 
alla  luce,  quando  le  occupationi  dei  futi 
Carico,  non  rhaueilcro  diltoruaco  da  vnà 
cale  applicatione.  Con  il  Tuo  nome  van-> 
tto  ali’  intorno  due  Tomctti  fiampati,  che 
portano  il  titolo.  $ 

- 'Affetti  di  Preparatone , è di  Ringr aliar 
mento  per  li  Sacerdoti  auanti , e doppo  la 
MeJJa,  cattati  dagli  Euangelij  correnti , e dir* 
fìrìbnitiper  tutti  ì giorni  dell'  anno.  > 

-x  Del  refto  mi  vicn  detto  per  certo,  che 
non  vi  c altro  che  porti  in  fronte  il  fuo 
nome.  Opera  fua  c però  vn  Commento 
{oprala  Bolla  iti  C&na  Domini , che  con- 
tiene Venti  Scomuniche , che  fulmina  o- 
gni  anno  il  Pontefice  , nel  Giouidi  Santo; 
ma  non  hauendoio  io  veduto  non  pollo 
regiftrare  il  titolò  intiero  ; però  mi  dico- 
no ch’c  Volume  grande  in  foglio  , pieno 
di  materie  morali , trattate  anche  da  altri 
fopra  l’iftefla  Bólla  , evafottoNome  di 


f 
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P ART  E Qjr  ART  A. 

■ina  quefto  buon  Padre  non  v’  ha- faticato 


punto  hauendofì  Icruico  del  priuileggio  j 
che  haueua  all’  hora  di  Cuperiorità  Copra  la  \ 

perfona  di  detto  Abbate  Minutolo. 

Altra  Tua  Opera  vi  e ancora  che  porta 
per  titolo  > Sanali  Satyri  Turnulus  ìlluftr a», 
tus  j Cotto  il  nome  di  , D.  Raphaelis  A4om  j 
neu  Medìolanenps  Olivetani.  Ch  e quel-  i 
lo  che  gli  haueua  mandato  le  notizzie  di.  J 
quel  Santo  , c delCuo  Sepolcro  , contro*  l 
uertiro  in  Milano  da  altri  Monaci,  e per- 
che non  era  abile  à (tendere  in  Latino  vn 
Libro  tutto  Apologetico , adoCsò  la  fati- 
caall  Abbate  Minutoli,  e non  haurebbe 
ricuCato  forfè , che  egli  lo  mandallc  alla 
luce  col  Cuo  nome , ma  quefto  Abbate  Ter-  < 
ucndofi  della  (uà modeftia  ordinaria,  non 

volle  priuarlo  di  quefta  gloria , eh’  celi  - 
. ambiua.  ® - 


li  Signor  ProfcfTor  Minutoli  di  Copra' 

mcntionato , mi  fece  la  gratia  di  comuni* 

carmi  vn  Panegirico  , che  qucfto  Abba-  ' 

te  gli  mandò  con  vna  Lettera  del  tenore"  ] 
legucnte.  £ 

Sotto  il  mio  Generalato Jt  ottenne  dà  poter 
celebrare  gli  offici  divini  , e la  Meffia , adbo- 
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nore  dell'  Infiìtutorè  della  mia  Religione  , *Jr 
qui  in  Luca  col  mìo  intervento  , fe  ne  fece fé- 
fta  Jolennijfima , nella  quale  fra  le  altre  colè 
feci  recitare  l'oratione  che  mando  , o fiali 
Mondo  fui  niente, Panegirico  per  il  Beato, 
Bernardo  Tolomci , lnftitutorc  de’  Mona-; 
ci  Oliuetani.  Sia  contenta  V.  S.  lUufirìjfima 
- àìfcuftrlo  come  Compofitione  fatta  in  poche 
hore3  efinzA  tempo ,é  commodo  d‘ abbellirla» 

* Soggiugnepoi  modeftamente. 

' lo  non  ho  l'animo  all " Eloquenza  troppe 
tuffar eggiante , che  se  introdotta  in  Italia $ 
fiadiaì  all'  antica , e pero  manco  de'  fiori,  £ 
degli  ornamenti  moderni,  dell'  Iperboli,  ddj 
traflati  troppo  violenti , e che  fi  io. 

TP\  Oh  Andrea  Piffini , Monaco  Oli- 
U uetano. 

Anche  quello  Padre  è Lucchefe,  di  Fa- 
miglia Nobile , & in  grado  di  (lima  nel 
luo  Ordine.  Non  ho  veduto  niente  del 
. Tuo , ma  però  ha  ftampato  vn  Libro , che 
porta  i!  Titolo  , la  E ìlofofia  degli  Atomi 
contro  la  P eripatetica  , ma  per  non  hauerlo 
veduto  come  ho  detto  , non  pollò  regi- 
ftrarne  le  altre  particolarità.  f 
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458  Parti  Qjr  art  à.i 
Vigi  Man  fi. 

oQuefto  Signore  è vn  Giurifta  farnesi 

fiflìmo , oltre  molte  altre  eminenti  virtù, 
e qualità  j in  fomma  e perfonaggio  , che 
konora  molto  il  Cielo  Lcttcrariadi  Luca, 
anzi  dell’  Italia.  Mi  fcriuono  che  fi  troua 
fotto  il  Torchio * e che  in  breuc  farà  pes 
vedere  la  luce , vn  Opera  digniflìma;chc 
ha  per  titolo.  -4  e/fo  « hizì 

Aloyfi j Manfi  1.  V.  C.  Pattiti)  Lucénfis 
Coìifùltationmnjìue  rémm  iuàicatarum.  'Vo- 
mì tres . 

Alcuni  Signori  Lucchefi , che  furono 
qua  di  paflaggio  per  Francia  Meli  fono* 
che  conofccuano  in  particolare  detto  $ir 
gnor  Manfi  , m’hanno  affermato  d’haucr 
veduto  diueifi  fogli  volanti  ftampati  che 
portauano  il  nome  in  fronte  di  quefto  Si- 
gnore > ad  ogni  modo  * come  perfone  di 
negotio,  e non  di  lettere,  non  fapcuano 
rendermi  alcuna  ragione,  anzi  non  fi  ri- 
cordauano  ne  meno  se*  detti  fogli  foflcro 
di  materia  di  legge  > ò vero  politica,  ò Ac- 
cademica 5 certo  è che  ha  dato  alla  luce  al- 
tre Operette , non  cflendo  potàbile,  che 
ad  vn  Letterato , coli  aflìduo  negli  ftudii, 
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Libro  Q.y  art  o.  4^ 

e coli  famofo  nel  foro  giudiciario,  e nell’ 
Accademie  di  Luca  » non  fc  gli  fiano  prc*, 
lattate  occalìoni  di  publicare  al  Mondo 
il  fuo  talento  > ancorché  in  cofe  di  poco 
rilicuo  j ben  c vero  che  moiri  Huomini  di 
fopremo  talento , hanno  fdegnato  di  por- 
le il  lor  nome  > in  materie  dileggierà  con-r 
fegaenza  , perche  ftimauano  , come  è in 
fatti , che  le  Montagne  non  denono  par* 
torir  Sorci  > ma  Elefanti  , pure  vn  buon 
numero  di  Sorci  piccolini , c ben  fatti» 
vagliono  più  alle  volte#  d’vn  cattiuo  Ele- 
fante rutto  guaito. 

PAdrc  Girolamo  Fiorentini, della  Con-, 
gregatione  della  Madre  di  Dio. 
i-  Di  quello  dottiflìmo  Rcligiofo  ne  ho 
intefo  parlare  con  termini  di  molta  itima, 
oltre  che  io  ho  hauuto  la  fortuna  d’haucr 
per  amico  il  famolìdìmo  Francefco  Ma- 
ria Fiorentini  fuo  fratello  , celebre  per  ii 
fuo  Martirologio , per  la  Vita  della  Con- 
tclfa  Matilda  j e per  altre  fue  giuditiofiflì- 
mc  Opere.  Mori  il  detto  Signore  pochi 
anni  fono , con  non  poco  mio  difpiace- 
rc,  Se  infinito  danno  di  tutta  laRcpubli- 
ca  Letteraria.  Dei  Padre  Girolamo  fuo 
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fratello  , il  quale  prefcntementc  viue  fe- 
condo mi  fcriuono  alcuni  amici,ho  veduti 

to  le  feguenti  Opere* 

i.  R.  P.  Hieronymì  Fiorentini]  Lucenfls 

C o ngregationis  R/tatrìs  Dei,.,  Clerici  Regala* 

■ vis' de  Hominibm  dubijs  B aptizjw  dispia  prò- 
tkefis.  Olìrn  fub  Lugdunenfi prato  anno  1 65  8. 
■edita , d nullo  pript*  ajferta , vnìca  tunc  di- 
jpHtatione  , nunc  tribus  Juperadditis  confi- 
fiens.  Quarurn  tertia  ardimento  dejurnpto  a 
nona  ConjUtutione  Alexandri  P apa  VI /•  df 
Immaculata  Deipara  Conceptione  S.  lndicis 
Congregatone  mandante  , ab  ipfo  Autiere, 
corretta , (V  nonnullìs  infigniurn  Accadendo 
(tram  cenfurìs , nec  non  pluribus  Dotti  fimo - 
■rum  Vìrorum  laudibns  exornata.  Parochis, 
dici s y omnibufque  in  Praxi  vtìlìs , tfflne- 
■cejjaria proponitur . Lugduni  ex  Oficina  Ag 

nijfonUna  1 674.  in  4.  : 

Dedica  quello  fuo  Libro  alla  Regina  di 

Succia  ; e nel  principio  fi  legge, 
r Auttoris  de  Ordine  Superiorum 

ratio  &c.  ' 

Fini fee  i 1 Libro , fcr iucndo  coli.  c ~ fJ  s rl 
éi  . Hac flint  qua  dijputationibus  quatuor  come 

prebenfa  , circa  abortiuorum  Baptiftna  tam 

ad 


) Tft 


\ 


« 


f 


I f 


v 

«\ 

t 

i 

ri 


^ Libilo  Qv  art  o.  461 

adprobaùonem  pia  prothefis  , <juam  ad  e iuf- 
àern  defienfionem , in  lucern  dare  ncceJJ'arittm> 
duxi,non  qmdem  ve  aliejmd  certum  Jìaenam* 
diecine  ve  definire  k S.  Sede  tanqmrn  Catho - 
Ite  am  ?neampropofitionem  volmrim\  fed  fa- 
llirti ì ve  einfidemprobabilieatem  > curn  pie  ta- 
te coniimtlam  ofienderem  > & vt Jàpientijfi - 
?nis  V’iris , nec  nonfideltum  zelo , & religio- 
ni plurimarurn  anìmarum  falutem  commen- 
dar erti.  Quare , fi  vel  vnicarn  abortiuorum  -■ 
anìmulam  in  calefilem  ehefaurum  trans  miete- 
re datum  fner te , hac  panca  non  ormino  imi* 

-, tìliterfiripfijfeput&bo&c . . . 

Sono  nel  principio  del  Libro. 

C enfiar a , cjuas  prò  Baptifimo  Abortìtiofam ; 
fauorabiles  publicarì  volnernnt  Fnhterfales 
Academìa  3 & Primari ;j  DoUoreSjtam  'Theo* 
logi  3 tum  Me  diciatti  pr  imam  tantum  Difilli;- 
. fationem  perlegerune.  èxfi  • 

Le  dette  Ccnfurc  cncomiaftiche  fono 


In  tutto  trenta  none  > e tra  effe  ve  ne  fono 
di  Vniuerfitàfamofe,  come  di  Vienna,  di 
Praga  , della  Sorbona»  di  Rcms , di  Sala- 
manca  &c.  come  anche  di  Monfignor 
Caramuelle,  di  Monfignor  Crefpij  » del- 
Padre  Alberto  Alberti,  del  Padre  Marci- 
fe.  V u u u 3 
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nez , del  Padre  Linceo  , c di  moìfi  altri 

huomini  dotriflìmi. 

2.  Cornee  dio-  Crìfis  , fine  Tbea&jWmtra 
Tbeatrum  Ce  tifava , Cdujlium } T'erreftAumy 
' & Inferri  or  um  Linguis  y eontinaaiis  ab  Ot- 
• he  condito  Saculìs  , firmata,.  AuBore  Hie- 
~ ronymo  F lorentinio  Lue  e tifi  } Congt’egatto- 
Tiìs  ALatris  Dei  Clerico  Regalavi.  Lugdunì 
ex  Officina  AnìJJòniana  1675.  in  li.  \t'f 

Dedica  quello  Tuo  Libro  al  Cardinale 
Odefcalco.  Scriuc  al  Lettore. 

' r Neque  propterea  a Bum  ego  , quia  etiam  ; 

'anno  16)7.  firnile  argumentum  traBauerìm, 
/ab  titolo  Comosdio-  Crìfis , in  Libello  typis 
'Uiterbienfibus  imprejjò  : narn  in  eo  fio  lo  s 
’Theologos  Mora  le s , & C affiti  fiat  recenfki, 
ex  quìbits  panca* ffitbintuli  conclufionesì  nane 

2 r’*;?  *A 

- autem  fhtres  AuBores  in  qrntnor  Clafies  aj- 

. ferro  diftributos  &c . • . ; 

Ci  faranno  fenza  dubbio  altri  fuoi  Li- 
^bri  > che  io  non  regiftro  per  non  hauejli 
hauuri;  non  ho  ad  ogni  modo  mancato  di 
far  diligenza  per  fapcrlo.. 
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PAdre  Bartolomeo  Beuerini  della  Con- 
gregatione  detta  della  Madre  di  Dio. 
Quello  Padre  c buoniflìmo  Poeta,  fi  T\> 
fcano , come  Latino.  D’eflo  ho  veduto  in- 
aiano d’ alcuni  Amici, diuerfe  Poche  ftam- 
pate  in  fogli  volanti j mi  trouo  però  i due 
ìeguenti  Libri. 

r 1.  Rime  del  Padre  Bartolomeo  Beuerini 
Lucchefi , della  Congregatone  della  Madre 
, di  Dio.  Dedicato  al  molto  Illufìre  Signor 
LorenKo  Morìe  oni  Gentil ' huomo  Lue  che- 
fi.  In  Luca  per  Francefilo  Mdrefiandoli 
1654.  in  12. 

Nel  principio  del  Libro  vi  fono  due  So- 
nétti in  lode  del  detto  Padre  Beuerini, yno 
ydcl  Padre  Maffimiliano  Dezza  > Profcttc* 
di  Rettorica , l’altro  del  Signor*  Agolli- 
noBambacari. 


O che  quefto  Padre  douette  riftampare- 
dicci  anni  fono  in  Roma  le  dette  fuc  Ri- 


; aie,  ò che  ne  ha  dato  in  luce  vn’  altro  vo- 
lume , che  io  non  ho  veduto , poiché  feri- 
ue  nella  Prefazione  al  Lettore  delle  lue 
JPoefic  Latine. 

Fide  j ottano  ab  hinc  anno  > cumltalicos 
verfits , Romanis  typìs  ederem  data  , tati* 
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dem  me  exoluo  , humanijjìme  Lettor  &c. 

2.  Bartholomaì  B eu trini  Carmìnum  Libri 
fiptem  ad  Illuflrijftmum  , & Renerendifjì- 
mum  D . Labium  Guinijìum  Archiepìfiopum 
Rauennatem.  Luca  apud  Hiacyntknm  PI 
cium  1674.  in  12.  * . 

Si  trouano  nel  detto  Libro,  anche  va-^ 
lie  Poefie , in  lode  deli’  Auttorc  di  didfé- 
*enti  Sogetti.  ' : 4 

Nella  fopranominata  Prcfationefcriiiè 
tra  le  altre  cofe. 

Haud  equìdem  negautrim , me  a tenerle 
tinnis  ad  amocnìora  bac  findia  y gramorèbué 
iamen  non  negletti* , ìngenium  deflexìjfe.'plu- 
rìmnmque  in  eo  pofitijjè  opera y vt  a boni  atei 
Scriptorum  ìmìtatìone  epumn  minime  abejjhrr. 
piccejfit  perpetua  fere  vigènti  annontm  Pro* 
fèjfio  j cfuk  in  mìtioribni  nifi  e Literis  , tnm 
apud  ncfhros  intra  domcjìicos  parietes  > tnm 
pub  lìce  verfatfts  firn  ; vt  neminem  placatmti 
judicem  ìnuemurm  firn  nifi  expettacìoni  fa- 
tisfecerim  &c. 

Il  Vandcn  Brocck  dedicandogli  il  fet- 
timo  Tuo  Inno  coli  à carte  1 85*  gli  fc'riòe.  > 

T uque  e team  Aonijs  lux  0 pulcberrirna 

Aiutiti  ' . • •*'  • - '-**■*& 

I Egre- 
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’Egre^mn^ue  deciti , noftro  Beuerìne  labori 
jìjpira  nmnerofqite  ajjuefce  audire  rni» 

— : HOT €S»  -,  ■*  v 

i 'V  ■ 

"P  Adre  Macftro  LodouicoSedi  Dome-, 
Jfc  nicano* 

Quello  Padre  è Predicatore  celebre,  & 
in  (igne , per  quanto  mi  viene  fcritto , c d* 
elTo  lì  trouano  alle  (lampe  due  Libri.  Il 
primo , contiene  vn’  argutiflìma  Rifpoda»  .> 
all’  Antifatira,  della  Madre  Suor’ Arcan- 
gela  Tarabotti , Monaca  nel  ConOento  di 
Sant’ Anna  in  Vcnetia.  La  detta  Monaca 
haueua  fcritta  quella  fua  Autifacira , con*» 
tra  la  Satira  Menippea  contro  il  luflb  * 
Donncfco  del  Buoninfegni.  Il  Padre  Mae- 
Uro  Sedi , ma  però  con  nome  Anagram- 
matizzato,  fé  pure  la  memoria  non  m’in- 
ganna , prende  la  difefa  del  Buoninfegni*  * 
lilpondcndo  eruditamente,  & arginameli-  * 
te  alla  ludetta  Tarabotti.  Il  Libro  fullam-» 
pato  in  Siena  , & oltre  alla  Rnpofta  dell  2 
P.  M.  Sedi , vi  è anche  la  Satira  del  Buon* 
infogni , c 1’AntiTatira  della  Tarabotti. 

lo  hebbi  la  fortuna  di  conofcerc  in  Ve- 
sieda,  e di  parlar  più  volte  à queda  dottif- 
fima  Madre , che-in  fatti  ancorché  Mona-' 
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tì!<fzw  wif  exoluo  y humanìjjìrne  Lettor  &c. 

. 1.  Bartholomai  Bcuerìnì  Carminarti  Libri  > 
feptern  ad  Illufìrijftmmn  , & Reuerendijjì- 
murn  D.  Labium  Gainijtum  Archiepifopum 
Rauennaterti.  Luca  apud  Hìacyntknm  Par 
sium  1674.  in  12.  * ' ; 

Si  rrouano  nel  detto  Libro , anche  va- 
lle Poeiìe , in  lode  deli’  Auttorc  di  diffe- 
renti Sogetti.  - . * narrici.  ; 

Nella  fopranominata  Prcfatione  fcriuè 
tra  le  altre  cofe. 

Hattd  equìdem  negautrim , me  a tenerti 
annìs  ad  amccnior a hac  ftudìa , gr auior iblee 
fame n non  negletti* , ingemma  deflexìjfe:plu- 
rimurtique  in  eo  pofuìffe  opera , vt  a boni  arti- 
Scrip  forum  ìmìtatìone  quarti  minime  abeJJ'em. 
picce Jfit  perpetua  fere  viginti  annornm  Pro* 
fèjfto  y qua  in  mitìoribm  oìfee  Literis  > tum < ' 
apud  mfìros  intra  domcfiicos  pariete 1 j tum  ' 
publìce  verfatui  fitti > vt  neminern  placa  funi 
judicem  ìnuentumt  Jtm  nifi  expèttatidni  fa- 
tisfecerim  &c.  * 

Il  Vandcn  Brocck  dedicandogli  il  fet- 
iimo Tuo  Inno  coli  à carte  1 85.  gii  forine,  s 
'Tuque  edam  Aonijs  lux  0 pulcherrirna 
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Egregmmque  deciti,  noflro  Bemrìne  Ubavi 
AJpira  numero fque  afjùcjce  audire  mi» 
notes* 

Adi  e Macftro  LodouicoScdi  Dome- 
nicano» ♦ 

Qucfto  Padre  è Predicatore  celebre,  & 
in  (igne , per  quanto  mi  viene  fcritto , c d* 
cflb.fi  trouano  alle  (lampe  due  Libri.  Il 
primo , contiene  vn*  argutiflìma  Rifpofla, , 
all’  Antifatira,  della  Madre  Suor’  Arcan- 
gcla  Tarabotti , Monaca  nel  Con  dento  di 
Sant’ Anna  in  Venetia.  L*  detta  Monaca  - 
haueua  fcritta  quella  fua  Antifatira , eon- 
tra  la  Satira  Menippea  contro  il  luflo* 
Donnefco  del  Buoninfegni.  Il  Padre  Mac- 
ero Sedi , ma  però  con  nome  Anagram- 
matizzato,  fe  pure  la  memoria  non  m 'in- 
ganna , prende  la  difefadel  Buoninfegni^ 
jifpondendo.eruditamcnrc,  & argutaraen-- 
te  alla  fudetta  Tarabotti.  Il  Libro  fu  flam*» 
pato  in  Siena  > & oltre  alla  Rnpofta  deli 
P.  Mf  Sedi , vi  è anche  la  Satira  del  Buon** 
infegni , e ì’Antifatira  delia  Tarabotti. 

lo  hebbi  la  fortuna  di  conolcerc  in  Ve- 
netia,  e di  parlar  più  volte  a quedadottif- 
fima  Madre  » che  in  farri  ancorché  Mona- 
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ca,  intendala  àmacauiglia  laSatiraj&  vn 
giorno  tra  gli  altri  mi  tenne  vn  difcórfi» 
molto  curiolo  fopra  quella  Lettera  ferit- 
v tagli  dal  Loredano , che  fi  troua  nel  pri- 
mo Volume  delle  file  Lettere  y tra  le  Sati- 
riche di  rifpofta  , & è la  fegucntc  ap- 
punto. 

;V  Alta  Sian  or  a Arcangeli  Tarabottu  x 
*4^  - Sant  Anna.  • £ìj3QI 

- Rtceuo  da  vofira  Signoria  vna  Satira, per- 

che nell’  Accademia , per  vbbidienz/t  difior- 
fi  contro  le  Femìne.  Veramente  e ingrattjji% 
mo  il  SeJJò  donnefeo.  Dotte  io  pretendenti  rin- 
'■  ' trattamenti  mi  capitano  rimpròveri.  Traiti 
fiiaì  à bello  fiudìo  la  maggior  parte  de  difet- 
ti delle  Donne , e pure  V.  S.  nella fìta  Lettera 
"ni ha  dato  mille  maledittìonì.  Lacci  all'  ho- 
~~ra  per  creanza  > mentre  gli  fiirnoli  della  con- 
• fciemjt , mi  obligauano  à dir  tutto.  Ada  fi  in» 
contro  nuova  occasione  voglio  far  pentire 
S.  d’hauer  prouocato  vn  fuo  Servidore  con 
la  Satira.  In  quefto  filo  il  mìo  peccate  mi 
chiama  al  pentimento , perche  appropriai  ab- 
le  Donne  molti  difetti . In  cfuefio  confeffo  l'er- 
rore, e ne  chiedo  perdono  , mentre  fi  sa  che  • 

la  Donna  e tutta  vn  filo  difetto.  Signora  Ar- 
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1 canoela  , la  Donna  e vn  mojlro  della  no  (Ir a 

1 K t .*r  . i.  . 

j ipecie , per  non  dire  quello  che  profetano  gli 
H eretici.  Ella  tiene  la  Jùa  ragione  nel  fion- 
do , la  fitta  bone  fi  a nella  volontà  dell '*  Huomo 
e la /ùa  virtù  nel  nafcondere  il  vitto.  Uiftefi 
fia  ficrìttura (agra  chiama  la  Donna  peggiore 
della  morte.  Cofiìe  Signora  Archangela  mia-, 
Bifida  accommodarfi  alla  partenza , perche 
Deus  fecit  nos  > non  ipfì  nos.  Non  voglio 
pero  che  la  fua  Satira  alteri  il  mio  cuore , on- 
de non  mi profejjifimpre. 

Il  Lettore  mi  perdonerà  di  quella  pic- 
CÌola.trafgrcffionc  , che  ho  fatea  per  quaì- 
-chc  coniidctatione:  e ritornando  al  Padre 
«Selli  dico  > che  ha  fatto  ancora  (lampare 
; Vn  fecondo  volume  di  Panegirici , in  Ve- 
leria appreflo  Gio:  Giacomo  Hertz  in  12. 
Vn  mio  Amico  mi  fcriue  che  in  breue  farà^ 
-.{lampare  vn*  altro  Volume  di  Panegirici» 
con  altre  lue  fatighe  » che  non  potranno'* 
jiiufcire  che  gratiflìme  j ecco  la  lettera  deli*}’ 
^Arnica, 
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Aito  in  eterno  cari] fimo  Signore. 

Tra  i Letterati  di  quefia  mfira fe  no  pie  ciò  la,  \ 
affai  mìdiocreRep!iblica}rijplendescome  prin- 
cipale ornamento  y il  Padre  Lo  do  aie  o Suefii; 
Domenicano  , Sogetto  veramente  vignar de- 
ttole e nella  virtù  y e nella  bontà)  battendo  fat- 
to piti  volte  fin  bora  pompa  della  firn  elo- 
quenza y fura  i primi  pulpiti  dell'  Italia  , e 
tra  gli  altri  in  quelli  dell  alma  Cit  tà  di  Ro- 
~ ma  y dotte  , come /òpra  Pietra  di  finijfirtw 
Tarangone  , figliano  cimentarfi gli  ingegni.- 
pm  fimo  fi  dell  'Vr.incrfo. 

S' ingannano  quelli  che  credono s che  il fitto 
-predicare  ha  troppo  alle  volte  dell ’ Accade-- 
mico  y ornando  il  difiorfo  d’vno  fiile  troppo 
fiorito , e vento  fi  \ s ingannano  dico  3 perche 3 _ 
pr ernie nd rfi  del  luogo  3 e del  tempo  y fk  forfè 
conofiere  per  Oratorjàgro,  per  Predicatore 
miangelico , e per  Dicitore  Apofiolìco  , radi 
cogliendo  come  indufiriofa  Ape  , foauìffìrrte 
fratto  dal fiore.  i 

San  pochi  forfè  quei  che  pojjèdono  cofi  in 
eccellenza  y come  egli  fa,  quelle  tre  parti  di: 
Sant  Ago  filino  , cioè  la  dottrina  , la  perfida- 
[ ione , <&  il  diletto.  Abbonda  ne'  p affi  di  Scrit- 
tura piu  reconditi , e mmà»  e benché  fi  filar--. 
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£4  negli  ornamenti  d'vna grande  indufiria  d*[ 
ingegnoso»  tutto  ciò  il  fino  parlare  e cefi  chia* 
ro  yejodo  i e cofififienuto  davri  infinità  di  x 
prone  euangeliche  t con  ejprc (Jioni  tanto  vittes  - 
e naturali , che  imprime /ingoiar  mente  quartr 
ta  dice  y più  che  nell'  orecchie , nel  fonde  del" 
cuore  degli  v dituri.  • 

Suoi  entrare  al  Di/cor/o  delle  fite  Predir 
che  con  va'  ejordio , cefi  bene  inghirlandato > 
che  non  e p off  bile  di  poter  difiinguere  s egli  ' 
è piu  fiorito  , o più  grane  ; tmftrando  in  eie,  .. 
quanto  ben  pòjjìde  l' Arie  Rettorica  } c nelle 
deferittìoni  che  / incontrano  pochi  Oratori 
iauanuano..- 

Non  fireflringe  il  {ito  valore , nell ’ amma  - 
rai? il  efbrejjìon  della  lingua  , Jcriue  y e com- 
pone più  politamente  di  quello  che  parlayhad  ■ 
uendo  dato  alle  {lampe  molti  eruditi , e fen- 
temiofi  Panegirici  , che  portano  l'applaufi 
comune . • ■••••,"  - 

Al  prefinte  Egli  tiene'  all  Ordine  alcune  * 
Opere  importanti  da  mettere  alla  luce  , tfr 
ogni  giorno  ne  vie n fillecitato  da  quegli  ami- 
ciche  conofiono  lidi  luì  merito  > onde  con 
quefie  fittone  , e dottijfime  Compofitìoniy  ren- 
derà maggiormente  gloriofii  la  firn  fama  » e; fi , 
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Qm  vitti  jpolijs  Magnue  Tempia  indù#. 
•Qrkw* 

» j‘  Tartareìs  orna t Maxìmus  exuuijs.  % 
~V;  Lo  nomina  il  Padre  Aprolio  à carte  tof, 
delia  Tua  Biblioteca  Aprolìana  e diuerfì  al- 
tri ne  fanno  mcntione.  . 

PAdre  Maellro  Giufeppe  Maria  Quils- 
ci  Carmelitano»  della  Congregationc 
di  Mantoua. 

Anche  quello  Padre  è aliai  celebre  Pre- 
dicatore per  quanto  ini  vien  riferito,  e di 
fuo  fi  veggono  alle  llampe  i feguencr 


k'- 


1 . / due  Precurfòri  di  Chrifio , del  molte 
Reuerendo  Padre  Mae  fico  Giufeppe  Maria 
Qmlicida  Lucca  , Carmelitano  della  Con* 
gregazùcne  dì  Mantoua  , Priore  di  Santa 
Maria  Maggiore  y Accademico  fra  gli  irò* 
trepidi  di  Ferrara.  Dedicati  all'  l llujlrìffir, 
mo  & Eccellentijfimo  Signor  Benedetto  San* 
donnini  dignijjimo  Gonfaloniero  della  Repu* 
blica  di  Luca.  In  Firenze  all ’ lnfigna  del* 
la  Stella  1 66%.  imi. 

Sono  nel  detto  Libretto  altre  cofc  y Se 
à carte  17^  vi  lì  legge.  ■*.  •'  *uy.-  v»  iv 

r Panegirico  Jàgro  in  lede  di  S*  Antonio  da* 


Digilized  by  Google 


■ 

rv 


Parti  Qy  arta» 

P adotta  j fatto  nell " ìnfime  Collegiata  dì  5. 
Michele  di  Lucca  , nel  giorno  della  fita  Fe~ 
fia  dal.  M.  R.  P.  Ai.  Gìufeppe  Aiaria  Qtd* 
lìci  &c.  . lL 

z.  I Trionfi  di  Santa  Maria  Madalena  - 
de'  Pazzi , del  P.  M.  Giujèppe  Aiaria  Qui- 
lìci.  In  Firenze  all ’ infegna  della  Stella . 

Intendo  che  il  detto  Compendio  della 
Vita  di  $•  Macia  Madalena  de  Pazzi»  del 
Padre  Quilici  > non  lolamenie  fu  riftam- 
pato  più  volte  in  Firenze , ma  ctiandio  in 
£ologna& altroue.  ...  - 

3.  Il  Legato  Apofidico  » ejbrejjò  mirabile 
mente  nella  Vita  prodigiofijfima  deli  inuitr 
ti f fimo  Mirtire  San  Pietro  Tomafio  » Carme- 
litano s Patriarca  di  Co  iflantinopoli , Gran  : 
Promotore  della  Guerra  contro  il  Tur  co. E)  e- 
fcrìtta  e diuifiain  tre  parti , dal  M.  R.P.Ai. 
Giufieppe  Maria  Qailici  di  Luca  > Carme  li? 
tana  della  Congregatione  di  Mantouaì  Dota  - 
tore C alleggiato  , Accademico fra  gl  Intre-  ; 
pi  di  di  Ferrara . Dedicata  al  nome  ìmmor* 
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iteri  3 Protettore  della  Religione  Carme  li* 

tam%  In  Lucca,  per-  Salname  Aiarefiar*- 

' * doìU 
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Oltre  alle  dette»  ci  faranno  altre  Ope- 
rette del  medefimo  Padre  Quilici,  poiché 
(criuc  nella  Pie  far t ione  della  fudetta. 

E ccoti  cortefe  Lettore  la  Vita  ammirabile 
dèi  glorio  fi  Martire  di  desìi  Chrifio  Pietro 
Tomafi  Carmelitano , da  me  tanti  anni  fa  in 
Otarie  Operette  promeffa 

Promette  di  dare  in  luce  il  Ritratto- 
del  Peccatore  * feriuendo  in  fine  della  det- 
ta Prefazione. 

tra  poco  d Dio  piacendo  » ti  prometto  • 
il  Ritratto  del  Peccatore  e (pero  che  farà  la- 
maggiore':  » e la  meno  imperfetta  delle  mi* ' 
Opere. 

Molti  altri  Letterati  fi  trottano  vera- 

* * * 1 

Diente  in  Luca, tanto  Eolefiaftici  dell*  vno»  v 
c l’altro  ordine  , come  ancora  Secolari»: 
ma  non  hauendoio  la  fortuna' di  cono- 
fcerli , non  porto  farne  le  douute  deferit- 
tioni  j quelli  che  io  ho  conofciuti  venti  : 
anni  fono  nel  tempo , che  hebbi  l’occai-  « 
fione  di  trattenermi  alcuni  Mefi  in  derta-; 
nobilifltma  Città, fon  morti, in  buona  par- 
te , e^que’  tali  che  cominciauano  all’  ho- 
ra , e che  aderto  fiorifeono  » non  fono  da 
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me  conofciuti  , con  mio  Cornino  fpiacete» 
perche  dcliderarei  tellimoniarc  à tutti  la 
diuotionc  della  mia  Cernita > come  ho  fat- 
to in  altri  luoghi , e come  pure  feguiro  à 
fare  à Dio  piacendo  > Ce  il  fauorc  , e l’aiuto 
degli  amici  mi  porgerà  benigno  foccorfo, 
fenza  il  quale  mi  conuerrà  defifterc»  per- 
che fatighe  di  quella  natura  , li  poflono 
ben  difponere,  ma  non  già  mai  perfettio- 
narc  fenza  l’altrui  fuflìdio.  La  volontà 
non  può  edere  meglio  difpolla  , c dàlia 
mia  parte  non  mancherò  al  debico  che 
profelTo  , a chi  profelTa  lettere.  Hoggi  mi 
capitarono  alcune  Notizzic  Letterarie» 
che  non  potcuano  giungere  à tempo  più 
oportuno Ce  altri  cfercitalfero  la  (leda  cà- 
ricà  renderei  più  ricca  quella  Italia  » con 
beneficio,  & vtilc  de’curioli,  ad  onta  di 
• quei  inuidiofi  che  vorrebbero  ofeurar'  il 
merito  di  chi  lauora  per  torre  dal  Mondo 
k nuuole  dell’ignoranza^ 
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Si  di/corre  in  que/ìo  Libro  & alcune  t>  articola - 
‘ rito,  appartenenti  a Letterati  regifìratì 
nel  tef^o  P'olume,  buona  parte  delle 
v'  * quali  fono  co/è  JùcceJJè  dopo  l’im~ 

prej/ìone  di  detto  'Volume . : ; • * 


A quaranta,  c più  Volumi  eh’ 
io  ho  darò  fin’  hora  alla  luce» 
niilunp  m’è  riufeito  più  mai* 
acconcio , guado , e corrotto 


r qrmi  cr- 


eici terzo  Volume  di  quefta  mia  Italia  Re- 
gnante » che  deueua  per  ogni  capo  cora- 
padre  il  meglio  corretto.  Negli  altri  due 
Volumi  fono  pure  trafeorfi  errori  notabi- 
li, ( difgratia  che  fuccedc  fpedo  à quelle 
Opere  che  fi  Ruspano  in  Italia  , e tanto 
più  ne’Paefi  Olrramontani,doue  gli  Stam* 
patori  giuocano  alla  cieca , nelle  compo- 
fitioni  Italiane)  ma  non  già  da  compararli 


»—  * t- 


V* 


A R T A . 

veggono  ne*  terzo* 
La  moire  del  mio  Suocero  che  fuccelTc  in 


quel  tempo,  hauendomi  obligato.ad  v» 
viaggio  di  moki  giorni , ne  lafciai  la  cuf 
ra  ad  vn  Correttore  per  altro  afiai  pratico, 
ma  accoppiata  parte  della  Tua  negligenza, 
con  le  (conciature  del  Manufcricto  > che  à 
dire  il  vero , non  era  molto  ben’  ordinato, 
eaufarono  vna  tale  (conformità,  che  ritor- 
nato dal  mio  viaggio  , e vedendo  i fogli 
ftampati,  non  li  riconobbi  più  per  figliuo- 
li di  quell’ originale  che  io  gli  haueua  la-, 
' (ciato.  Per  far  Teftratto  delle  teftimonian- 
zc  cauate  da’  Libri , mi  fono  feruito  della 
mano  d’vn  giouinotto , anzi  fanciullo  che 
tengo  in  cafa  , c con  la  fpcranza  che  farà 
bene , aggiungcua  il  fuo  fcritto  al  mio  fen- 
za  leggerlo  , oltre  che  qualche  notizzia 
d’amico  male  fcriua  diificultò  ancora  la 
Tua  parte  la  corrcttione.  Non  voglio  ad  o- 
gni  modo  tralafciare  di  rimediami  in  qual- 
che maniera,  fe  non  con  la  tauola  d’ vna 
Corrcttione,  che  ci  vorrebbe  vna  ftefalun- 


ghiffima , al  meno  con  l’aggiunta  d’alcune 
Addittioni , che  fpero  fiano  per  riufeire 
gratiffimc  al  Lettore.  ' 

lìUUi>«  . 

• .*  ’ . , ^ _ *,  r>»  - t *•  * « * 

icocacnoco 


*-  s v 


4 


•1 


! 


lfqopwq< 


1 


L i no  Qjy  in t o.  477 
Adizzioni  per  il  terzo  Volume, 
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A Bologna  con  vna  Lettera  delli  j. 
Decembrc  1675.  mi  venne fcritta  la 
morte  del  Signor  Dottor  Giouanni  Cap* 
poni , con  quello  breue  giro  di  parole, C0# 
dolore  le  db  parte  della  perdita  del  ncftro  e- 
raditi  filmo  Signor  Capponi  , mancato  ott # 
giorni  fono  di  tifchez&a  &c. 

Inlcritò  qui  vna  parte  del  fuo  Tefta- 
mento,  trafmclTomi  da vn  mio  amico  par-» 
ticolare , e benefattore  comune  de’  Lette- 

r ■ m 

fati , perche  pollano  i Curiofi  fapere  ciò 
che  d’elTo  può  fperarlì  di  vedere  in  luce. 

Teft amento  del  Signor  Capponi, 

J Libri  di  Critica  Poetica  , e Dijputa  di 
Poefa  t ìnfìeme  con  tutti  gli  Scrittori Jopra 
la  Poetica  d'Ariftotile , e due  Danti  manu- 
fcritti  in  foglio , coti  la  coperta  di  legno  j e di  . 
piu  tutte  le  Opere  di  qualfiuoglìa  materia , [ 
che  faranno fatecornpofte  dagli  Accademici 
Qelaù  \ Voglio * e dispongo  che  fatto  confìgna - 
te  per  inuentario  a Signori  Dottore  Aiario 
A4 ariani , e Conte  Valerio  Zani } i quali  ne 
facciano  ricettata  a miei  Commifàri , e fatte 

^ - • - -»  A * L*v»  - ■*“  rm  /Vj*  * 
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tenuti  di  confinargli  in publìca  Accademia}  $jj 
a quello  che  farà  eletto  Conferuatore  perpe*  j 
tuo  dell'  Accademia  doppo  la  mia  morte  > al  i 
qual  voglio  che  fieno  confignateper  Inuenta ¥ '■  -i 
rio , e che  per  ciò  il  Segretario  ne  tenga  , orna  j 
copia  i affinché  effii  Accademici  pofiano  fape*  I 
re  quai  Libri  fi  trouino  nell ’ Archiuio  deli  I 
Accademia  , e occorrendo  loro  ferutrfene , * 
debbano  ottenere  licenza  dal  Principe,  peni  jfi 
ijpaffiio  non  piu  lungo  di  due  Msfil,  èd  obli*  * 
gandofii  in  ìfcrìtto  di fita  mano  3 fitto  la  àet*.  -« 
tot  licenza  del  Prìncipe  alla  re  flit  ut  ione  ^ J'  I 

Tutti  gli  altri  Libri  di  Poefia  Grecatati* 
na3  Latina , Tofiana  3 e Spagnola  3 voglio  che 
fieno  della flefia  Accademia . ; 

Le  mie  Compefìtttoni  Rampate , che  fiero* 
nano  fip aratamente  in  Cartoni,  e le  Seri t tu*  - 
re  de  i Carneualì  ; Foglio  che  fiano  deli  Ac* 
eademìa  de ’ Gelati  3 per  ejfer  elle  quafil  tutte. 
Compofitìonì  d’ Accademici  dì  quella*  «Vtvs  .j 
?:  Nell ” andito  auanti  la  Gallerìa  3 fi  trono*  * 
no  varqfafici  di  Libretti  3 compojfi per  diuer*  i 
fi  No'Qe  3 Funerali , Tornei  , & altre  Ae*  | 
rioni  filmili  3 Lodi jpirituali , o di  Prencipi,  ' 
Dottorati  3 Monacati  3 e filmili  : jQuefiì  Fo * 
gito  che  Carlo  Chò  erotti  vn  Libraio  diligen* 
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| te , evento , egli  faccia  Legare  in  V dumife - 
i parati , fecondo  le  loro  materie , e grandezze* 

I e fé  non fi  potranno  fondare  f raffilar  li  al  rne- 

i ho  al  meglio  che  fi potrà , e aggiufiatà  cbefih 
i ranno  y confignar li  alli  Signori  Dottore  Ma- 
t riani, e Conte  Zani , da  confirHarfi nell ’ Ar- 

t chimo  de'  Gelati . • * 

t Delle  mie  Compofittioni  tanto  Poetiche, 

B quanto  dì  altro  genere  , che  fono  nell ’ Arma- 
Ì dio  lo  dello  Stadio  , drongo  in  quefia  ma*. 

f mera,  ' • ; 

Voglio  che  detto  Carlo  Cho  in  compagnia 

a de  Signori  Conte  Valerio  Zani , e Dottore i 

j Mariani , faccia  la  /celta  delle  mie  Poefie  di 

, qualunque  genere  , abbracciando  irremijfi* 

m bìlmente  tutto  quel  fafiio  che  hafcrittofopra 

w Rifiuti,  e tutte  le  Atre  co/è  imperfette,  e non  ' 

finite,  ricercando  bene , perche  fi  troueranno  — 

. in  diuerfi  Libretti , compofizzionifep arate  in 

,,  ver  fi,  e particolarmente  in  vn  Libro  à guifa 

É di  ProceJJò.  Fatta  quefia /celta  ordino  che 

fiano  Legate  in  vn  mazzo  , e pofie  fiparata- 

fa  mente , e poi  fi faccia  lofiejfo  delle  mie  Pro/è 

(«  Accademiche , e degU  Critici , con  . 
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auuertenza  che  fi  abb  ruccino  ommnamente  t 

Difiorfi  Accademici  intitolati  j L$  Qioiic 
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degli  Iudomici>'LaDiuila  Gratificata»  L 
Armi  d‘ Apollo*  e fi  vi  fi  trinerà  altro  pue- 
rile,e di fimi  l farina.  E di  quefte  pure  cofi  tr Or- 
fiche, fimo  legate  in  vn  altro  mazza.  * * 

Quei  pochi  ver  fi  Latini , cioè , [Epicedio 
di  due  Amici » e quel  Qmmernetto  firetto, 
che  porta  il  titolo  Spcuueogaelia  ad  Laur 
rum , infieme  cori  t Exilinm  Logicum > ofia 
■ prima  Lettion  Publica , e con  la  prima  Lee? 
elione  Anatomica  , che  fino  ambidue  firitle 
in  rotoli , e fi  altro  vi  jdra  di  Latino  , che 
piaccia  d me  de  fimi  due  Signori , fia  legato  fi 
mìlmente  in  vn  altro  mazza , e queftì  ma^i 
tutti  fiano  prefintati  in  publica  Accademia 


À 


! 
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menti  miei , lafiio  Eredi  > i miei  dottijfimt, 
famofiffimi,  e fimpre  riueriti  Accademici  Ge- 
lati , a i quali  fi  piacejjè  mai  di  dare  alle 
fiampe  in  particolare  le  Poefie , fin  pregati,  e 
J applicati  con  tutto  l'animo  > da  me  loro  fiti- 
fceratijfimo  Seruitore  , a gouernarfi  circa  il 
' Titolo , Diuifione  di  Componimenti , e Let- 
tere a chi  doueuapublìcarla , nella  forma  che 
troueranno  firitta  di  mia  mano  in  detto  Lir 
bro  d guijd  di  Proceffo  $ che  tale  è la  mia  vo? 

tonta, 
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lenta)  con  aucrtimemo  chetali  Poefie  ,fianp 
prima  della  Jtampa  efieminate  , e app tonate 
■ dagli  Eccellentijfimi  Signori  Mario  Maria- 
ni, e Girolamo  Defiderif,  e di  pili  da  datai-*  - 
-tri  da  deputarfi con  Partito  dell'  Acaàemìa*  ' 
Dijpongo  nel  me  defimo  modo  delle  Profe - 
Accademiche  , e delle  Critiche  Poetiche,  fi 
però  vi  è niente  di  perfetto , e delle  co  fi  La - 
fine , quando  piace ffe  all'  Accademia  di  Ito*, 
filarle  vedere  in  p té  li  co.  , 

Afa  perche  dette  Critiche , oltre  al  non  e fi 
fier  finite , non  fono  di  mia  fi  disfattone  , non  -, 
voglio  che  fi  confimi  altro  che  la  Trafila  Tra* 
gica , e il  principio  del  Difiwrfi  in  ri/pofia  al  ' 
inani.  U altre  cofi  o le  tenga  il  Signor  Ma* 
rio  ,o  fi  abbrucino . 

■Mi  fi  non  haura  per  bene  l Accademia 
che  veruna  cofa  fi  fiarnpi , ritenga  tutto  nelT 
Ar chimo  fito , infieme  con  quel  Libro  oue fin 
notatigli  errori  di  alcuni  Scrittori , rejìandv 
in  tanto  pregata  tutta  l'Accademia  che  àan-  \ 
dofiìl  cafi , che  qualche  mìo  Amico  voi  effe 
fare  ftamp are  dette  mie  Poefie,  refiino  firuiti  ■ 
dì  dargliene  copia  approuata , come  di J òpra , 
e fittocrìtta  degli  Approuatori . 

I Libri  di  Poetica  » e Poefia , che  fino  net 

'A  KXXX 
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4#a  Parte  Qjarta: 

mio  Studio  di  Citta  olì  lafcìo  d Signori  Ac* 

^ ^ \ \3r 

cade  mici  Gelati. 

- In  oltre  lafcìo  che  con  i 
prejf  y fa  anche  confegnata  alla fervanomi- 
nata  Accademia  de  Signori  Gelati  la  Scan- 

Ò vv 

7*V?  dtf’  Z*m  che  ho fìtto  due  Arrmdioli  j /# 
quale  diprefìnteftroua  nell'  dndìto  &c. 

' La  Dcdicatoiiaà  nome  di  Pietro  Doz- 
za  > e la  Prefazione  al  Lettore  fotto  no- 

^ 0 Mi 

me  dello  Stampatore  degli  Opufcoli  Fi-t . 
lolofici  di  D.  Benedetto  Cartelli  > che  fu- 
rono  ftampati  in  Bologna  l’anno  1 669 
fono  del  mede  fimo  Capponi  per  quanto 
mi  viene  fcritto  d’amici  efpertiflimi.  L’i- 
ftelTo  potrei fcriucrc di  altre  cheli  trouàr 
no  in  altri  Libri. 

a a \\ 

A carte  $5. 

CJ  Ono  doppo  vfeiti  in  luce  del  dottiffi- 
kJ  no  Meugoli  i feguenti  Libri. 

Antiemetica  Ratìonalis  Elementa  qua* 
tmr  Retri  Mengolì  Priorie  S.  Magd.  / . rG. 
0*  Art.  D.  Colleg , & Afechanici  Bonon . 
Bononia  apud  Hared . ‘àiiclorif  Benatij* 
1674.  m 4. 

z.Arichmetica  Reali*  Sereniamo  efr  Re* 
uerendìjfmo  Principi  Leopoldo  ab  Etruria 

Car* 


ùS 
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Cardinali  Medicei  dicata  à Vetro  Mento- 
lo Priore  S.  Maddalena  Meccanico  Bonon* 
BononU  apud  Benatios  1675.  in  4. 

Nella  Dedicatoria  fctiue. 

Ad  Tua  Tribunal  clementi a Ser.  Pria* 
Ceps  , Opufculnm  Arìthmetìcum  tranjcen- 
dens  j de  prima  V* diate , primo  que  Nume* 
ro  i hiimìllìme  prouolntus  > efferre  non  dubi- 
tala: mole licet partium  » magni tamen  ope-' 
rie fundamentttm.  Audaxaìunt , exeogita- 
turni  arcana  primi  vnict  > fltmmìque  Princi- 
pe ? numeroJis  aperire  rarionibm.  Verune 
curii  ìnnnmerabUia  delìteCcant  in  nurnerie 
myjlerui)  & cfuìàqmd fupra  hominem  e(ltnort 
niji preclaro  fub  numerorum  anìgmate  reue- 
letur  : haud  inconueniens  duxi , generofi  vt- 
riurn y & ingenij  conatu , rnoliri  alijuid,  ejuod 
tanti  dignitatem  argumenti  mìnime  irmi vi-, 
nuat  c Ire.  ’ > 

Conclude  la  Prefatione  fetiuendo. 

* v.  T • ,■*/' 

Lege  : intellige , idefl , come  de , bibe  , ve-, 
rioribiifijfue  animi  delitijs  in  altijfwia  contem- 
plationeperfundere  , & exilij  prafìntie  obli- 
uifeere:  & vt pojl  hac  in  longe  optirna  meteo- 
ri*  immutati , da  gloriam  Dea. 

Dignillìma  di  leggerli  è anche  la  fe- 
^ Xxxx  z 


4S4  Parti  Qv  a r t a. 

gucntc  lettera  del  medelìmo  Mcngoli,con 
ìa  quale  fono  ftampate  alcune  dottiflimc 
Prefazioni.  v i 


Illuftrtjfimo  & Sapientijfimo  Viro  D. 
Antonio  Meliabechì  Serenijfnni  Magni  E- 
truria  Duci*  B iblioth  e cario  Domino Juo  ma-* 
~v;ime  recolendo.  Petrus  Mengolui  Media- 
ni epos  Bonon.  S.D.  . - 


.«  « » - & a viwV^  •!  «fi 


s>  Principiala  lettera.  ^ 

( Opus  capi  grande  ninds  Vir  llluftrijfimt* 

(jr  Sapìentijfirne  &c. 

L’ Angeli  fcriue  del  Signor  Mengolià 
carte  407.  del  Tuo  Libro»  de  Infinitis  Pa- 
rabola &c«  ^ i. 

Vnum  autem  noli*  fùjficiat , nimirum  in 
hoc  opere  contenta  , non  dijplicuijje  Excel - • 
ientijjimo  Viro  , Condifcipuloque  noflro  d* 
mantijjimo  , Vetro  Mengolo  , B omnia  pH- 
blica  Mathefirnprcfitente  ; cui  vt  in  pimi? 
rnis  Scien/ijs , ita  in  Mathematica  n emine m 
^ais  rette  antepofierit.  •»  ois 

L’iftcflo  Angeli  à carte  2.  delle  Tue  Ter- 


ze Confiderattioni. 

E quanto  a quejla  Lettera , mod% 

■te  mi  lamentai i col  dottijftmo  Signor  Meo* 
golf.  ■ . 


L l B R O I N T<o'.'  4$^ 

ij  ~'h  11  Zanoni  nella  P£efatione:a’  Lettori 
i della  i'ua  iftoria  Botanica.  ( • Vi  uirj  1 
I Ejfendomi  conuenmo  dì  ajjoluta  necejfita 
l italermi  del  Tejìo  Greco  del  gran  Dìofcori - 
- de  t Jàppi  che  mi  fono  feruito  dello  fiammato 

* in  Baflea  Canno  15 19.  di  Marcello  Virgilio 

^ ' -Greco  e Latino  fiampato  nello  ftejjo  tempo , e 

nel  medefìrno  Luogo , e per  Cìnterpret anone 
;\  del  Greco  3 ho  battuto  ricorjo  atta  fUtrtu  y e 
1*  ' perittia  in  detta  lìngua  , dell * EcceUentiJftmo- 

Signor  Priore  Pietro  Mongoli  , Dottore  di 
1 E il  offa  Collegiato , e Publico  Lettore  delle 

• Matematiche  , e dell  Eccellenttjfimo  Signor 

I Dottore  Lorenao  Legati , Proferire  di  Let- 
1 ter  e Greche  in  quefta  nobilìjftma  Accademitfi- 

*,  • -•  • • A Carte  no. 

ì %*'V’ Amico  di  Bologna  mi  viene  fcrit- 

. ‘ JL^r  to  » che  il  quarto  Tomo  de’  Secoli 

| Agoftiniani  del  P.  Torelli  è fuora.  Eo 
1 co  le  proprie  parole  della  Lettera  sa  que^ì 
I fto  articolo. 

i : Adejfo  il  quarto  Tomo  de*  Secoli  Agofli- 
mani , del  Padre  Maefiro  Luigi  Torelli  A- 
; % goftintano  è fuor  a.  Zìi  è vna  lunghijfìma  Pre- 
fazione 3 nella  quale  nel  primo  luogo  difende 
ta  fua  opinione  intorno  à Santi  Ltrùtenjl» 
- Xxxx  $ 
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contro  il  Padre  Maefiro  Norie , corroborali-  | 
do  anello  che  circa  ad  ejfi  haueua  /crètto  il 
JP.  Mate  do  , benché  non  nomini  ne  l’uno ^ ■ 

net  nitro.  Secondariamente  impugnati  Par- 

dre  Filippo  Labbeo.  Circa  a Santi  Lìrinen-  I 
fi  non  ho  che  dire  , ma  intorno  a quel  che  • 
ferine  contro  il  Padre  Labbeo  difficilmente  e 
per  hauere  t approntatone  de'  dotti  che  non 
babbìano  pajjione.  . - ^ , j 

A Carte  12$.  siti»-.-  . 

DEI Sigf  Giacomo Zanoni io haueeo  J 
fcricto  che  fi  ftampaua  V Iftoria  Bo- 
tanica » hora  dico  che  già  c finita  di  ftam- 
- pare»  hauendolaio  veduta»  inmatiod&yn 
GcntiT  bucino  Ingleie  che  vcniua  di:$9- 
legna»  col  fegueme  Titolo. 

=3 fJ  J fioria  Botanica  di  Giacomo  ZanoniySemì-  j 
plkifia  j e Sopr aintendente  alt  Orto  Pulii- 
co  di  Bologna  y nella  quale  fi  defcrìuono  ab- 
*■-  cune  Piante  degli  antichi  » da  moderni  con 
altri  nomi  propefie , e molte  altre  nonpiù<ofi 
'‘  fintate  y e dà  vàrie  Regioni  del  Mando  ve-  , 
'i  nàte , con  le  virtù  » e qualità  delta  maggior  | 
riparte  d'efiè , ed  in  figure  al  vitto  rapprefin* 

N • tate.  Dedicata  al  merito  degli  Illufirffimì 
e.d  Eccellemijjhrà Signori  Dottori  C alleggia- 
? a < V th 


! 
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. ti , e Senatori  , Sindici , Ajj'ontt,  e A mmi ni- 
tratori della  Gabella  GroJJk  di  quejìa,  di- 
eta. In  Bologna  1675.  per  Giofejfo  Lon- 
^ghi  in  fol . . 

Oltre  alla  bontà  dell*  Opera  , c gloria 
-anche  dcirAuttorc  , che  benché  perfona 
• priuata,  habbia  hauuto  ad  ogni  modo  ani- 
cino di  farla  ftamparc  nobilmente»  con  ot- 
tanta figure  di  varie  piante  » intagliate  in 
rame  accuraciflìmamente.  Nella  Prefat- 

- rione  al  Lettore  fcriue  cofi. 

' ‘ Del  rejìo  fi  fiì  cortefe  come  fiero,  e riguar- 
derai benignamente  le  mie  fatighe , il  tuo gra- 
» dimento  mìfirnminijìrerà  nuoue  forze, per  in - 
: 'traprendere  altra  , e maggiore  Opera. 

Veramente  lènto  che  in  breue  farà  fini- 
to di  {lampare  il  fecondo  Volume  di  cjue- 

- ftalftoria  Botanica,  con  non  meno  no** 

- bilrà , e figure  del  primo,  c che  prefente- 
v mente  lauora  fopra  vn  dotto  vecuriofilìi- 
*.mo  Commentario  fopra  Diofcoride. 

A carte  110.  nota  alcuni  errori  del  Li- 
■'v  bro  del  Bofcone,intitolato;  Iconcs  & Der 
-dcriptiones  rat.  plantarum  Sicilia,  Melitae» 
s Galiise  » & itali#. 

-s»  ' Il  detto  Boccone  à carte  $9.  de  { fedeli 
...  Xxxx  4 
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to  Tuo  Libra  fcriuc  del  Signor  Zano.nL  . 1 

An  idem  cumnofiro  indicare  potefilttcòr 
bm’Zdr\orà  Phdrm>':copjiMy&  BotanÙHi-fifoe  • 
Vrbh  laudati fimm , ad  quem  è Siciliaftm^ 
nancfti  transmifmtu*  i ì *CU  =A  , SfcMM 


I 
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IL  Signor  Conte  Carlo  Antonio  Mail  al- 
ni ha  dato  nuouamentc  alla  luce'ìa  to- 
gliente Vita  di  San  Bainone  > confpdlp 
titolo.  - ttui 

Incentìuì  alla  Vi: a folitaria  , e Beata pro~ 
mojft  dalla  notizia  de'  glorie  fi  Oefi  del  Gran 
Maefiro  deolì  Erenni  C or  tafani  San  Bruna- 
■ne.  D sfritti  dall'  indegno  fuo  Dinoto  , il 
Gonte  Carlo  Antonio  Manzini , Filofofo  Coi W 
legiato  , per  accendere  la  brama  di  quelli^ 
'che  inclinano  à fuggire  il  Mondo  , & eleg- 
gerf  luoghi  idonei  alle  penitente  , or  anioni* 
gf  alle  con  tempi opzioni  j tacitamente  additi 
i a ndo  loro  le  ritirai ijj lene  Cello  de ’ Venerar** 
dì  M on  aci  Certofni  > alias  Carta  fini,  hi 
Bologna  1675.  apprejfo  Domenico  Mariti 
terroni  in  4.  • :«jì 

A catte  ^.promette  vii*  Apologia  con- 
tro il  dottiamo  Gio:  Lanouio,  fciiuendo. 

• E da  molli  A ut  tori  vien fatto  il  racconto • 

fi  * r : ' ' fidtt~ 
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Jkdetto , eh ’ egli  non  è vna  fauola,  come  fcrifi 
fi  Tcofilo  de  Lauoi,  nel  fio  piccolo  Trat- 
talo , de  vera  caufa  fuccellus  S.  Brunonis  iti 
Eremum , ributtato  d alcuni  Annerì , &to 
altrefi , fi  Dio  mi  dar  a tempo  di  darle  fine, 
publichero  vrì  Apologia  contro  cofluì già  in- 
cominciata, e qmfi eh  e giunta  alfine. 

Tra  gli  altri  nomi»  e Calati  de’  Lettera-; 
ti  de"  quali  fo  mcntioncin  detto  terzo  Vo* 
lume,  dallo  Stampatore  ftorpiati  egua- 
li , è inclufo  anche  quello  della  detta  Vi- 
ta di  San  Bainone  > poiché  in  cambio  di 
ftampare  Giouanni  Lanouio  » come  affo- 
lutameiKe  aura-  fcritto  il  Signor  Conte 
Manzini,  ha  ftampato  Timoteo  de  Lauoi; 

• s A carte  63.  fa  mentione  d vna  vaftiflima^ 
Opera  , non  ancora  ftampata  i de’  Difce- 
poli  di  San  Bainone , fcritta  dal  Padre  D; 

Fulgenrio  Ceccheroni  Certo/ino.  - - o 

Hà  prefentemente  per  quanto  mi  viene- 
fcritto , il  Signor  Conte  Manzini , per  le 
mani  la  Vita  di  San  Domcnico,chc  in  bre- 

ue  darà  in  luce. 

• », 

Del  fuo  Libro  intitolato' l’Occhiale 
dell’  Occhio  > vegganli  i Giornali  Let-V 
ceraci  d’ Inghilterra  , cioè  gli  Atti  deiU- 
, Xxxx  5. 
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famofìflìma  Società  Reale,  w & ìv  ìv\  • 

A Carte  191. 

A nuouamentc  il  Padre  fra  Francc- 


feo  Macedo  dato  fuora  il  feguentc 
«Libro. 

Myrothecium  Morale  documentorum  tr  et- 
ile cìm.  Qu&  flint  totidern  LeUiones  fuper 
T ixiurn  Anftotelbs  Lìb.  8.  Ethicorum  de  A- 
meitìa.  Cmn  duplici  pia  Appendicela,  & 
Indice  Librar  urti , Anelare  P .F.  Francìfco 
JìLacedo  Mi  \ Ob ferii • Le  Ber  e 1ubi  lato 
Pubhco  Pattinino  &c.  Patauijtypk  lacobì  de 
C a dorivi*  167  5.  in  4.  > 

- So  clic  il  Catalogo  di  tutte  l’ Opere  dd 
Padre  Macedo  è dclìderatiffimo  » poiché 
il  Padre  Luca  Wadingo  nella  lua  Opera 
degli  Scrittovi  Franccicani,non  nefa  men» 
tione  ali  una  >,  li  Padre  Ale-gambe  regiftta 
(blamente  i Libri  ferirti  da  elfo  mentre 
che  fu  Gieluira  > & il  Catalogo  che  ne  fa 
D.  Nicolas  Antonio , che  in  fatti  io  non 
ho  veduto,  ma  per  quanto  mi  c ftatoferitn 
to  è difetto  filli  mo.  Trouandofene  vno  pes 
lato  molto  efatto  à carte  u4.dcl|detto  Mì- 
rotecio,  (limo  che  fia  per  riuscir  grandinio 

à tutti  gliStudioli  che  io  qui  lo  tiafcriuav 

Ni. 
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7VfA?/V  me frequentila  3 & vehememiìtsy 
pofìulatum> cjuhm  vt  Indie em  Librar  um  meo- 
- rum  texerem,  quod  nemo  h attenui,  & fi  noti 
nulli  tentar ìnt , accurate  prajìitit. 

A quo  ego  tamen  fiemper  abjlmnì  , quod 
nornen  Indici*  borreo  ajjuetw  Libro s a capi- 
te ad  calcern perpetuos  l egere  , & foli  tue  irti- 
probare  eos , qui  Indices » & Llenchos , Con- 
cordanti^ y&  id  gemei  Opera  excogttarmu 
Verum  quod  nuper  lllufirijjimue  Dominai 
Antonini  M agliabechiut  Serenijfimi  Magni 
Dacie  Etruria  Bibliophylax  » V'ir  Liter atifi- 
firma  > & mibi  omnì  officiorum  genere  coniane 
ttijfirmu  i cui  omnes  Auttorum fibra , ac  me* 
dulia  nota  funt  ».  quibue  èlle  fe  totum  legen- 
da ìnfinuat  y & omnium  finfik  cotligìt , & in 
numerato  krabet , adeo  vt  ipfe  exijs  viuat 
tur  firn  ipfi  in  eo  viuant , dr  quocunquefefe- 
rat , Bibliothecac  circunferat  memoria  jfua 
filici  > & prodigio/a  animata*  \ id  a me  rè* 
petitie  Lìteris petierit  > non  potui  non  ejfice- 
re  s quodfiagitarat.  Itaque  quod  alij  poten- 
tibpu  imperìj  extorquere  non  potuerunt  * ille* 
mollibm  precibuiy  tanta  efi  rneain  eum  bene 
uolentìa , impetramt . 

- Dopo  di  hauer  regiftrato  il  luogo  inie*: 
sé-  Xxxx  6*  , 
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ro  del  Padre  Alcgambe  , pone  il  feguente 
Catalogo  delle  fuc  Opere  5 fecondo  l’or-* 
-dine  de*  tempi  nc’  quali  tono  fiate  (Cam- 
pate, 
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Apotheofìm  S.  Francìjci  Xauerij  Epico 

Carmine . O tifinone  ann.  ièri. 

Apotheofìm . S.  Elifabetha  Regina  Lufìta- 
ma  Epico  Carmine . Conimbrica  anno  1614, 
Tnefès  Rhetoricas  in  vnurn  vq lumen  coti* 
■iettas.  Madrid  ann.  1618.  * 

Epitomen  Chrono logia  ab  Orbe  condito  ad 
Chrìfìum  nattim anno.  1654. 

. • Artem  Poéticam  iufìo  vq  lamine.  Hac  non 
ntidit  Lucern . 

. Elcgìas.  f^IE  RI ds  in  Ltbris  non  numero • 
T'ypis  mandata firn  t Lugduni  ann.  1 616. 

. fot  am  Demini  D.  Ludouici  de  Ataidà: 

Lìngua  Hijpanica  in  4. Madrid  am.  1653.  : 

• Hijloriam  recentium  Martyrum  laponenbs 
fium  cadérti  lingua  in  4.  Mi  dr iti  ann.  1631.- 
H&c  in  Societate.  : * 

. • In  Ordine  SanftiFrancifci.' 

Apo  logeticmpro  Lufitania  vindicata . ?<*• 
rifìj -tanno  1641.  *«4.  ’ ^ - 

/*«  Snccedendi  in  Regnum  Lufitanìa  cum 
Riiftoria  Lyfìtania  Liberata  3 & Scremate 

• vene#* 
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Genealogico  comp'etitorum  de  RegrìoLufìta- 
nì&.  Parijijs  eodemannò.  infoi.  - 
Elogia  Gattorum.  Aquie  Sextijs  eoden» 

anno  1 64 1 . in  4. 

Defcriptio  Villa  luquij , <&  Sanila  Bau - 
wes  i idefi  Spelonca  S.  Aiagdalena . Aquis 
Jextijs  eodem anno  1641.  verjìbm in  8 . 
t P anegyricus  Vrbano  foli.  Apes  Barbe* 
rina  y Lyra  Barberina  3 Roma  focus  & Pio— 
ua.  Carmine  H eroico  in  vnurn  volumen  con- 
te eia.  Rome,  anno  2.  in  4. 


ne  1 64  5 . in  foli 

Propugnaculum  Lufìram  Gaìlimrn.  Po* 
rifijs  anno  1646.  infoi. 

. Faurus  Harcourtica.  Parijijs  anno  1647* 
in  4. 

■4  Cortina  Auguflini . Parìftjs  an.  1648. in  4« 
..  TeJJèra  Pontificia  prò  dignìtate  3 & autto* 
ritate  Papa . Fondini  ami.  16  j 2.  4. 

Controuerfia  Ecclefiaflica  inter  FratrtS 
Minor  es.  Fondini  anno  1 65  3.  t#  8 . 

Fittine  Lufitanicus  con  tra  Tubam  Angli - 
Canam.  Fondini  i6$i.  in  4. 

fidens  dmnùfti  in ff irata  Pontifìci  ìnntsf 


» 


V. 
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P À BL  T W <QjTAR<T  A* 
cent  io  X.fuper  yuinque  Propofitiones  Jan  fé* 
nij.  Lonàini  1654.  in  4.  > v s 

Sennini»  Atogaflini.  Lendini  anno  1654* 

* * % ì * ìrx  w- 

in  4.  1 • 

Donna  Sadica  , ìdefi  Familia  Nobilito?» 

Lufitanorum  cwn  eorumgefìis  defiripta.Lon-t 
dini  anno  1654.  in  fol. 

Rafia  Alexandria a , idejl  Eleclio  Pontifi- 
ci* Alexandri  VII.  cum  P anegyrìco  Poe* 

mati*  omnis  generis.  Roma  ann.  1655.  in  4» 

P alias  Togata  > idejl  Regina  Succia  ad  fi- 
dem  connerfia.  Roma  anno  i6$6.  in  4. 

Fncy  dopa  àia.  Roma  anno  1657.  infoi. 

Vita  S.  lo:  de  Matha , & Felici*  de  Va* 
lòie,  Fundatorum  Ordini*  RedemptorumSS. 
Trinità:?*.  Roma  anno  1660.  in  & 

De  C Iantine \ Vétri. Ro ma  anno  i66o.tnfoL 
Arckigymnafi]  Romana  Sapientia  De* 
jcriptio.  Roma  1661.  in  $. 

••••  Theatrmn  Meteorolìgicwn.  Roma  mm 
1660.  in  11. 

• v 

l Diatriba  de  Aàuentu  S.  I ac  obi  in  Hìjpa* 
nìam.  Roma  1661.  in  8. 

Controuerjia  SeleEla.Roma  ani  i66).iniit, 

• Schola  Theologica  Pofitina.  Roma  anno 

'$66+.  in  foL  '■  ,.  v v-'Ti 

- 


Li  r r.  o Qjr  v n t o.  4^ 

Ajfertor  Romanus , fine  Vindici*,  Romani 
Pontificie.,  & Ponti ficatw  Roma  anno  1 666i 
infoi.  'ùv  * > • • *• 

Vita  Tberefi* , & Sancì a Resinar um  Lw 
fitanarum.  Roma  anno  1667.  in  8. 

. Concenti -a  Euchologictu  Ven.  1 6 6 8 . infoi, 
'Ulta  S.  'Turibij  Archiepìjcopi  Limanti 
Venctijs  iéé8.  in  4.  ' a. 

- -,  Pi  tiara  V meta.  Veneti js  1669.  in  4.  % 

Coll  ottone  s S.'Tboma  & Scotiad  i.Jenten » 
tìarum  Patauij  anno  1673.  Infoi. 

ColUtìones  S.  Tboma  qt  Scotiad  1.  Sen* 
tentiarum.  Patauij  in  fol. 

<■  ...  ' Azymus  Euchanfiicus.  Verona  anno 
167  $ . in  8.. 

Difijuìfiiio  Ecclefiajììcafitper  Azymo  Eh* 
cfaarì/lico.  Verona  1675.  in  41 
• Commentationes  dua  Polemica  prò  S.  Ah? 
gufino  ò‘c.  Verona  167 4.  in  4.  v 

Refponfio  ad  Notai - Critici . Verona  an- 
no 1674.  in  4. 

APyrothecium,  ex.documentii  MoralibHS+ 

Patauij  1 675  .in  4.  c 

LIBRI  QVl  PERIERVNT. 

;y  Hiftoriaexpeditionù  BraJUica  adBahiam- 
recuperati  daw*-  Anno  162  j . in  4V  s 


• #• 


• * 


J&6  P A jktrt  Qy  A & TJ*  jj 

Liber  de  generibm  , & differentiù  'ftyli , ( j 

taw  Rh  et  orici jtum  PoéticijurnH  forici ,tum 
JLpiftdaris.  Conimbrica  i6t6.  in  8.  3 j 

Vita  Pij  Viri  Dominici  loannis  Laici  le- 
fitta , turn. Latine t tum  Lufitanìce  in  S. 

Scìentia  Rhetoricaf  Aìadritì / cripta  infoi • 

$#/#  amijja.  - • • ' 

Scìentia  Poetica  Opus  accurattjfimurn > . » 

Madrid  in  fot.  tAimulorurn  fraude  in-  J 
teruerja.  • . ••=  •.  ^ •< 

BellaHìjpanorum  curn  Gallis  Lingua  Hi - 
jpanica.  Madrid  in  4.  Inuenìetur  apud  Dh- 
cem  de  Villahermofa.  ■ 

„ Deftripdo  Poètica  H eroico  Carmine  Pa- 
latij Madritenjis  rujììcani.  Reperìetur  in 
Bibliotheca  Comitis  de  O listar es  3.  millia  j 
Verfuum  Epicorttm.  - . • s.  » 

- Aduerjaria  colletta  ex  omnibus  Operibm\ 

& Augujlìnì.  .lngens  tomus.  Hunc  GuarV 
dtamts  mei  Ordinìs , quoà  erat  interpunftutV 
& ex  chartù  folutis  male  compoJttus3putans  \ 
effe  altquod  opus  inutile  combuffit  , magno  ., 
meo  dolore } & ali  qua  cpinory  Dottrina  Ah-  ' 

gufliniana  jattura.  -<  . f su  \ 

- Vita  S.  Rofa  Lìmefis  Dominicana , quapri- 
ma  omnium  f cripta  fait,ferttatHr  ad  MLnertù  - 

domain  4, . &&&*  ! 
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<.U  ' Libri  confetti)  & in  Incem  edendi. 
t ^0tjioria  de  Bello  Lufìtanico  , dttdtfm exr- 
ftio  feti  in  Anglìam  mijjhs  interrupta  : cuius^ 
Libri  duo  > ad  ideam  Liti  Lini} , junt  con- 
fetti j & me  am  adirne  expettat  perfettricem 
ìtiamtm.  ■ - ^ 


i ! Lìber  de  C oncìlip  vnitterfalìbm  -,  & par* 

di  tìc'ularibm  infoi . 

p Lìber  Apologetica*  cantra  Caronem  , 
Wfilfum,  R omana  E cele  fa  Aduer fario  s in  4. 
b - Calamitai  erudita  in  4. 

^ * Diatriba  de  Opinione  probabili  in  4.  • 

* Lucerna  Macedi  in  8.  ■ • » ^ 3. 

}t  DijJ'ertatìo  de  'V dii  dita  te  Matrimoni j E- 

ii-  thnìcQYHm  y prafertìm  ‘Tunchinenfurn  Bar* 

| barornm  in  4. 

Tradkttio  Ludouici  Cameni j Princìpi* 

|j  Poetar um~  Luf tanta  in  Latìnam  Linguam . 

£,  H eroico  item  Carmine,  Opus  magni  labori*, 

^ , & accurati»  nis  in  4.  Contini  et  Myriadem --•> 
gì  ferme  verfmrn  totidem  Poèta  verfbu*  re- 
• jpondentium . - v* 

Subdit  prato , tertium  tomum  Collatìonum 
^ in  3.  Sentent.  S.  Thoma  & foti.  v 

p Habet  pra  manibui  Librum  injcriptumt 
ài  Profeer  re dinmm centra  Harratorem  { cioè- 


* rvd^ 


45$  .Parti  Q.V art a. 

contro  il  Padre  Maeftro  Noris.  ) 

fogee  alìum  : cuìui  tituba  efi  : jlccipiter» 
fine  Sparauerius,Pafrerij plumis  veJUtus3de- 
plumMiiSy  & vigintiquinque  errorum  comtir 
Ohs  ( Rafrerij  c l’anagramma  di  Ferrari.) 

Erit  qui  velit  nojje  opera  vaga  3 & folitOr 
ria.  Fi  ac  quo  dfiint  plurima  agre  numerari 
pojjunt  3 & agrius  ìnmnìru  forum  obiteratr 
tìngam.  Panegyricos  divi  quinquagitita  trei. 
JOrationes  Latinas  habui  fexagìnta . Laudar 
tiene s 3fiue  Funebres  Orationesp  triginta  da - 
OS.  P olmata  Epica  recitanti  pttblicè  qua* 
draginta  olio.  ' Elegias  compofui  centum  vi - 
giriti  tres.  Epìeaphia  centum  quindecim • 
Epifiolas  dedicatorias  ducentas.  duo  decita» 
F umiliar es  feptingentas.  Poemata  Epica  ìur 
fi  a bis  mille  fixcenta.  Elegias  qmngentas . 
Odas  centum  decem . EpìgrammatOìCà  ìdge- 
nus  alia  plufquam  trio.  midia . C orme  dì  ai 
Latinas  quatuor.  Satyramvnam  Hijpanice» 
& armino- , qnantum  re  colendo  proferita  eon- 
Jèqmpojfumi  omnis generis , quo  fcripfì  V oc 
ex  tempore  fudì3ea  opinòr  centum  & quinqua • 
gtnta  myriades  pojje  conficere. 

Tandem  anìmaduerto  > de  imltis  me  quOr 
tijfe  confuUum  &c.  Earum  Pe- 

- fienfit, 
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fponfa  ,.  qua  fiunt  difierfa  fi  collìgantur  , in- 
t,  gentem  tontum  efiìcient. 
i Ha  anche  fatta  vhimaraente  (lampare 
1 il  Padre  Macedo  vna  Mandila  al  Tuo  Li- 

) bro  intitolato  Refponfio  ad  NotasNobi- 
t lis  Critici  Anonymijfcritta  pungenuìlìma- 
1 mente , contro  il  Signor  Sparauieri. 
t } s In  oltre  c ctiandio  del  iuo  vfeito  in  ln« 
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ce  il  legucnre Panegirico. 

v:  Panegirico  [agro  del  Serafico  Padre  Som 
trance  fio , per  recitarfinel  giorno fèfiiuo  de 
-futi  Nat  aliti]  , nel  cojpicuo  Conuento  dell * 
--lllufirifiime  Madri  di  S.  Lorenzo  di  Vene- 
zia , del  Reueren  di  filmo  Padre  F rance  fio  dei 
«.&  * igojìino  Macedo . Argomento.  Lo  Svec- 
chio vicendevole , cioè  Paragone  tra  S.  Lo- 
. ren^o  e S.F rance (co.  Dedicato  alT  Illufirifi 
fimo.  Signora  Piena  Cornara  Pifiopia.  Pa - 

\taui)typis  & impenfis  lacobi  C adorine  1675, 
in  fol. 

T giorni  paflàti  mi  è (lato  mandato  da 
Padoua  il  feguente  fuo  Opufcolò. 

-*-3  Dificorfo  Accademico , Qual  goda,  Con  più 
diletto  la  Rapprefientatìone  Comica,  0 Tragir 
caìo  mijja  di  vn  Palco  -,  fi  vn  Cieco  che  finta, 
o vn  Sor  do  che  veda . In  Padoua  perii  Cado * 
ritto  i6j6.  in  4» 


> Vi 
\ r*V 


Parte  Qjr  art  a.  ^ 

Dalla  prima  pagina  fino  alla  nona  c il 
Difcorfo  per  il  Sordo  che  vede  , c dalia 
detta  nona , fino  alla  19-  cioè  all*  vicina*  c 
l’aitro  Difcorlo  per  lo  Cieco  che  fonte.  In 
fine  vi  fi  legge.  / 

• V Accademico  *UmoriJla  Romano  > Rico - 

urai 0 P adottano , M acedo.  ■ ' n*  ?-s 

Nel  principio  ferme  à chi  legge. 
Effondo  nata  la  prefentc  Queftione  tri 
Cernir  huomini  Vcnectiani,  c ventilata 
con  Difpate , e fomentata  conifeomeflfo* 
fono  dato  richiedo , & ancora  comman- 
dato  da’  mici  maggiori,  a mettere  iu  cattai 
e forco  porre  al  Torchio  il  mio  parere  » Se 
ancorché  io  nonrmi  dichiari  > foorgerai  .tu.? 
bene  che  preferifeo  l’vdito , c la  fogliente 
ragione  bada.  Il  diletto  della  vida  finifee 
col  Palco.  Quello  dell’  Vdico  fo  ne  ripor- 
ta in  Cafa  la  Dottrina.  ••  é-bmM 

Molti  lo  Credono  Auttore  del  fogliente 
Opufcolo  contro  il  P.  M.  Noris.  r.licb 
Henricm  fiattfen  Ord.  Fratrum  àÌiho~ 
rum,  firtBioris  Objèr nanna  S. The  elogia  Lo» 
Sor.  Croecij  fùperiornm  permìjjn  in  4*  * 

Principia.  Xhtidam  ZV oncnouam opinió* 

n$m  inuexit  &c*  • 

v - Enti- 
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li  Finifae.  OegregmnSantti  AuguftiniPh 

I l'wm , dr  Difiipulum ♦ * • * 

1;  Non  può  effe  re  fcritto  più  acerbamen- 
,|  tc1»  carte  9.  vi  fi  legge. 

Attende  confitenti  a tHA  , & nos  deinde 
III  mìnime  ere  derma  tuie  ditti*-  Norie  quefo-. 
Norie,  tuarn fitperbiam-  Aperiat  Dette  ocitr 
ilos  tibi  ad  vìdendam , dr  lugendurn  tuo*  er~ 

>H  rores , qui  fitnt  in  materia  de  grafia  fieptern: 
la  contra  Santtnm  Anguflìnum  nottem-  I nfarna- 
| fii  Santtos , impofitifii  calurnnias  Dottoribue 
fi  Scbolafiìcis  > appellafii  Semipelegìanos  bare^ 
ja  tìcos  Patres  gratti  fimo  s lefititas . Car  dinar, 

,|  lem  Sadoletum  per  qaamor  paginas  dini - 
i(  grafii [uligine  errori*  Semipelagiani,Contra- 
f dixifii  tibi  viginti  tribui  vicibut  > ada^uafii. 

% -Caffìanum  S.  Anguftìno  &c. 

« ^ Intorno  à quelle  Difpuce  tra  il  Padre 

Macedo , & il  Padre  Noris,  effondo  fta- 

,*»  * ' ’ * ' ' ' • w • . + > •**!>. 

li  to  i con  giulta  , e douuta  ragione  vietato 
dalla  Corte  di  Roma  » coli  all’  vno,  come 
t all’altro  lo  fcriuerfi  più  contro , il  Padre 
> Macedo  mandò  al  Padre  Noris  il  fegueo- 
H;  te  Cartello  di  Disfida  , che  inuiò  quali 


t per  tutto 
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Libellm  Promcatìonisad  certamen  Litera^ 

riunì  in  Caujà  Grada  &AuguftinÌ  Mìfiiu 
( <*  /Wr*  Fr.  Francìfco  San  di  Augur  \ 
fimi Macedo  Qbferuante  ad  P a-  ^ 

treni  Fr.  Fienricum  Norie r>t'y¥s'\'&\ 

- , Eremìtam  Augufhnianurn* 

Caufi  Duelli. 

Studium  defendenda  Doclr.  Grada  Chri~ 
filano,  , & Augufiinìana3  ab  errar ìbus,  & ca - 
lumntjs  : quod  efi  antìqmjfimum  Mac  e do , 

Occafìo . 

Didum  Nord  de  Mac  e do  in  vìnd.Aur 
gufi.  Cap . $.  V.  i.  Pag.  16.  Pater  Macedo 
mihi  Au&or  fuit  vt  tum  Hiftoriam  Pela- 
giana  tum  hafee  vindicias  euulgarem.  Non 
potuìt  M acedo  JuaJor  ejj'e  Operi* 3in  quo  ehm 
plurima  fine  a ventate  aliena , tum  nonnulla 
aduerfa  Gratta  > & Augurino*  • 1 i 

lus.  " ' • . 

r Quando  non  licet  per  fiperiores  quidr 
quarzi  "mandare  typis  3 relìquum  efi  vt  eer~ 
ramine  decer natur. 

Materia . 

Tredecim  Propefiiones  Norie , pugnante $ : 
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Cum  Dottrina  Grada , & Augufiìni.  Erro* 
res  tres  inde  pullulante*  : decem. iniurta  il - 
lata  Aumflino.  s‘  V» 

Modus. 

Prapo/ìtioncsfui* , vii/unt  in  Libro  No- 
ris  j concepta  verbi* perjpicue  afferentur . Er- 
rore* fideliter  addacene  ur:  Augu/lini  ini  uria 
manifefte  txponentur . Ob/tghatis  Libelli* , 
produrli*  Tejhmonijs , ve  negar i nequant. 

t IKK.  '.v%  * ^ 

r Verità* , òr  honor  Augujìinì. 

Euentm . - - 

N ori* prauaricaeor  > & defertor  Cj rafia, 
& Augu/lini.  ‘ 

■e Macedus  vtriufque  defenfir , & Vindex 
K;  apparebit . 

^ 's  -vi  JLex.  • \ 

» *ll*  * * 

-plori*  quìbufcumque  Armi*  & Socijs  ve - 
%\  litvtì  lìcìtum  e/ìa.  \ 

Macedo.Cum  vel  minimo prouocetjn  vno  , 
Augu/lino  omnia /Unto. 
v..  Ero  Bononia.  "•» 

Si  trasferì  doppo  il  Padre  Macedp  à Bo- 
logna, afpcttando  per  parecchi  giorni  il  P. 
M.Norisrmail  Sermo  Gran  DucadiTofca- 

1 • > ^ 

uà  vietò  al  detto  Padre  Noris  l’andar  ni. 

— - — ' ••«»•■<•  ‘ » « * • • * 4 
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Va  attorno  vna  BLciatioue  di  qncfto 
Duello-Letterario.»  ftampata  in  foglio  vo- 
lante in  4. 


Nel  Giornale  XVIII.  Veneto  de  Let 

% l!  . 

cerati,  del  Dottor  Moretti , fi  legge  ciré* 


■r-  ’ 

L j 


à detro  Duello.  „ j 1 

Dalla  Rei àzìàone  poi  che  principia,  E par* 
tito  per  Padana  cftiel  virtuofone  del  Padre  ’ 
Ai  aceda  > pare  che  trasferitofi  il  Macedo  a j 
Bologna  ne ' Me  fi  andati,  a fine  di  prouocart  1 
a Duella  Letterario  il  Noris  , prima  creata  I 
col  Libello , non  l'habbia  rìtrouato  , ne  fior- 
tijfc  fiducia  veruna  di  fita  apprefiamentò  , e 
pero  da  vn  anonimo  fipublicafik  con  le  (lam- 
pe vn  Manifefto  , che  rajjrontaua  il  Norie  iti 
molte  cofie , intorno  a tale  affare.  . 

Ma  dalla  Epiftola  A due  n torta  ftampata 
in  . Firenze  fi  ha , che  il  Norie  non  hebbe  con- 
tezza della  partenza,  del  Macedo  per  Bolo- 
gna y del  fino  aerino  in  quella  Città, e di  que- 
fi  a fita  ine  emione  di  Duello , fi  non  doppi 
qualche  tempo  davti  Amico.  * 

Nel  detto  luogo  » il  Dottor  Moretti  pi- 
glia diuerfi  errori  » confondendo  il  tòcco,  \ 
Neli’Epiftola  Aducntoria  non  fi  legge  che 
ilP-  N oris,  non  haueflc  contezza  dell’  Ro- 


data 


Libro  Qjr  into.  -joj 
" «lata  à Bologna  del  Padre  Maccdo  per  que- 
fio  Duello  > ma  beni!  del  fqo  arriuo  in  Fi- 
renze , che  fu  molti  Meli  prima  della  Dis- 

'à  **  'Aì'  • ' *'  A » ‘ 

J fida,  e della  detta  andata  à Bologna.  Ba-  3 
31  fta  leggere  la  fola  prima  pagina  dell’ Ad- 

ucntoria,  che  li  viene  in  chiaro  di  quello, 

P onde  non  lo  come  habbia  potuto  pigliare 
*.  vii  cquiuoco  tale. 

fl  Corre  fama  in  quelle  noftrc  parti  , eh*  1 
<*  clTcndofi  il  Padre  Macedo  doluto  del  Mo-  * 
retti , mediante  quello  Giornale  , co’ Si- 
'j  gnori  Riformatori , c con  rinquilitore,nc 
»i‘  babbia  hauuto  il  Moretti  delle  mortifica- 
to rioni,  c tutti  gii  Efemplari  fieno  fiati  ò ab-j 
Dj  brucciati , o (tracciati. 

Con  rinimiekia  del  Padre  Macedo, non 
f fi  c il  Moretti  però  refo  bcneuolo  il  P.  M* 
il  Noris,  poiché  nelfuoMiles  Macedoni- 
to  cus  Icriue  à carte  57.  il  detto  Padre  No-]  , 
ft  ris  d’efio  Moretti , con  non  picciola  de-] 
rifione , e firapazzo. 

At  Aùcedo  fiderà  kabu.it  Scrìptor  Diaria 
ili  Lit  erari]  hoc  anno  1675.  ^enetijs  imprejjì* 

{ vbi  laudate  polemici*  Commenti^  Sente  Lu* 
j Jìtani  ait  : Gli  firme  contro  H fioria  Pelagia- 
li na  del  Padre  Norie  Agoflìniam  , & egre- 

* ' , yyyi  • 
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riamente  pari  à fi  medefimo  difende  dall ec<£  || 
tonte  calunnie , e pretefi  impofitore  dello fle fi 
fi  S.  Vicentio  Licinenfe  ( Vaio  nec  nomen*  ^ 
nojiit  J e S*  llario  Arelatenfi • Sutor  > far** 
tortine  Ultirurn  farragimim3cum  Aiace  do  nias 
impofitore  firbuifiet , eafdem  nonfitpravnitei 
VI  ori  fi]  y veruni  tot  nobìliffimorum  Script^. 
rum  capita  per fUmmam  infiitìameruttauiti  4 j 
Corra  germana  atcjue  e depoi  Lira  Luca*  ■ 

Reuerenda  Prejbyter , ne  vltra  crepidam. 
Difie  Libro  s legere , ve  difi  e de  Lìbris  in* 
dicare , ne  dum  Literatorum  c atalogtorn  texis» 
ipfie  in  illiteratornm  albo  nigro  carbone  figne- 
rio  Refere/he  in  tuum  Dìarwrn  hance  ridica* 

lam  opellarn?'  ' l'™, ,1 

li  padre  Bainone  , nel  fu©  Libro  con- 
dro contro  il  P.  M.  Noris  , nomina  pi«  . 
voke  il  Padre  Maccdo  con  grandiilìmelo-  1 
di,  e nel  Preloquio  al  Lettore  fcriue.  . j 

Totanofira  Scinola  Seotiftica  ( vt  innati 
porte  ntum  ingeniorum  nefiri  ani  Ai  acedo -, 
laiidum  y & dottrina  Ditti  Atogufiini  ftudio- 
fijfimm  y & totm  Atoguftinianus  in  Prafat.  ad  , 
Lettorem  coll'  Dottr.  S.Thoma  & Scoti  in  i» 
LSentent-J  tota  Aagufiiniana  efi.  s^xyy  Wfc 
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A Carie  i rj.  • v 11  * 

SOao  vfcicc  nuouamencc  dei  Sig* -Oc* 
cauio  Ferrari  le  regucnci  tre  al  Colico  c* 
lcgancillìmc  Prolufioni. 

i . Otìauij  Ferrari)  Mincrm  Clypeus fitte:, 
prò  Literii  , & P rofeJJ'oribus  Apologetica 
Proludo  XXXI-  Pattati)  1674.  apudFram ■» 
bottumìn 4.  •*  «.  : .^;4 

Scriue  con  ragione  à carte  1 6.c  J/.dWaJ 
«.?  Sed  multo  magis  admirarì fbleo , cum  tot 
t artes,  acdìjciplìna fine , q uafkblimiores  ere* 

® duntur  y certe  longe  flint  qu&ftucfiorcs , ini*  •* 
« nufque  f mafie  ìngenìj , & lab  orti  expofiunt , 
u reperiri  qui  Rhetoris  muntts , ìngenmm  Cru- 
cem  , non  fifeipiat  modo,  verum  edam  ambi- 
ti dose  ante  rnortern  AnteceJJoris  affedet^Quam 
p fnortem , cum  aliqui fe  ex pe dare  negent,ìmb 
;i  pofiulamm  ab  ìllis , vt  tandjper  expedent. 
Cu m fiiper  trame nfis^  labore s , efi  perpetuai 
contentiones , quìbtts  omne  geuta  Scriptorum 

J*u  ni  u /*  Y)  A in***  /»/?  ^ 1 ! ...  * « 


t cuoluenàum  efi , vltima  antiquìtas  excutien- 


da  , nulla  non  ars,  ac  difcìplìna,  fàltem  deli •> 
i banda  fit  , nìhilomintu  alicubi  magna  pars 
1 cum  paupertate  ludatur  , nec  tantum  rnerce- 
, dii  corradit , quantum  fatti  fit , vt  caput, 

; am  pulmentarium  vndìw  reddat  : <&  cum 
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pienotte  caufàmm  patroni  > ac  Medici  num- 
mrt  modio  metiantur , nuwmularius  > oc  da- 
niftdìferuentis  auri  Jàccos  réferant,fela  pria* 
nofis  horret  facHndiapannùjAtquc  inopi  lin - 
qua  dijerras  imtocatartes. 

Doue  fcriuc  che  alcuni  ftanno  afpet- 
tando  la  morte  de’  Rettori , intende  di  fé 


fnedefimo , fc  pur  non  m’ingaiuio. . 
Dedicala  detta  Prolufione.  >v  ^ 

Arnvlijfimìs  & Prajlantijfirnis  Senatori- 
bus  Andrea  Contareno  , ZN7  ìcolao  Sagre  do t 
Baptijìa  ìslanìo , D.  Marcì  Proc.  P atauità 

Gymnafi j Moderatoribm  &c. 

Il  Padre  Maccdo  nella  Manritta^  carte 


nS.  pretende  che  in  quel  tempo  il  Sagre- 
do  non  folle  nè  Riformatore  dello  Stu- 
dio » nè  Votatore  » ma  ben  fi  Angelo 


Corraro.  ? 

. Lo  Sparauicri  nella  Rifpofta  alla  detta 

Manritta  lo  difende.  ' 

L’Haufen  tocca  ancor*  etto  quefto  arti- 
ticolo  contro  il  Ferrari , c contro  lo  $pa? 


rauìeri  à carte  5.  . 

1.  Oftanij  F errarij  Turbata  Palladi*  Ar- 
ma Prolujìo  XXX1L  Papatti}  apad  Framr, 

bottum  ibj$.  in  4.  ; , • ■. 

• * i - 08*-, 
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| Libro  Quinto.  509 

t 3.  Ottani j Ferrarij  Veneta  Sapientia fine 
ii  de  Optimo,  C iuitatie  fiata  Prolufio  XXX Uh 

*|  P atauij apnd  Frambottum  1 675.  in  4 . 1 

|»  Finalmente  c arriuata  in  quella  noftra 
Città  la  Tua  cruditiflìma  Opera  dell’  Ori- 
b girti  della  Lingua  Italiana , della  quale  ec- 
ii  co  il  titolo. 

! i Ottauij  Ferrarij  Orìgine s Lìngua  Italica * 

1 T atauij  1 6j6,  typis  Petri  Maria  Frawbot?. 
fi  ti  in  fol.  La  dedica 
ti?  Ampli  filmo-  j ac  Profilanti  filmo  Senatori 

gì  Leonardo  P ifiauro  D.  Marci  Procuratori v 5 - 
Scriuc  nella  Prcfattione. 
m ? C&terum  Operis  difiicultatem  intenditi 
ai:  inceptit  morarn  obiecit  vix  credibili ’s  in  Vr- 
[j  he  Lìterarum  Matre>  honorum  Librorumpt - 
j noria  > ajjhtente  alio  quia  volnminum  turbai 
qua  aut  lucro  fanmlantwr  , aut  lenocìnantnr 
Idi  'étto.  Partìm  interìorum  Lìterarinm  tu  dio, 
dr  contemptn } partirti  bellorum  lue , interce- 
di pto  bumanitatis  commercio.  Ve  necefijefuerit, 

[ji  qtudam  aliena  fide  referre  &c.  Vix  etìam 
fkit  , cjuern  in  re  dubia  confiulerem , cum  quo 
1 Yeperta  conferrem , cuìufique  moni  tu  re  direm 
t *n  viam.  Nullut  tubanti  fuccurrìt , nulUts 
{ymbolas  contnltt. 

i • Yyyy  $ 
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Vi©  Farti  Qjva*ta. 

‘ ■'s*-  A Carte  291.  ^ '.<j 

HÉHjiedc  vltimamente  alle  (lampe 
IHwAnronio  Molinetto  ii  feguettte  luo 
dott:’ (fimo  Libro.  v-: 

Antoni j Aiolinetti  Phil'òfophi  > ac  Afe At- 
ei Veneti-  > In  Patauina  Academia  Prima 
Sedie  Tbeoriw  Me  decina, & Anatomia  Pro* 
fejjbris  ) Dijfcrtationes  Anatomico-  Pat  ho  lo- 
gica. Quilm  fiumani  Corporis  partes  ac - 
curati] firn  e deferibuntur . Opus  Philofiphis 
•utile  , Me  Aids  vero • necefjartum.  Venettjs 
apud  Paulmn  Bateonium  1675.  in  8%  4 ■’  . 

Le  dette  Diflertaz.  fon  didime  in  Tei 
Libri.  Nel  J rimo  tratta  De  fiumani  Coìr- 
porte  integumenti!.  Nel  fecondo  yDc  OJft» 
bus.  Nel  terzo  yDe  Mufiulis.  Nel  quar- 
to t De  Orqanis  Senfimtn.  Nel  quinrcvZJè 
•'Vifieribus Th oraci s . Nelfefto.  De  Vtfcert- 

bus  Ab Aominis . :f  53 

Scriucnclla  Dedicatoriatra  le  altre  co- 
le all*  Altezza  Sctma  di  Franccfco  Vittorio 
“ Amedeo  Principe  di  Piemonte.. 

Quid  itaque  mirum,  fi  ego  homuncio yfttt tìr 
men  fiudijs  Phìlofophicis  & Anatomici s 
fimper  deditus  > feriemconfiitutionii  tua  ex- 
pendens  > Prìnceps  Serenijf  er  ab  extAnh 

i ?'•  inter- 
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Ubro  Qj’ imo*  5-lT 
interna  conìetlans  , non  tantum  prodixertm3 
Celfìtudinem  tuam  c'onmlituram,tunc  etiam, 
quando  conjìiffu  dubio  curn  ìpfa  morte  lattar 
baris 3 irnrnò,  prìufquarn  jujfus  fecunda  vice 
accitrrerem  > verurn  etiam  ineomparabil ern- 
ia dolem  tuamagnouerim3promulgarim(  nota 
loquor )&  qualis  nunc  es3&  in  poflerum  erìs * 
quoque fauentibus  Dijs  profittar  tu  fis3ad  ip - 
forum  gloriam  , & Italico  dignitatis  incre- 
menta , piane  firn  vaticinatasi  P iget  talia  in- 
calcare  diutius , quo  Medici  plerìque  noftrr? 
quo  vefiri  irrident , atte  parui  faciunt3qndm 
perperarn3  Dij  norwtt3  nouìt  Serenijjìma  tua 
Celfttudo  , deinceps  etiam  melius  Intel  le- 
ttura <&c. 

. : Scriuc  del  famofiflìmo  > e celebratili!-, 

■ «il/ 

ino-,  uon  meno  tra  Carolici  > che  tra  Pro- 
tettami > Padre  Paolo  Sarpi  Semita  à cat-; 

te  M5-  • . . >(. 

„ . Harum  antera  n'otìtiam  Proclarìjpmo  Vi- 
ro 3 D-ottijfìmoque  Magifiro  Paulo  Sarpio  de * 
bemus  , qui  exifientes  in  venis  hafee  memr 
r branulas , ad  hniufmodi  vfùs , cum  ali js  pie - 
rifque  Venetì\s3  tum  celeberrimo  Anatomico 
Hìeronymo  Fabricio  ab  Aquapen dente  > om- 
nium primus  ojiendit  3 & docuit.  r ■ : , 

mm  Yyyy  4 
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<,Tal  cola  però  era  fiata  ferina  da  moiri» 
- e mola  akrii  ■■  / ' - \ V.<\  .bv' 

Nelle  detee  Difiertaz.  il  Melinetto  cerca 
jdi  racchiudere  moire  cofe  in  poche  parole. 

Si  trasfes  ì pedonalmente  da  Venetia  in 
Torino  affine  ai  prcfencarc  il  Libro»  e nel 
. ritorno  fi  ammalò  in  Parma  , nel  Mcfe  di 
Settembre»  e nel  giorno  vndedmo  della 
Tua  Malaria  » fé  ne  paisà  ali’  altra  vita,  con 
grandiffimifenfidiChriftiana  pietà, & edi» 
ficadoncdc’  Carolici,  già  che  conofccndo 
( per  quello  mi  feriuono  ) da  fé  ftefTo  » fin 
dal  principio  pericoi&fo  il  malcjfoHecitò 
acciò  gli  follerò  minifi: rati  i foliti  Sagra- 
mèri»  che  coftuma dare  in  cali  cali  la  Chie- 
fa  Romana.  Dopo  la  fua  morte  » ellèndo 
fiatò  aperto  il  Cadauero , gli  crollarono  la 
Milzainrcramente  fradicia, & offefa  non 
poco  la  finiftra  Ala  del  Polmone.  • ‘ 

A Carte  z£6.  15  - 

DE!  Signor  Conre  Carlo  de’Dottorià 
fiata  (lampara  lUiouamentc  la  fe- 
guente  Ode. 

In  morte  del  S ere  ràffi  mo  e Rcuerendìjfimo 
Signor  Principe  Cardinal  Leopoldo  All'  Al- 
.tez&t  Sereràfjìma  di  Cojtmo  III.  Gran  Duca 

. > . d$. 


Li  no  Quinto.  515 

di'Tofiana  , Oda  del  Conte  Carlo  di  Dot- 
tori. In  ? adotta  per  Pietro  Maria  Framboc- 


i to  \6j$.in  4.  • 

- Trouandomi  di  quello  celeberrimo  Poe- 
ta due  nobiliflìmi  Sonetti  non  mai  ftampa- 
ti , ho  creduto  di  far  cofa  gratiflìma  a’  miei 
/ Lettori  inferendogli  in  quella  mia  Ope- 
retta, per  gloria  anche  maggiore  deli’Aut- 
tore  d’eflì.  ' 


, . Perii  Loure.  v ' 713i 

Voi  che  la  fronte  di  Pirene  armate 
V ' Contro  l'ire  del  Cìel  3 Saffi  vetuflì 'f 
Et  a colpì  di  fulmine  indurate 
Era  netti  eterne  i nudi  membri  adujit.  , 
Itene , e piu  difefì , e piu  robujìi 
. Gl'  ampi  Edificij  al  G ran  LV (Gl  alzate} . 
Jt(.  Se  dotte  già  fin  tanti  Lauri  augufti 
Scaglieran più  le  Nubi  armi  infocate.  G, 
Ite  j e prendete  pur  forme  vìuaci 

Da  ferro  ìnduflre , e foflenete  il  pèndo-  r 
Poco  lunge  dal  Cìel  de  Tetti  audaci.  x 
E ben  fard  per  voi  Fato  fecondo  ^ 

S'eJJèr potrete  d'vn  Eroe  capaci , 

Del  cui  valer  non  e capace'  il  Móndo • . ■> 


k -l 
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r - Z\7 eli'  ingrejjò  del  intono  Anno  a Cefireì 
Awtmyza  già fitto  al  C e/areo  Tromxfs&tà  \ 

% L'Aquila  d'Aufiria  , i fulmini fonanti^ . 

,j.g\  Leonia fila  ormai  Voce  del  tuono  tm*'.  s» 

->r  ; tifiti  Gìoue  terrea  fuga  i Giganti,  vi  ws 
lV  Lama  t Vagherà  Fiegra  ; e le  vaganti- -thK 
-v,  Reliquie  de'  Tifei  tremano  al [nono:  .nW 
Fremono  i Monti  i fieri  bufli.  infranti* . 

I Monti  che  fur  armi  , e Tombe  or  fino . > i ' 
Cade  il  fulmine  fio  di  mano  all'  empio 

Salmoneo  dì Ellefponto\E  'l  Turco  inganni: 

. Dei  F armonico  ardir  terne  l'Efimpìo.  \ 
tfVìnti  i ribelli  fon , cede  il  Tiranno  j - s 
-3  Giano  che  fai?  chiudi  le  Forte  al  Tentpio, 

«j,  G tarlo  che  tardi?  apri  le  Porte  all'  Anno. * 
v ..  A Carte  338, 

On  dolore  vniuerfalc  morì  TErm- 
j nentifìKmo  Cardinal  Leopoldo  de9 
Medici,  quello  gran  Protettore  delle  Let- 
tere , e Ictterarifiìmo  Prcncipe , a’  dieciic 
non.crr-o  dei  Mele  di  Nouembre  del  1675. 
d’Amico  di  Firenze  mi.  venne  fcritta  la  Già .. 
. morte , ean  quelle  parole.  -,  ■ 

•-  Co] ? come  era  vìjjuto , convna  fimma  in-- 
tegrita  > cofi  e morto  fimiffimamente  , il  no- 
Jlro  S erm9  e Reuerendiffimo  non  diro  Padro-  - 


£ 


L i fc  r o Qv  i i?  t o.  ywy 

ve',  ina  Padre.  Il  Martedì  fìttofiriffe  da  fi  I 

medefimo  le  Lettere,  ed  ejjendo  il  giorno  dop - j 

pò  peggiorato , hauendoefjò  fimpre  detto,  che 
quando  ci  era  perìcolo  glielo  annifkJJ'erQ  , /lì- 
mo bene  il  Signor  Bali  Stufa  ,fito  benemerito 
Maefiro  di  Camera  , Camàfarglì  che  i Me- 
dici , jHrnauano  ilfuo  cafi  qnafi  che  di/per at- 
to. A talfunefia  nuoua  non  filo  non fi  con  tur- 
bò,  ma  fece  al  Signor  Bai ì mille  ringratiamen-  H 
ti, dicedo  che  cofi  faceuano  i buoni  Ser nidori,  j 
e volle  baciargli  lamano.  Poco  doppoprejt  \ 
la  SS.  Comunione  per  Viatico , e prima  di  ri- 
tenerla , mentre  che  noi  fitoi  Ser nidori  eramo  j 

nella  fina  Camera  inginocchiati  pregando , e > 

fio (pir andò  diJJ'e  intorno  à fi jfant a finfatìffime 
parole , che  haurebbero  intenerito  t fàjji,  figf  | 

■grugnendo,  eh’ era  avanti  dì  quel  Dio,  che  • 
J : tra  pochi  momenti  donata  giudicar  lo , rna  ch\ 

~ era  tanto  rìmeJJ'o  nella  fitta Jdntà  volontà,  ch%/ 

3 era  pronti '/fimo  ad  andare  anche  allora  nell * ij 

Inferno',  mentre  che  ad  ejfo fojjè  piacìnto.Con  "■ 
altre  tanta  intrepidezza , e pietà , il  Venner- 
di fera finate  le  lyhore  riceue  l EfiremaV’n* 
rione , e finalmente  la  Dornenìva  ài  3 . herep»  ; 

ffivn  quarto  jpirb'A 

fino  ad  bota  con 

C>*  ~ ; Y.  y y y 6 
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ho  di  ftampato  veduto  in  fua  lode,  fé  noni  ■ j 

l’Oda  dell’  infigne  Poeta  Conte  Carlo  de*  * £ 

Dottori  in  lingua  Tofcana , della  quale  ho  J 
fatto  già  Olendone  (opra , e la  feguente  E- 
legia  deli’  erudidffirao  Criftofano  Arnol-V 
do  fiampata  medefimamente  in  ?n  foglio 
volante  come  la  detta* 

Elegia  Confolatorìa  ad  'Utrum  Clariffi- 
nrnm  Antonìiifn  Magliabechiiim  Sermi  ac  *1 
Re,Jni  P rincìpis  > & Cardtnalis  Leopoldi  I 
Medìcei  mortem  acerbìns  deplor Antem,  I 

Magmts  ianx'it  amor , Vir  maxime, pettora-  4 
noftra:  ' Vg 

, H&c  rmìor  ìungit  tìunc  ’Tuhs  ille  dolor- 
Tralafcio  il  reftante.  Di  Firenze  haue- 
rci  creduto  che  lì  fodero  vedute  a fafei  le- 
' compofizzioni , ma  fino  ad  hora  in  que- 
lle noftre  parti  > non  c ne  meno  comparii»» 
vn  folo  verio.  .A 

A Carte  455^  ; - • 

DOppo  l’Edizzionc  della  terza  parte? 

della  mia  Italia  Regnante  c ufeito  ia* 
luce  del  Padre  Maeftro  de  Noris  Agofti* 
niano  il  feguente  erudiuffimoLibro,il  qua»-  > 

' le  forno  che  fia  fiato  fubito  riftampato  iti* 
Padana  dal  Frambotto  in  foglio. 
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Libro  Q^v  i k t oì  eiy- 

Duplex  Dijjertatio  de  duo  bus  Nummi  x 
Dioc  lenoni , & Licinij  ex  Cimeli^*  Serenif 
fimi  ac  Reumi  Principi*  Leopoldi  Cardino, - ! 
lis  Medìcei.  Cum  AuElario  Chronologico  de  - 
JTotis  Decennalìbus  Irnpcratorum  ac  Cafa~ 
rum.  Aurore  F.  Henrico  Noris  Keronenfì 
. AuguflìnìanoSereniffmìMagni  Etruria  Du-  ' 
fi*  Cofmi  IH.  Theologo  , & in  Accademia 
. Pipino.  Ecclepàfìica  Hiftoriat  Profetare. F lo- 
rentU  ex  typographìa  Nicolai  Nauejfij  167$, 

-,  Si  crede  vrjiuùtfaJmrnfe  che  fia  compo- 
fizzione  del  medefimo  Padre  , anche  il  fc- 
guenre  Opnfcolo. 

Miles  Macedònica*  Plautino  Sale  per— 
frìtta*  y Opera  'Annibali * Corradini  V’ero * 
penfì*. 

. Sicjòlenr  fuperbìjubdomari.  P lauta*  in  A- 
Jinaria  III.  3.  in.  AltdorfiN oricorum  Typis . 
lo:  Henrìci  Schennerftadt  in  4. 

. Benché  appariica  ftampato  in  Altorfio,, 
c impreflo  al  mio  credere  in  Italia.  Ben’  a 
vero  che  nel  detto  Opufcula  in  alcunii 
luoghi  fi  loda,  ed  in  altri  impiotila  il  Pa- 
dre N©ris,ma  tali  cofc  il  fanno  à bello  ila- 
dio , perche  tanto  maggiormente  fi  credav  * 
lt  Opera  d’altri. 


$1$  Parte  Qjy  ar f a> 

Dal  Padre  Noris  douette  anche  éflcr 
mandato  il  Manofcritto  di  Mario  Mcrca* 
rores  Contemporanco  di  S.  Agoftino  > al. 
Padre  Gevberon , che  lo  diede  in  luce  in 
Biufelles  , Tanno  1675.  poiché • feriuc  al 
„ Lectore  il  detto  Padre  Gcrberon* 

larn  din  fama  increbuerat  Marij  cuiufdam 
Mercatori*  y qui  S.  Dottori*  Attguftini  fuit 
Drfitpulus  Optra  quedarn  extare  battenti* 
inedita.  Hac  vbìnam  haberentur , dtm  at- 
rio firn  inquirerem  ab  amicìs  renmeiatum  ejì 
mihi  y vnurn  exemplar  ab  vno  P atre  Socie- 
tatis  lefi  y Collega  Claromontani  ajjsrnariy 
& aliertm  effe  pene*  quondam  Monachum 
S.  Germani  Parijìenjis.  Ab  ijìis , vtpote fio- 
rum  MS.tenacijfimis  y qutdquam  obtinen  di 
ornai Jpe  deietid  ; tandem  Clarìjjimi  Viri  H.  -j 
N.  ope  vnurry  buìuftnodi  Script  or um  tran* 
fimptum  exVaticana  Bìblìotbeca  firn  confi- 
cut us  y qua  euulganda  cenfii  y notis  tum  Hi — 
fioricis  y tum  dogmatici/  ìllufirata.  - ' 

'Per  quelle  Lettere  H.  N.  mi  prefup-’  1 
■ pongo  eh’  intenda  Henrici  Noriftj.  E ve-  A 
ro  che  il  Padre  Garnicr  nel  fine  del  foo 
Mario  Mercatore, cioè  alla  pagina  363.  del-* 
la  feconda  p arte,  nell’ ammonitionc  al  Let* 
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torc  > tra  le  altre  fuc  doglianze  fcriue. 

F attmn  parìter  ....  Prìncipìs  optimi  b&* 
nìgnìtate\  intende  del  Cardinal  Bona)  ex 
V tucano  exeribevetnr  3 quodìndeme  acce* 
pijje  dixerarn  &c. 

Il  Cardinal  Bona  potette  ad  ogni  me* 

do  farlo  copiare,  & ordinar  dopoal  P.M. 
- ì*Joris  che  lo  mandafle  al  Padre  Gerberon. 


iQuefta  però  cvnamia  femplice  conghiet* 
tura,  non  ne  {apendo  co(a  alcuna  di  certo. 

Sento  che  le  Vindici»  Auguftinian»  del 
-Padre  M.Notis  fìano.  tiftamoace  in  Brufcl- 
c Ics  -,  e che  la  (ha  Ccnfùra  contro  al  Padre 


Garnier , oltre  aU’cdizzioni  di  Firenze,  di 
■ Padoua,  e di  Lottar)  io  Ita nuouamcnte  fta* 
sfa  rampata  in  Roano. 

. Tra  gli  altri  innumcrabili  errori  con^* 
^rneffi  come  pure  accennai  nel  principio» 

« dallo  Stampatore  nell’  imprimere  la  mia 
^Italia  Regnante,  vno  fi  è chea  carte  454-. 
C455.  ha  melfo  l’approuattionc  del  Pan* 
ciatichi  della  Centura  contro  il  Garnier, 
=.pei  fatta  all'  lftoria  Pelagiana..  Tali  errori 
'fono  Succeduti  , perche  nel  mio  Origina*  • 
« lé  y erano  fcrirrc  diuerfe  cofe  in  margine*. 
Si  efib-non  ha  badato,  fc  andauano  inibì**- 


Parte  Qvartà. 
te  auanti , o doppo  > come  anche  vi  èrano 

diuerfi  foglietti.  ' y 

Il  Ferrati  nella  Tua  Prolusone  intitola- 
ta) Turbata  Palladi*  Arma^ìi  carte  ij*  dop- 
po d’hauer  narraci  diuerfi  Letterati  Vero- 
nefijintcndendo  affolutamentc  del  P.  No^ 
jàs  Toggiugne. 

Nec  pofterì  degenerata  , fiuerìs  fiudys 
ìnuigilantes , qui  olirn  dicentur  > nunc  in r 

telliguntur.  - 

Il  Bofca  ferme  d’eflò  à carte  58.  del  fuo 
Micrologo.  de  Serpente  teneo  Baiiiicas 

Ambrolianas.  ' ’ 

Qmd  V'ir  fummo,  eruditionis  Henricns 

de  Noris  probat.  ? 

Contro  d’eiTo  P.  Noris  haferitto  il  P. 
Requefcns  il  fegucntc  Libro» 

Addìtio  ad  Qm filone s SeleElas  in  1.  2.  S. 
Tlooma  olirn  imprejjat,  Au  flore  lofipbo  Ma- 
ria Re  epte fimo  Societatis  I e fu  Theologo.  Ro- 
ma typis  l ac  obi  Antony  de  Laz&tris  Vdrefij 
2675.*#  12. 

Contro  dclmedcfimo  Noris  è anche  vfc 
cito  il  fegucntc  Libro  nel  quale  viene  pun- 
to acetbiflìmamcnte>c  per  quanto  eCirre  fa» 
ma,  fi  prepara  à rifpondere  còti  altre  tanta: 
B acerbità*  Rto* 
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Libro  Qy  intoì  511 

rodrorms  Velìtaris  in  ghq  S.  Aurelius 
Auguftinus  Hipponenfìs  SanttiJJ.  Galli  arma 
Epifiopi  y Emine ntijjlmi  Cardinales  Baro- 
nms , & BellarminnS  y & centenificietatis 
Scrìptores  vìndicantur  a calumms  ,conuicijs% 
impofiuris  y c/uibtts  fiat  et  Opus  tripartitum 
Henricì  de  Noris  in  Hijloriarn  Pelagìanam » 
de  Quinta  Syno do  O ecumenica } & Vindici  as 
Auguftivianas.  Auttore  F.  Brano  ne  NeuJJèr 
Ordinis  F.F.Àiìn.Recelett.S.TheologU  Le- 
ttore Infilato,  Prouincia  Coloni  erfis  C ufi  ode 
Cujlodum-  Adietta  ejì  in  calce  aduerfus  e un* 
dern  Henricum  de  Norìs  Commentano  Po- 
lemica R.  A.  P.  Franctfiì  M ace  do  prò  Vin- 
cendo Lerìnenfi , M agamìa  fumptibns  Ioti 
Retri  Zubrodt  1676.  infoi. 

' Nel  punto  medefìmo  che  fcriueuo  le 


fopracennatc  Annotationi  mi  capitò  il 
feguente  Libro  contro  d’elTo  P.  Noris. 

Henricus  Noris  Dogmatifies  Augurino, 
ìnìurìns  fumrnìs  Pomificibus  Cardinalibusi 
SS.  Pairibus,  Dottoribas  Scholafiicis  infejfus 
demonflratus.  Auttore  P.  D.  F Agendo  Ri- 
fi r echio  P olone  Canonico  Lateranenfi t Do- 
ttore Theologoy  & Abbate  frinii egiato.  Afe-  , 
gufia  apud  loi  Dauìd  lanner  1676.  in  11.  3 


jit  Parte  Qjtarta? 

Henrici  Noris  Doomatum  Index . Mani" 
ck<$ifmi  Dogmata  quinque  Pelagianijmi  Do- 
gmata fiptern.  SernipeUgiani/mi  Dogmata 
quinque.  Caluìnijrm  Dogma  vnum  contra 
Prematura  Papa.  Lutberanìfmì  Dogma  vnu, 
cantra  authoritatem  conm  canài  Concilia . 
Dominicifrni , hoc  efi  prò prìus  error  Ad  arci 
Antoni/  de  Domini* , Dogma  vnum .»  contra  • 
A peìlationem  ad  Papam . / anfenijrni , quìn- 
que  Propofitiones  damnata  in  lan finto  ab 
Henrico  ti  ori*  reno  nata.  Norifinifdefi , er- 
rore* propri j Noris  quinq\  Error  Noris  circa 
approbatìonem  Dottrina  S.Augiiftini,&  con- 

dernnationem.hcrefis  Semipelagiana  ; Error 
eìufdem  negantis  Semipelagìanos fuifie  dam- 
ma a sin  Pelagianìs.  Error  circa  1 acobum  So- 
do le  tura  Cardinalem.  Error  cantra  <Tbo?nam 
de  rio  Caietanum  Cardinalem- Error  contro' 
Cardinalem  Cafarem  Baronium-  Error  con- 
tra Pontìficem  Zofimum.  Error  contra  Hor- 
mifdam  Papam.  Error  contra  Papam  Vigi- 
lium  ; Pigimi  vna , Propojitiones  Pier  ette  a» 
Òr  Erronea , òr  abfierda  ab  eodem  N oris  falso 
òmpofita  S.  Amufiino , a pag.  z8ì>.  vjque  ad 
pag.  5 18.  Dittati  oris  contra  Dottores  Scho- 
lajlicos  » d pag.  ad  pag.  >2.1.  Antilogici . 

fine 
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fitte  pugnami*  Norie,  àpag.  338.  ad'pag.  362. 
Omnes  hi  errores  demonftrantur  ciratts  lo  eh 
ipfi-us  'H  enriciNorìs  , & accurate,  ac  per  (pi- 
ene refutàntur.  Lìter a dna  Patrum  Ordirne 
$.  Beneditli  in  caujà  SS.  Vincentìi  Lìrinenfis 
& tì ilari  Arelatenfis  aduerfus  N or ìm. 

In  principio  vi  è 

* Theologorum  Pragenfis  Academi a defcho- 
la  Patris  Roderici  de  Arringa •,  de  Torno.  P. 
Norie  Auguftintani  de  Hifiorìa  Pelagiana 
Iudicium . 


Nella  Prcfazzione  al  Lettore  & altroue 
promette  i feguenti  tre  Libri*  * 

1.  Norie  Sacrilegue. 


9* 


• \ CÌ- 


2.  Norie  APaledicue.  ’ v v •' 

3.  Norie  Automacue. 

A Carte  468. 

DEI  Signor  Nicolò  Stenone  } fi  tro~ 
uano  nel  Libro  intitolato  Bartholt- 
"ni  Alla  M.  e dica,  & Philojophica  Hafnìen~ 
fia  t Ann.  1671.  & 1671.  le  Tegnenti  OC- 
ièruazzioni.  v 


Ofleruaz.  CX.  à carte  200.  Ernbryr 
mònflro  affinie  Parifije  dijfetlue  Di  Nicolai 
Stenonisi  • • * • ■ \ 

O ilcruaz.  C XI.  L carte  20 yVceruL  Lér- 


r.  ?■; 


S- ‘t 
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poris  propri fém  foctum  refiluenris  Di  Nìco-À 
lai  Stemni]<  • ^ \ 


OfTcruaz.  CXXXI.  Ve  Vttnlo  hydroce * 


piWo  4^  S*r.  Magmtrn  Etruria  Ducem 
Ferdinandnm  IL 

Epiftola  ex  Italica  in  Latìnam  tran/lata  À 
Z>.  Matthia  Motthio  Medicina  Candida^ 

'io  D.  Nicolai  Stenonu. 

Nell’  altro  Tomo  del  detto  Libra  del 
Barcollili,  cioè  in  Acla  Medica , &Pht-' 
lofipkìca  Hafnienfìa  anni  167$.  vi  fono  le 
altre  fc£ucnci  Oircruaziòni  del  medefimo 
Stellone. 

Oflcruaz.  carte  8 r.  In  Ouoy<&  Pali* 

Objèruationes  D.  Nicolai  Stenonij . J 11  ' 

Ofleruaz.  46.  à calte  141.  Objèr natione s 
circa  metum  £ ordis , auricularum  j & vena 
Catta  V. Nìcol  ai  Stenoni].. 

- Offeruaz.  88.  à carte  no.  Obfermtìonn 


'Anatomica  Jpettaniles  oua  vini  parorttm  V*> 
Nicolai  Stenonij. 

Oflèmaz.  89.  à carte  zi  9*  Oua  viuiparo- 
rum  JbeBantes  Objèruationes  alia  D.  Nico- 
lai Stenonij.  rtJH 

Olleruaz.  97.  à carte  140.  Lymphatico- 

rum  v arie r as  D.  Nicolai  Stenoni}. 

Oflcr- 


Libro  QjriNTO.  $if 

OlTeruaz.  117.  a canzio.  Hiftoria  Ma-* 
Jculorum  Aquila  D.  Nicolai  Stenonij. 

Ollcruaz.  154.  ch’c  l’vltima  del  Libro  à 
carte  359.  Proernium  demonjìrationum  Ana- 
tomicarum  in  Teatro  Hafnienjì  anni  167$? 
D.  Nicolai  Stenonij. 

Con  la  Tua  lolita  modeftia , e pietà  coli 
cominciali  detto  Proemio. 

jQuod  vcjlro  me  conjpeElui fìjlarn  3 JfceEla^ 
tores  omnìs  ordinis  dìgnìjfimi  1 Autloris  in 
opus fìtum  liberalità s efi , Regis  in Jùbdìtum 
fttaor  i rnea  de  benemla  omnium  vejìrorum 
attentione  ex p e fiat  io.  Placuìt  Dee  multa  mi* 
hi  non  guarentì , imo  reluftantiin  Anatomi* 
cis  detegere , alijs  longè  dignijfimis  ante  mt 
denegata . Placuit  Regi  a multìs  ìam  annis 
■claufùm  Theatrum  Patrium  ho  die  aperire  ob- 
Jèruationìbus  aliorurn Jimul  & rneìs  publice 
demonjìrandìs.  Placeat  vobis  non  ad  ora 
nufcjue  monfir amie yfed  ad  monfìranda  Dei  in 
operibus  Juis  mìr acida  attendere. 

Intendo  che  il  detto  Signor  Stenone 
prepara  vn  Volume  di  Tue  Lettere , per  lo 
più  contro  i Protesami»  delle  quali  ne  fo^ 
no  in  luce  fin’hora  le  tre  feguenti. 

1.  Nicolai  Smonti  adVìrum  Eruditami, 

»- — . - . m * . i . «-  • * ' 


JL 
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cum  quo  in  dittate  S.R.  E . defiderat  #t 
narn  Amìcinam  inire.  k Epifiola  detegens  il- 
forum  Artes , qui fieum  de  interprete  S.  Seri • . \ 
ptura  errorem  SanUorum  Patmm  tefiimonio  ! 

confirmare  nitunttcr.  fiorenti  a apud  Nane* 
fiutn  1674.  in  4. 

i.  Nico lai  Stenonis  ad  Vinim  Eruditum, 
cum  quo  in  vnìtate  S.  R.  E.  defiderat  azer* 
nam  Arnìcuìarn  inire  3 Eptfiola  exponens  me* 
thodum  conuicendi  Acatholictim  iuxta  D. 
Chryfifi.  ex  eiufilem  Hom-  $ 3*  in  Aci.Apofi* 
Fiorenti#  apud  Nauefium  167  j.  in  4.  =.  0 . j v 5 
3 . Nicolai  Stenonis  ad  Nou&  Philo/ipbrA 
Reformatorem  de  Vera  P hilofiphia  Epifiolai 
Fiorenti#  apud  Nauefium  167$.  in  4.  "*  O 

Nel  fine  del  primo  tomo  di  Aòèa  Medi-, 
ca  dee.  vi  è De  Opufculis  Medicis  Se  Phi- 
lofophicis  editis  Hafnias  vcl  ab  Hafnien- 
fibus  Tra  effi  vi  fi. legge  à carte  30J. 

Nicolai  Stenonis  Hafnienfis  Liber  de  So*, 
lido  in  Solidum  Fiorenti#  editm  in  4.  Lon~ 
dini  Lingua  Anglica  recufits . Agit  autemA  ti- 
far de  GloJJòpetris  alijfque  Lapidibnt  qui  in 
terra  vel  alia  filida  regenerantur.  Eiufdem 
de  Cerebro  Epiflola  Gallica  olim  firìpta , <&■ 
far ifijs  edita,  in  Linguam  Latinam  trónfie* 

: #* 
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-fa.  Amjlelodami  prodi jt  in  1 1. 1671. 

- Nel  Catalogo  detto  Vernale  de’  Libri 
. della  Fiera  di  Francoforce  del  i674.tra  Lp- 
brìfmms  nmdìnis  prò  dir  uri  vi  li  legge. 
Nicolai  Stenonìs  Obferuatìones  Anatomia 


■e*.  Hafnie  apud  Danielern  Pauli  in  8. 

Le  dette  OiFemationi  dourebbono  già 

• a 

% A*  a a O 


eflcrc  vfcice  alla  luce  » 
Lo  ancor  vedute. 


taper  me  non  le 


Il  Bartolioi  lo  nomina  con  lode  nell* 
Ollcruaz.  i$6.  del  primo  Volume  à catte 
3.78.C  nell’  Ofletuaz.i35«  à catte  *74-e  nella 


Dedicatoria  del  fecondo  Volume  Ili111®  & 
Eccmo  Hcroi  Domino  Pctro  Comici  in 
Griffenfcld  &c.  li  legge  > 'Theatmm  Ana~ 
• tomemn  tuie aufpicijs  animamrecepit  Scene- 
nio  magno  ilio  Protettore  t nnper  tua  beneuo- 
■lentìa fitbleuato  jfitbtili  manu>  & modejlo  ore 
prò  vifeera  animaliurn  hominumque graffan- 
te eft&c.  rralafcio  altri  luoghi,  come  an- 
cora altri  Libri  del  medelìmo,e  tra  gli  altri 
nell’  Anatomia  ad  circulationem  pag.  805. 

Olao  Borrichio  à carte  1 del  primo. 
V olumc  delle  fudetee  Olferuationi. 

Quernadmodum  ante  plwres  annos  cor  am 
Parijiis  ofiend » pr&JbmibHsVirif  celeberrimi 
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mmìnis  D.Theuenotìo,  Aif(ofio , AllìototSte* 
nonis»  B or  elio  3 S qnamrn  erdamio3B  aillìo,  aliis . 

• Lo  nomina  pure  io  Usilo  Borrichio  nell* 
Oilcruaz.  84.  del  fecondo  volume  à cavee 
*05.  con  lode , come  fa  anche  akroue. 

Cafp.  Kolichen  nell'  OiLrtiaz.  85.  del 
primo  Volume  à carte  169. 

- Quam  vis  nonmlli  militem  tllum fuiffè  exi- 
fiiment , qui  timer  far  ti  retts  a Carnifice  Jh~ 

' jp  enfits>Theatrum  Anatomicum  cadauere  atte 
Kit,  Protettore  Celebmo  D.  Nicolao  S tenone. 

Delio  Stenone  lì  poiTono  vedere  in  più 
luoghi,  gli  Atri  della  Società  Reale  d f n- 
ghiltcrra,i  Giornali  Letterari  di  Roma  Se c. 

A Carte  495. 

D EI  Signor’  Alefandro  Marchetti  ho 
vedato  ftampato  doppo  la  publica- 
tione  del  terzo  Volume  dell’  Italia  Re- 
gnantcil  feguente  Opufcolo.  t 

Problematafix  a Leidenjì  quodam  Geome- 
tra Chrifiophoro  S adì  erto  tniffa  ; ab  hoc  vera 
Germanis , Italifq Mathcmaticis  propofica; 
refi  luta  autem  ab  Alexandro  Marchetti  in 
almaAcademia  Vifana  Ordinario  Profeffore , 
Clariffimoq^  Viri  Antonio  Magliabechi  die  Or 
W.  Acceffermt  in  fine  bina  cìufdem  Alexan* 
x . : dri 
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dri  Marchetti  Theorernata  Geometrica.  Pi - 

Jìs  1675.  ty tris  Io ; Fervetti  & Th  orna  de 
Paris  in  il. 

Stimo  che  Ha  per  eiFer  gratiffimo  à tutti 
gli  ftodiolì  de  ila  Geometria, che  io  qui  in- 
leiifca  quei  dodeci  Problemi  del  Geome- 
tra di  Leida,  perche  à gran  parte  d’effi  non 
Stanno  peruenuti  alle  mani.  Per  maggior 
chiarezza  regfftierò  anche  la  Prefazione 
del  Signor  Marchetti,  e la  Lettera  dei  Sad- 
lerio,comc  appunto  lì  troua  il  tatto  à car- 
te 9,  io.  11.  ii.  15. 14.  15.  i<5.  del  detto  Opu- 
scolo delmcddimo  Marchetti. 

' • *>  • • , 

. Amico  , & bencuolo  Lepori  Geo-  4 

metile.  S.  P.  D. 


- Patte  or  um  die  rum  Jpatìo  loanc  tibi  > ami- 
-cijjfìme  LeElor  Geometra  , lucubrat  inneità 
lam  conferirmi  partirti,  ve  non  nulli & Clarip- 
ifirnisV'irU,  meique  itidern  amamijfmis  rem 
gratamfaceremypartirn  quoque  vt genio  meo% 
. qui  in  hac  (ìuàta  prepmfijjìmus  féror  y obje- 
querer.  Occafio  firippìonìs furnpta  efi  ab  E- 
pifiola  i quarn  Chriftophorus  Sadlerius  Attr- 
gufla  Viftde  licer  um  ad  Erudì tijjimum  Virum 
Antoniurn  Magliabechì,  vna  cum  Problema - 
tibust  Fioremiam  rnijtt;  eam  vero  hic  Epijio - 


ir 
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ìpjìs  Problematis  edendam  emòni- 
mtsywlpmio  tibìliquìdìus  de  hoc  rnvawo  lì- 
tio» e ratio  condor  et.'*  Dìmidiom  Problema 

^ **  **  * 

*W#a  partern,  vt  id per  angufliam  temporis  li - 
cuttyattìgvtms.  Meum  interim  ttbiobfequen* 
di  ftudium  y Jeu  potius  conotum  libens  am*. 
't'Elere.  Vaie.  .*  h 

Eruditismo  Viro  Antonio  Magliabcchi  •< 
S.  P.  D.  Chriflophorus  Sadlerius. 
v A Leidenfì  quodarn  Amico  hac  inclufk 
■ Problemista fuerunt  in  eum  finem  mihi  trans* 
vniJJàyVt  cum  Germania  yturn  Italia  Mathe* 
Jèos  ProfeJJòribuscommunicarem.  Sed}  vtih* 
4ud  facile , ita  hoc  mihi perdijficilè , cum  ne - 
tntnem  Italorum  nonerim  , cuius  id  op  ititi  Or- 
inone prafiem.  Mihi  relatum  te  aque  erudì* 
Htmyac  offici  oforn  effe.  'Qnomobrem  ad  te  con» 
fagio  y pra/èrrìm , vt  vmmyvel  alterarti  ex 
■hifie  paginis  Sereni [fimo , & Reueretidiffimo 
*C ordinali  Mediceo  deferas.  ignofiae  yomdr 
Mbo  y fi  ijttcm  de facie numejuam  noueris ytecurx 

àndeat  pracibus  agere , cunEtis  enim  auree 
benigne prabereetmmeft.  Vale.  ■ 

Auqtifla  Vendei:  quinto  Calendas  Apri* 
^ \\bC.LXXK 
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Geometra pofl  Tabularti  latens  , qua  fi- 
quuntnr  Problernata  Matbefeos  Pro - 
frjl'o  ribus  r efiluenda  proporne. 

»s\ -fat-Data  dìjferenda  fìgmentorum bafìos y 
vìi  a c um  radane  , quarti  babft  alterutrum  la- 
ter  um  circa  verdcem  ad  dijfer  cntiarn  eoruptr 
dem,  datoque  alterutro  angulorurn  ad  bafim, 
reperire  triangulum. 

z.  Data  dijfer ernia  fegmentorum  bafìos > 
ppà  cum  radane,  quarti  babetlaterum  aggre- 
gatum  circa  verdcem  ad  linearti  aliquam  da- 
' tam , datoque  alterutro  angulorurn  ad  bafìtn% 
-reperire triangul urn.  ^ 

-v*  Data  di  fere  mia  fìgmentorum  bafeos % 
*wnà  cum  rat  ione,  quarn  habet  aggregatami^ r 
eterniti  circa  verdcem  retta  data  rnultatum 
*•  ad  retlam  aliquam  itidern  datarti , datoque 
alterutro  angulorurn  ad  b a firn  , reperire 
?.*rtangulwn>  u , , 

~fe!Kv4«  Data  dijfer  enfia  fegmentorum  bafìos^ 
&vaàcurn  r. adone , quarti  habet  dijfer  ernia  la - 
a.  terurn  circa  verdcem  ad  alterutrum  late- 
rum,  datoque  alterutro  angulorurn  ad  bafìm» 
- reperire  triangulum. 

5.  Data  dijfer  entra  fìgmentorum  bafeos , 
rynh  tsum  ratione , quarti  habet  laterum  ag- 
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aregatum  circa  ijerticem 
tertbtn  > datarne  alterutro  angulorum  ad  ba- 
firn  s reperire  triangulmn.  " 'u^' a v*  . | 
i'  6.  Data  dijferentia  fegmentorurn  bafeos, 
*vna  cum  catione , quam  habet  reUangulum 
fub  lateribus  circa  verticem  ad  daturh  pia* 
num  )’  datoque  alterutro  angulorum  ad  ba* 
Jim  3 reperire  triangulmn.  * ' 1 ‘ * “ ‘ 

7.  Data  dijferentia  fegmentorurn  hafèosi. > 
t ma  cum  catione  , quam  habet  quadratum  v- 
nini  e lateribns  circa  verticem  auBum  reBan- 
gulojitb  ijfdem,  vel  plano  vtcumque  eiufdem 
multìplici  ad  quadratura  alterius  laterÌ53dan 
toque  alterutro  angulorum  ad  bajim  » repe- 
rire triangulmn.  “ 

• . 8.  Data  dijferentia  fegmentorurn  bafeosi 
vnà  cum  catione , quam  habet  quadratura  la- 
teris  alterutrins  circa  verticem  ad  retlangn-  • 
htm  fub  ao  pregato  ex  dijferentia  pr£dtBa3^* 
latore  minori  y&fub  eadern  quoque  diff  ren- 
na 3" dato qne  alterutro  angulorum  ad  bajtmi 
reperire  triangulum.  t 

9.  Data  dijferentia  fegmentorurn  bafios% 
vna  cum  ratìone yquam  habet  quadratura  ag- 
gregati ex  pradiBa  dijferentia  3 & latere  al- 

xerutro  circa  verticem  ad  excejj hrn,  qu  0 idem 
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fuperat  quadratura pr aditi#  differenti <e  r da- 
toque alterutro  angulorurn  ad  baffrn , reperi- 
re tringulnm . • ; . 

10,  Data  differenti  ffgrnentorurn  baffo* , 
vna  cura  rattone  , quam  loabet  aliquota  pars 
rettangnli  ffib  lateribtu  circa  verticern  datura 
planurn  affurnens  ad  alìud  datura  itidem 
plannmy  datoque  alte,rntr.o  angulorurn  ad  ha- 
firn  , reperire  triangnlurn. 

-v-  u.  Data  differentiafegrnentorwn  baffo* * 
vna  cum  ratione  , quam  habet  aggregatum 
quadratorum  è lateribtu  circa  verticern  ad 
àatum  planurn  > datoque  alterutro  armilo. * 

rum  ad  baffrn } reperire  triangnlurn. 

11.  Data  differenti  fègmentorum  buffo*) 
vna  cum  ratine,  quam  habet  quadratura  ag- 
gregati laterurn  circa  verticern  affumen*  da* 
tum  planurn  ad  datum  itidem  planurn , dato- 
que alterutro  angulorurn  ad  baffrn , reperire 
tringulum.  Lugduni  Batavorum  Ex  Offi- 
cina Iobannùs  Elffuirij  Acaderni  Typogra- 

phi.  M.  DC.  LXXr.  ' . >r? 

Quelli  Problemi  fono  flati  fcioltianche 
dal  dottiflìmo  P.  Paolo  Calaci  > il  Libretto 
del  quale  tre  giorni  fono  mi  capitò  nello 
mani,  & ilfegucnte  c il  titolo  d’dTo. 
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Problema  a ab  Anonymo  Geometra  Lug- 
àuriì  Batmiorum  propofira  k Paulo  Cafàtò 
Soc.  lefù  Piacentino  Panna  expltcata.  Par- 
ma 1 67  $.apud  Petrn?n  a Frate  & Qaietifìttm 
Rcfiitum  in  8.  ‘ .---  A 


Scriue  a carte  6.  al  Lettore.- 5 V A T. 

. Nuperrrrnè  me  a*  ad  marmi  àeuencrt  dm- 
decìm  h<ec  Problèma  fa  Luoduno  Batattdrìdh 

?»  AE  y : ' - O Ij  •»  * 

4^  Cbrifiopbcrum  Sa  di  eri am  Augii fiarriPin- 
delìcorum  trànsmìjfii , e a Germanisti  àt- 

qhe  ìtali*  Màfhefièos  Studiofis  commìcàrèt ■. 
Hac  ille  Florcntìam  defiinauit  Antonio  HAd- 
gliabecbì  k quo  Pifits  ad  Alexandrum  Mar-* 
chettum  in  cèleberrima  ìlìà  Accademia  Or- 


Pier  e ifigenq  incudemy  & Jex  priora  atteocLem 
refioluta  *pubiìcatn  lucem  imprefia  zzi- 

ci erti  tir  : Eormnque  éxempldr  cnm  ad  me 
ineunte,  hoc  l unio  > quo  exeunte  buie  lucttbryt- 
tiuncaU.  finem  impano } venijj'et j èinfdem  Gl. 
P.  Anióni)  M aojiabèchi)  hutmvaudre  , Miei 
excitatm  firn  > vt fi' qua  nànctficip ojj'erh  w 
aia  horarum  refiegtnina,gémo  indulgèrèm  htt- 
ìitfinodì  Problematui n filmionem  qiutriians. 
Quid prifiiuerhn  } quarti ùreuijfimè  poterò  , 
expom?n  5 Qg  da  ritai  ì i/ifi/r.  i \efts,  tàndem  il  - 
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tarnmethodnm  , qua  Amlyftarurn  more  vfièe 
furti  in ali q Abiti  linei*  inueniendis,  baie  ad - 
hibebo  : neejae  enìrn  artem  velando  arti  pre* 
ùmtrfacere  animiti  ejl  &c. 

? A Catte  50}.  • ' 

LA  Verfione  degli  Epodi  d’Oratiodel 
Signor  Federigo  Nomi  c già  vfcica  in 
luce , & ecco  il  titolo. 

Il  Libro  degli  Epodi  d'Oratio  Fiacco  Toc» 
ta  'Uenofino  trajportato  in  Tofana  f duella  da 
Federigo  Nomi . In  Firenze  per  Nicolo  N a-, 
uefi  167$.  in  li. 

A Carte  511.  * 

IIIL  gcntiliflìoio  Signor  Giouanni  Cinel- 
li  ha  nuouamente  fatto  lampare  il  fc- 
guente  deuoriffimo  Opufcolo  del  Cardi- 
nal Bona,  che  mi  fece  la  grafia  di  trasmet- 
termi , & il  Tegnente  è il  titolo. 

;T farne ntnm fine  Pr&paratìo  ad  mortem 
Fr.  Io:  d S.  Cat barina  Monachi  Cong.Refor- 
mata  SanBi  Bernardi  Ordini s Cìftercienfis* 
Demurn  Card.  Bona  nuncupati.  Io:  Cinellitts 
prìrmm  in  Incerti  edìt.  Fior  enti  a ex  Typo~ 
grapbiafub figno  Nani*  167 yìn  14. 

Scriuc  il  detto  Cinelli  à carte  116.  e **7* 
^ Meritormn  memoria  obliuionì  traditur , 
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$<zc  vige at j Le  fi  or y me  Tefiam . hoc  ab  erudir 
tijjìmo  Antonio  M aglìabechìo  recepifié fiiasy 
cui  mecum  debes  > ad  b'eneficìum  reddendum 
•_  ora  vt  mifirìcors  Detti  ) nifi,  protejìatìonibtu 
hifce  premijfis  , Citar#  am  morte  comma - 
tare  finar. 

; Appena  il  detto  phffimo  Opufcolo  com- 
parile alla  luce > che  fu  liftatnpato  in  mol- 
te Città  a Italia,  come  ancora  fuoriu  Ita- 
lia ; & ii  Reumo  Padre  Frane  eleo  Dicrichj 
Abate  del  Monafteiio  diSan  Saluadorc  di 
Anuerfa , lo  fece  nobilmente  iiflampare 
nella  detta  Città  d’ Anuerfa  in  4.  col  Ri- 
tratto del  Signor  Cardinal  Bona  intaglia- 
to in  Rsnic»  - ^ à* 

A carte  5 1$.  . % 

PEr  errore  lo  Stampatore  tralalcio  il  ti- 
tolo del  feguence  Libro  del  Sig.  Già** 
corno  Gronouio. . . . < ..  fi 

'•  ìacobi  1.  F.  F.  Gronouij  Supplementi  La- 
cmarumtn  lAl.nea  'Taciivc  yDìonc  Cajjio  ,•  & 
Arriano  de  expeditione  Alexandrì.  Lnqdu 
ni  Batauorum  a pud  Dame  lem  k GaeJbexJ^ 
167$.  in  11.  ^ 

Sento  che  in  breue  Cu  per  fare  lampare 
alcune  fne  fatiche  fopra  Stefana  de  Vrbi- 
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b is,  o per  dir  meglio  l'opra  iiliioConir 
pcndiacore.  » ; - ■ **  ' *-  ».  * 

te  5$$; 

Geo  finterò  titolo  de1  Difcorfi  Acade- 


1 


mici  del  Sigr  March.  Gioaanni  Pinde- 


móti,che  tralalciai l’altra  volta  per  breuità. 

Difcorfi  Academicì  del  Marcio  e fé  Giovan- 
ni Fin  demoni  e.  Alla  S.  C.R.Afaefia  dell'  Im- 


peratrice Eleonora.  In  Verona  per  Già : Bat- 
tifia  Merlo  in  4. 

Difcorfo  fopra  il  Libro , e /noi  Difcorfi  al 
Lettere.-  Difcorfo  I.  ckefipofàno  generare > 
come  rane  3 huomìnì  dalla  Terra.  Difcorf  Ih 
nella /l  e fa  materia.  Difcorfo  [II.  che  non  fi 
pofano  generare  huomìnì  dalla  ferra.  Di~ 
fi  or  fi  IV*.  nella  fef  a materia.  Difi  or fo  V.  che 
•vi  fia  Fortuna , e fia  I antina  del  Afondo.  Db- 
fior  fi  VL  nella  fi  e fa  materia.  Difior  fo  Vlh 
che  non  vi fia  Fortuna , ne  anima  del  A fendo. 
Difcorfi . Vi II.  nella fte/fa  materia.  Dìfcorfa-- 
IX.  che  fia  abitata  la  Luna.  Difcorfo  X '.h  e l- 
la  fiefk  materia.  Difcorfo  XI. nella jle fa  ?na— 
feria.  Difiorfo  XII.  che  la  Luna  non  fia  abi- 
tata. Difcorfo  XII L della fi  e fa  materia.  Dì-- 
corfo  XIV.  nella  f efamateria.  Difcorfi  XV,. 
dell ’ Efen&a  di  Amore:  Difcorfo  XVI.  dono 
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pitto  alle  Darne  dì  Verona.  Difcorfo  XVil, 
Peler maggio  al  Paradifio  in  ‘Terra.  Difcorjò 
XVI II.  della  Lìngua,  & Ortografia  Tofianù. 

Nel  principio  vi  fono  dìuerf-  cornioli- 
rioni  in  Tua  lode , fi  Tofcane , come  Lati- 
ne, tanto  in  profa,  quanto  in  Ver  fi,  ai  Giti* 
Teppe  Montala,  delP.  Tomaio  Somafeo*. 
del  P.  Caro  purcSomafco.  Vi  fi  U gge  an- 
cora la  feguehtè  Lettera  del  S'gr  Caualierc 
.BatriftaNani,Procurator  di  San  Marco. 

Illmo  StgTe  SigTC  Oj]mo  Mi  accorgo  che  V, 
S:lllmst  ha  mandato  fin  il fino  Libro  con  qual- 
che oelofia\'&  ha  ragione,perche  vn parto  co- 

' ^ r*'  '*  A j i • \ n i f.  »■  i j 


jnvratione > e t mutata.  £.  però  giunto  in  colèi 
buone  mani , che  l hanno  enfio  aito  per  pochi 
^momenti,  e con  ifcrupolo  dì  non  brinarne  più. 

[ fi  lungo  il  Mondo  Letterario.  Ho  pre/o  io  la 
,< Carica  di  Reuìjòr e , per  farne fpe dir  la  per- 
mtffionejsnz/i  ritardo , e t ho  fior  fi  tutto  'vo- 
ciando. Affiderò  certamente  V.  S.  ///ma  che 
non  ho  veduto  cojà  più  he  Ila, per  tinnendone > . 
per  lo  fitte, per  teruditione.  In  queflo  giudi- 
tio,  fiatato  poco  merito,  perche farà  tale  il  [en- 
fi comune  del  Mondo,  e ci  vuol  poco  à difèér- 

< neretti 
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nere  che  fa  bella  la  luce. Per  altro  vorrei  me- 
ritar molto  con  V.  S.  lllm*  col  femirla 3 e col 
palefare  che  fino  fino  Affmo  Servidore  B at- 
tilla Nani. 

Il  Padre  Macedo  nella  Marmila  à cat-  - 


<??•}> 


UJ 


té  1 1 9. 

ls  e fi  lllufirijfimui  ac  eruditijfimus  Mar- 
chio Pindemontita,  cum  aliarurn  Lìterarum» 

tum  Gracarumperitìjfimni  &C\ 

' ;r>-n  A Carte  534.  £ 

Er  fodisfationc  de’  curiosi  regiftrero  r 
titoli  interi  de’  due  Temetti  della  Filo- 
.fofia  del  P.  Francefco  Caro  Somafco. 

Philofophia  Nat  ara  Ile  ad  vfiim  fiudiofis 
Jmentutis  lllmo  & Fxmo  D.  D.  Siluefiro 


iValerio  Bruiti  & D.  Marcì  Proc.  Ampi  fa. 
, Dìcata  a Marco  Bembo  Nobili  Vi ineto.Pra-- 


fide  P.  D.  Francìfco  Caro  C.  R.  Cangr.  è Sa - 
r mafia.  V'enetijs  16  67. in  11.  ex  typog.Lenìana*  ■ 
Philofophìa  Naturate  ad  vfumfiuàìofie 
luuenmte.  lllmo  dt  Reumo  D.D.  Io.  Bapti- 
Jhx,  Sanato  D.  Adarci  Primicerio . Nec  notti 
Jllma  & Bxmo  D.  D.  Adattb«.o  Sanato  £>, 
Marci  Proc.  Ampli]]',  dicata  a Marco  Onga- 
retto  Cler.  Semtn.  lineate  Alarono.  Pr afide 
P.Dr  Francìfco  Caro  C.  R.  Congr.  è Somafca*. 
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' Venetijs  1 670*  SmtiptìbnyFrànàJci  Sterni 
afr  loannùs  Cagnolini*  o-b  .•  :.:•  f A in  i : i 4 , i>  .<& 
Tralafcio  le  lue  Opere  (LPoetichecomc 
Oratorie,  e farò  fola  mcnuonc  del  fegnéte 
Panegirico  , ftampato  pochi  Meli  fono,  e; 
da  elio  compofto  alla  maniera  Spagnola*. 

; . Le  Saette  di  'Ter  e fu  Panegirico  fatto  al- 
la Santa , dal  P.  D.  F rance] co  Caro  Chier 
rie 0 Regolare  Somafco  ; Dedicato  alla  Peumz,d 
S.  D.  Aiaria  Angela  Ventura  del  Santi (Ji 
mo  SagramsntoF ondatrìc e ,e  degnijjirna  Prio- 
ra delle  M adri  Terejìe  in. Kcnetia • Kemszié, . 

• apprejjo  Andrea  P detti  167$.  in  4*  'i  .i\ 

ir* Preicntemente  , per. quanto  mi  viene 
(entro ■d’Amico  > deue  il  Padre  Caro.tror 
uarfi  in  Venetia. 

Il  Ferrari  nc  parla  con  lode , e frale  fue 
Lettere  à carte  155.  deila. terza  parte  , fc 
nc  legge  vna  del  Padre  Caro  , con  la  1% 
Ipofta  d’elTo  Ferrari.  : 

. . A Carte  555.  -,  Y*Ì-, . 

SEnto  che  ^Apologià  del  Signor  Fran^ 
cefco  Sparameli  contro  il  Padre  Ma.- 
cedo  ha  finita  di  fìampare , ma  fin’  hora  ip 
non  l’ho  ad  ogni  modo  vcdnta,.onde  ner* 
'solPo  dirne  colà  alcuna,...,,  ■ 4-.  - a*  • 
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ì 

•1 


A 


K\ 

■* 


I 


9 


I Libilo  Q^v  t s t oi  » 

i - v Di  elio  coli  fcriuc  il  P.  M.  N oris  à carré 

| 4^.  di  Miles  Macedogicus&c.  » <•  »^v-. 

• P lurìmum  tu  quoque ynobìlìjfime yacdo  Hi f 
| fìrne  Francifc e Sparaueri>fni  Macedonio  de ? 

[ bes.  Etenim  cum  tibi  decretum  effet.,  Mufis 

, ac  bono  Genio  tuo  canere  y non  modo  Libri* 

' [ ' euulgatpsin  oculos , mamtfque  hojftinumte- 

met  inger ere  recufijìiy.  veruni  etiam  amplìff- 

• mo  i &c jplendidijfimo  muneri  vitro  tibi  à de- 

• fan  Ho  Sabaudi a Principe  oblat  o}  remtncnfiy 
quo  liberimi  in  patrio  odoy  vni  Palladi  in  fe- 

i ere  fiori  tuoi  arario  lìrares.  jdt  importunai- 

; ferie x 3 quiet  i$  ne  film  fuayaliena  imiidm3pau m 

t culas  tuas  notat.  & eoi  qui dem  quo  d maiorii 

» impudenti^  argitmentnm  efl  yrnanu  exaratas y 

il  oppugnane 3 aliena  in  loquendo  infida  ina- 

ii  ni  a verba  > ac  loquentia  fua frepitumy  ac  fu* 

!<  mumfuppeditans  y mercenarim  miles  ( tri*  • , 
ir  grata  ducatorum  flipendium  tulit  ) te  inni* 
turny  ac  reluBantern  ccegit , vi  edita  dipolo-. 
t giaftperbie  ntùThrafeme  ja&tandam  non  tam 

x comp  rimer es  y .quam  irrider  es.  Qua  cura  ille 

, ìnt elliger et  :y  . Manti jjkrn  quamdam  expuitj. 

) quamnondum  vìfìs  Libri  t ni  ( qui  edavimumt 

i typii  premìtur  ) argurnentis  opp onere t.  hai 

homo  finaficm  eodcm.  vefmia 
a ■•••  . . : . . 
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jiugufiiniantsob  Librum  Norijij  ìratum  N w> 
men  denunciane , tut  voluminis  arcana  pene* 
traait.  Ceterumex  breuijfttno  tuo  ad  Man - 
tifjkm  rejponfi  y quod  da  as  tantum  pagella* 
èmpie t r (jr  ex. tuie  excerptis  ab  aduerfarìo  ip- 
fo  publkatù  y magpam  tuo  nomini  famam  cir - 
.curndediJH  , modo  per  ora  , manufatte  homi - 
mtmvolìras , rnagnum  Reipublìca  Literaria > 
maximum  Verona  nojìra  ìncrementum.  Sane 
vM  acedo  cura  ex  paucùad  Mantijfam  ver  fa 
bue  intei lexerùì  quanta*  in  bella  venir es  &c * 
^ Tralafcio  il  relhntc.  Veramente  quelle 
due  pagine  intitolate  Fra  n ci£ui  Spar  atteri mì 
ad  JMdcediMantiJJkmtion<>  Icritte  non  fo  lo 
elegantemente, ma  con  gratia,acume  &c. 

Ed  oh  come  brama  tutta  la  Repubiica 
Letteraria  di  vedere  vna  volta  finite  tali  i* 


è 


nutili*&  aceibiffirae  difpute>tra  queftihut* 
mini  dottiffimi , perche  pollino  attende** 
à perfettionare  le  ©pere  che  hannov  ftd 
mano,  per  bene  firio  vniuerfale.  r ^ 

,,  Contro  dell5  iftclTo  cruditiflìmo;Sparar 
«ieri , fi  fente  che  fi  ftampi  vn  Libro  pei  \ 
propria  difefadal  P.  M,  Mazza, Inquifito»  ' 
a*  di  Genoua , come  bo  accennato. 
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il  Farari  à carte  *&$.  delle  Tue  Origini  i 
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;ua  Italiana  tcriue,  Floret  Verona 
Sparaueriorum  Gens  nobìlijjìma , ///a* 

jtriorern  r/ddit  Francifcm  Gracis,  sic  Latin  is  ■*- 
Licer is  , acque  omnì  eruàitionis  genere , fed 
precipue  hurnanitatey  cumpaucis  coparandus . 

A carte  355.  . 

QVefto  è Finterò  titolo  della  Filofo* 
ha  del  Signor  Medicò  Cardofo.  - 
Philoflphia  libera  in  feptem  Libro:  diflri — 
bufa.  In  qnìbtii  omnia, qua  ad  Philofiphnm  • 
naturalem  jpettant,  mcthodicè  collìguntur,  <&  ■ 
accurati:  difpHtantur.  Opus  non  folnrn  M.  e- 
dicpSj  tjr  Phtlojòpbis  >fed  omnium  difcìplina- 
Tum fluidi  ojis  vtilìjfimum  .A  attore  Ifaac  C ar+ 
dojo  Medico , & Philofopho  puflantijfimo . 
Cum  duplici  Indice } Quaflionum , ac  rerum 
fio  tabi  lium.  Ad  Serm  'Venetìarum  Prin~ 
cìpem  Ai7ip!iffim'Jqueì($‘  Sapientijfimos  Rei * 
bublica  Veneta  Senatore:,  vthetiiè  Bertam~ 

£■ > 5 . * f 

tnm fumpttbm  167$.  infoi. 

Miiiièrbo  à fctiucre  vnaalrra  volta  de- 
gli Huomini  Letterari  di  Verona  doue  non* 
folamcntc  parlerò  più.  pienamente  de’  det- 
ti già  accennati  con  bromà*  ma  ancora, 
de’  dottiffimi  Marcheli  del  Pozzo,  Ange- 
lo Fiorati  > Mofeardi  & altri  thc  ho  trala-. 
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tciaii , per  non  haucr  polFuco  haucrc  No* 

. tizzie  per  hora  battami,  j.  - - ti  » 

(i3  lrca  a Letterati  che  fono  in  Firenze*  f 
j. j nonrn’è  potàbile  di  terminar -quelle 
mie  Aggiunte,  lenza  aggiungerai  per  pre-  ' 
riofo  compimento  dell’  Opera  , come  a* 
Meli  pattati*  riccuei  Lettere  daldottiffimo 
Signor  Carlo  Dati,  nelle  quali  con  l’occa- 
itone  di  fauorirmi  dalcuni  Tuoi  belliffimi 
Sonetti  Manofcritti,  mi  auuifauaetiandio  1 

• I e ' T • 

le  due  feguenti  cofe.  . u.  > 

La  prima , che  il  Seimo  Gran  Duca , ad 

Inftanza  deli’  Illtiftrifljmo  Signor’  Anto-  1 
nio  Magliabechi  , haueua  fermato  in  Fi- 
renze al  fuo.  feruitio , il  Signor  Giacomo^ 
Raurenfels , della  Curlandia , figliuolo  di  ! 
vn  Segretario  del  già  Rè  Cafimiro  di  Po- 
Ionia,  foggiungcndomi  di  piu  che  il  detto- 
Signor  Rautenfcls  , doue.ua  dare  in  breue-  fl; 
alla  luce,  vnafua  curiofaRclazzione  della*  jl 
Mofcouia, doue se  trattenuto  lungo  ten^-  ■ 
po,  in  lingua  Latina,-  & altre  fue  farighe.  , - 

La  feconda,  che  il  detto  Signor  Maglia-  \ 
bechi,  non  godeua intiera  fanità, la  qual 
colà  non  poteua  che  cagionare  vniuerfal  . i 
dolore  nell’  Vniuerfo.  Lo  conferui  no  Uro.' 
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Libro  Qv  into^  545 
Signore  Iddio,  fi  per  la  fualtalia, della  qua»1 
le  egli  e fi  graft  gloria  , come  per  le  altre 
Nazzionì,  che  tutte à gara  IVna dell’  altra: 
lo  celebrano  , non  già  con, il  moto  delia 
lingua  , ma  con  la  più  lineerà , c viua  parte  ; 
del  cuore,  per  vno  de’  maggiori  ornameli-, 
ri  del  Secolo  , eircndo  egli  generalmente 
con  tutei  i Letterati  di  elle  coli  cortefe,  e. 
benignojche  con  ragione  fanno  tutti  à ga- 
ra nelPéncomiario,non  comparendo,  qua- 
li dilli  in  quelle  nollre  parti  Libro  alcuno,. 
l’ Auttor  del  quale  non  habbia  voluto  illu- 
ftrarle , con  l’infcrirui  il  fuo  nome.  Per; 
non  allungarmi  nc  fcriuelò  quattro  fola- 
u»ente,capitati  qui  la  prefente  Settimana. 

Sia  ii  primo  il  Collcggio  Efperimcntale, 
o Curiofo  dello  Sturmio  > dedicato  al  Ma- 
vgliabechi  dall’  Endrero.  Il  detto  Sig1  End-, 
tcro  glielo  dedica  c vero  , ma  però  con- 
fefia,  di  farlo  di  ordine , c confcntimento. 

>-  T**»  ' _ ' \ - 

del  dottidimo  Signor  Sturmio , fcriuendo. 
nella  dedicatoria.  - . .... 

•V 

. Venit  igitur  ad  Te  Tir  Glarìjftme,  & intera 
pracipua.Seculi  ornamenta  numerande , Cu~ 
rìofm  bic  Liber>  non  meus  cjuìdem , Jèdffiintri 
ma  vola nta te  ) ilLitu .»  qaìTecolit  mecum^aa: 


, P A R T B Qj  A R.  1 

•veneratur  j fi  rem  non  alien  am  faclttrumpu,* 
tans  y fi  q aie  quid  ìnàufirU  ab  ipfi^Auflore 
in  eo  pòfirttm  efi  Tnì  judìctf  faceret.  Tuam^. 
que Jùper  eofententiamrogaret*  Scirntti  enim 
id  fiepra  ceteris  > prò  illius  in  rebw  omnibfH. 
asrimoniapofiè w 
i Vn  mìo  Amico  venuto 
miha  ai£;rmato>di  hauete  i 
fa  erudiriflìmo  Signor’  Arnoldo  > sSGPMt 
ha  elio  voluto  comporre  quella  dedicato^ 
ria,  coli  fon  rutti  d-  accordo , facendo  à ga* 
ra  nell’  onorare  quello  grand*  Alito  > anzi 
gran  Salcjnon  che  gran  raggio  di  Scienze* 

Il  Wagenfeil  fecondariamcntc  , à carte  ; 

118.  della  fuaEpilloladc  Vcxiiio>A|^%!^'  jj 

ptro  ludas , Ccriue.  • 

. Prtgrandem fafiem,  Arabie  onim>  & rei  : 
centìum  Latinorum  > ac  luti  or um  Librorwnx 


fior  ernia  miht  mifijJènonijU  , Ant . Maglia- 
hechìmn , Amplijfmum , Clariffimum & #2- 
fum  i dr  quem  iam  vbìque  Terrarum  non  vi 
bumanum , & eruditum  bominemjed  vt  hur 
manieatem,  & eruditile  ipfirn  depra  dicane . 

Il  Welfchio  per  terzo,  nelle  Addende  al- 
le fue  Oflèruar.  Fifico  Mediche.  1 


Quodmper  adeo  f Uremia  beneuolentijfir 
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mi  comrnonuit  Vir  llhìftriff.  Antonini  Mar 
gtìabcchius  , ficmrnum  Siculi,  & necejfitudì- 
nii  nófira  de  età. 

L'iftcflo  celeberrimo  Welfchio  a catttf, 
124.  del  Tiro  Ruzaame  Nauro. 

Vir  I llufirijftmm  Ant.  Magliab echini y in - 
finiti*  in  Rempubl.  Lircrariam  meriti*  pianò 
incomparabili*  » & $ acuto  nefiro  maior  ater-{ 
tut  amori*  veneratione  eruditi*  omnibm  prò 
fiquendvi*.  Ec  à carte  129. 

Quorum  omnium  notìtiam , non  alij  quarti 
fipetam  fandatijjimo  Magliabcvhio , rnecurti 
Orbi*  Literariptì  fi  debere  lubenter  fa  tea  tur 
grato  fue  animo  agfiofiat. 

E nella  pagina  ijo. 

Guitti  juàìctum , ve  plurima  talìa  fingi*- 
lati  beneuo  lentìa  lllufirifiimi^Adhgltabechy 
debere  me  lubens  merito profitèor 

" E per  finire  à catte 
^Vt  benemlentidfitd fili  fa  aterno  cbfirttan* 
ita  cìilm  tmhi  ex ofi vitanda  rnonuìt  Vir  firn»* 
fruì*  Anton.  Mafii ab  echini. 

1 Lo  nomina  anche  con  gran  lode  a car- 

te'77.  80.  125. 

I Padre  Hcnfchenio,  Se  Papebrochi^ 

per  quarto,  6c  vltimo  negli  Atti  de*  San? 

r:  ;J 
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Parte  Qj  a r t a. 
ti  d’ Aprile,  nel  temo  de  condò  àeattc 
Qmd  ohtinUimm  intercejfiom  Viri  Orni- 
ci jjimi } atcfue  erudittjjìmi  D.  Antony  Alar 
glìabecktj.  ywAètiP*. 

E nelcomatcrzOi^;^ì^‘5tj^<43^v' 

• Ve  tpfìim  traderct  eruditijfìrno  atque  hu* 
ita  Opera  fìudiofijjhno  Antoni»  A4agiiabe- 
cbio , ipfiiió  Attigni  Dacie , & Potrai  Lcopobij 
di  Cardinali* familiari  intimo . -ci»  011 
Io  ho  veduto  diuerfe  volte  Lettere  in 
mano  di  Caualieri  Viandanti , che  veniua^ 
no  da  Prelati  .,  c Letterati  di  prima  sfera» 

con  queftafoptaferictione.  Aiiirn  £fIo 

'Viro  Excelijentijfìmo  D A 1,  Antonio  Ada*\ 
gliabechto  Serenijfimi  Alagni  He tr urto  Dn- 
cu  Bib  Hot  he  cario*  Polyhifìori  incomparabili» 
Se  etti i ornamento . v . 

L’illuftriifco  SignorHeildebrcch  Mag- 
giardomo  del  Signor .Prencipe  di  Curlan-% 
dia  ».  Gcntii’huomo  di  Camera  dell5  Elee* 
ter  di  Brandchurgo  » e Gaualicre  di  ottimi 
pienti»  mi  dille  nel  fuo  ritorno  d’Italia  coi\ 
occalione  di.difcorfod’alcuni  Letterati 
lo  ho  battuto  la  fortuna  di  conojcere  in  Fios ^ 
ronza  ,,  fènzA  ej]er  co/iofciuto  da  lai  » il  rna^, 
gwr  Letterato  c‘h  abbia  boggidi  l\  Vninerfi 3y 
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0 z7  Signor  Maglìabechi , che  nella  puri- 
tà de  cojìumi fi  pub  dir  fere  nij fimo},  nella  Let- 
teratura } eminentij fimo  > nelfieruitio  delfino 
Padrone,  zelami  filmo  ; nel  favorire  chi  prò - 
Lettere , cortefifilrno  ',  & in  ogni  genere 

di  virtù , Eccellentifiimo.  ^ 

Vn  Prelato  non  inferiore  a*  principali 
di  RomaPj  nella  letteratura  > &:  in  ogni  al- 
tro grado  di  merito  , che  per  maflima  di 
flato  tacerò  il  nome , al  quale  hauendogli 
io  per  atto  di  riuercntc  affetto  facto  dono 
dVn*  Efemplare  di  quefta  mia  Italia  Re- 
gnante , mi  rifpolc  ciuiliffimamcntc,  e tra. 
le  altre  efpreflìoni  vi  aggiunte. 

L'Italia  Regnante  di  K S.  è vn  parto  de- 
gno d’ immortai  vita  , già  che  contiene  tra  i 
Juoi  tripartiti  confini  vn  Regno  di  Prencipì, 
dr  vn  Mondo  dì  Letterati,de  quali  il  Serul* 
ài  T 7fcana,&  il  fiuo  fitpìentijfimo  Biblioteca-- 
rio  Maglìabechi  fono  iLuwì  maggiori. 

-*  Soggiunge  più  lotto  per  lua  pura  beni* 
gnità  in  mia  lode.  - 

Siamo  tutti  obligati  al  zelo  ardente  di  quel 
àifinterefiatijfimo  Sì  fi  Gregorio,  che  fa  cofi  be- 
rte con  la  penna  in  mano  ,rauuiuare  ne  P aefi 
^Oltramontani  le  Glorie  dijfuellafamofijfim a 
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Italia  > che  fignoreggio  altre  volte  con  fanti 

appl&ékQ&to  Popoli'. I &l$£i  j&Iijn  ùuaooz^  ' 

L iiiuftntlimo  Signor’  Abbate  Gales 
Fiancefe  di  nafcita,  e d’tfièctiVche  tantQ.  ba- 
ita , per  iapercch’c  lagendlezza»crlabeni*- 
gnirà  iftelìà,cier  citando  laiua  naturale,  an- 
zi genetofa  bontà>nii  feriilc  lettela  clegan- 
Jtiffima,  in  nìpofta  d’ vna  riuercnrc  mia  > be 
tea  gli  altri  concetti  li  legge  in  lingua  Itar 
ili^na  di  più  » che  poiTede  coq  vna  parità 
ammirabile.  . ; ì<,  , j-  ;.ì 

» Ho  cominciato  a leggere  la  fita  rinomati] - 
firna  Italia  Regnante  lai  teffó  Volarne , amà 
di  quefio  diedi  principio  k diuorare  il  fogli? 
»el  quale  fi  vede  rift retto  dalla  fina  penna 
ìnir acolo  fa  > q nel  vafio  Oceano  di  Leu  trat- 
tura del  Signor  Adigliabechì , che  filo  con- 
trape fa  le  Scienza  de’  Letterati  piu  farmfi 
dell’  Europa.  Oracoli  di  quefìa  natura  a cui 
porgono  fikgrifici.di  lode  gli  Auttori più:  cele- 
bri dell  Vnìuerfiydoueuano  conragione  com- 
parire agli  occhi  del  Alando , tra  la.comp ar- 
guta dì  tanti  Principi  » e fcientiatijfimi  Str 
getti  s fotto  la  protettione.  del  . maggior  Ad.  o- 
narca  della  Terra  , e d’vn  Corpo  Accademia 
-mfimilea  quello  di  Parigi. 
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> E pure  quello  Signore  per  quanto  m* 
accenna  nella  fteffa  Lettera , non  conofce 
il  Magliabechi  r che  per  fama»  e per  hauec 
con  tante  lodi  , veduto  in  tanti  Libri  il 
filo  nome.  ..  V 

in  fomma  per  tralafciarc  molti  altri, En- 
rico  Meibomio  > di  dottiamo  Nonno , e 
td’ Eruditiflìmo  Padre  9 doteiffimo,  &eru» 
■diciffimo  Nipote , e Figliuolo  à carte . . *• 
.della  fuaEpiftola  de  Medicorum  Hiftoria 
deribenda  fcriue.  . : : nt 


Cmn  vero  ante  plures  .anrns  Florentia 
per  Menfìs  aliquoth&rerem  ydoclijfìmorHm- 
*ejue  illic  virorum  > nobilitate  incertwn gene- 
ris, an  vinate  , & eruditione  praftantìum 
rnagiSyVatijMallìabechi , &c.  conuerjatione 
fruerer > non  tantum  mox  ad  ipjam  B ibliothe- 
cam  patuìt  aditm  , fid  &c. 
avvi  Mà  tornando  al.Signor  Dati  che  quel» 
losche  m?ha  dato  l’occaiìonc  di  parlare 
del  Signor  Magliabechi,  inferirò  qui  vuo 
de’  Sonetti  che  £auoii  di  mandarmi , non 
iftimando  che  fia  per  offendei!!  che  da  me 
evenga  dato  alla  luce  * & è il  feguentc. 
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Ztt  Jpinfe  a conturbar  l onde  Tirrene, 
s i Per  defio  di  predar  le  j piagge  amene 
« Lafciando  in  loro  ìrnprejfe  orme  d'orrore ? 
JSfon  è morto  l'antico  alto  valore 
* Che  in  Africa  porto  Jlraggi , e catene,, 

.•  Datt  Etrufca  virtù  condegne  pene  . 

Scender an  JÒpr a il  barbaro  furore » 

Già  con  lingua  di  fuoco  ardendo  tuona 
; Per  tor  di  tanto  oltraggio  ogni  memoria 
Stefano  à Guerrier fìtoi,  Scudo , e Cor ona . 
Dine , e trionfa  del  gran  Dio  la  gloria. 

Che  di  Cojtrno  il  urto  accende , e dona 
. , ? Contro  gli  empi  forte  ffa  armi,e  vittoria» 
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